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BiBLiOTHEQtJE  des  mellleurs  Poetes  Italiens, 
en  ^S  Volumts  \a^i^ .  propofie  par  fottferipti0n  ^ 
par  M.  COVRET  pÈ  VlLULNEUVE,  Imprìmeur 
du  Rat  à  OrìiaiiS  f  &É<lif curde  cette  ColUSion, 


L  E 


TRE  PIÙ  GELEE  RI 


A  S  T  O  R  A  L  I 

ITALIANE. 


~! 


Trente-fixìeme  Volume  de  la  CoUe£lìan; 


On  foufcrit  à  Paris  5  poiir  la  ColIeSion  cnticrc, 
chez  M,  Nyon  ^  aìné ,  Libraire ,  me  d\\  Jardinet, 
quaitier  Saint- André-des-Arcs  ;  chez  M.  Cuchet, 
Libraire,  rue  &  hotel  Serpente;  ainfi  que  chez 
les  principaux  Libraires  des  autres  Villes  du 
Royaume,  On  peut  aufli  s'adreffer  diretìement 
à  M,  CouRET  DE  VitLENEUVE ,  Imprimeur  du 
Roi.  (  Voyez  le  ProfpeSusy  Tome  I.  ) 

Pour  CÈtrangcr^  chez  MM. 


Bawea  ,  i  Strasbourg. 
BoRELLE  , Libraire,  à  Milan 
BoRELLE-Borelle,  à  Lisbonne. 
Guibert&Orgeas  ,  à  Turin. 
Moli  NI,  à  Florence, 
Thevin  ,  à  Madrid. 
TARUFFi,à  Bologne. 
Rinaldi  >  à  Ferrare. 
P.  Barde  ,  à  Genève. 
M»STAFi,à  Naples. 


P.  Martin,  à  Lisbonne. 
PoTT  &  Compagnie ,  à  Laufanne. 
Plompteux,  à  Lìege. 
R£YCENDs,frereS|  à  Tutin. 
Rey,(P.  J.)  àLi$boi:ne. 
BoucRARD&Gravier,àRome. 
Caris  &  Bertrand  ,  à Cadi»; 
L.  Bailleux  ,  à  Genes. 
Elmsly,  à  Londres. 
Frane.  Pezzana,  à  Venife, 
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t  E 

TRE  PIÙ  CELEBRI 

PASTORALI 
ITALIANE, 

CIOÈ, 

A  MINTA  t  Favola  bofcareccia  di  Torquato  y' 
Tasso; 

IL  PASTOR,  HDO  ,  Tragi-Commedia  Pattorale  x/' 
del  GuARiNl  ; 

FIIlI   di  SCIRO,  Favola  Paftorale  del  y 

C  GUIDUBALDO  de'  BONARELU., 


IN    ORLEANS, 

Da'  Torchi  ^i  L.  P.  Couret  de  Villeneuvi, 
Stampatore  Regio. 


Con  Licenza,  e  Tfivilegio. 
1787. 


A  M  I  N  T  A 

FAVOLA  BOSCARECCIA 
DI 

TORQUATO  TASSO. 
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PROLOGO. 


A  M  O  R  £   i/t    ahiio  paJÌQrak. 

V>ui  crederla  che  fotto  umane  forme» 
E  fotto  quefte  paftorali  fpoglie 
FoiTe  nafcoflo  un  Dio  ?  non  mica  un  Dio 
Selvaggio,  o  de  la  plebe  de  gli  Dei; 
Ma  tra*  grandi,  e  celefti  il  più  potente; 
Che  h  fpefTo  c^der  di  mano  a  Marte 
La  fanguinofa  fpad^;  ^d  a  Nettuno, 
Scotitor  de  la  terra,  il  graq  tridente; 
Ed  i  folgori  eterni  al  fommo  Giove. 
In  queflo  ^fpetto,  certo,  e  in  quefti  panni 
Non  riconofceià  sì  di  leggiero 
Venere  madre,  me  fuo  f^lio  Amore. 
Io  da  lei  fon  coftretto  dx  fuggire^  * 
E  celarmi  d^  lei,  perch' ella  vuole. 
Ch'io  di  me  fteflb,  e  de  le  mie  feette 
.  Faccia  a  fuo  fcnno  ;  e ,  qual  femina  ,  e  quale 
Vana,  ed  ambitiofa  mi  rifpinge 
Puf  tra  le  corti ,  e  tra  corone  ,  e  fcettri  ; 
E  quivi  vuol ,  che  impieghi  ogni  mia  forza  ; 
E  tolo  ^1  volgo  de'  miniftri  miei , 
Miei  minori  uatelli  ella  confente 
L' albergar  tra  le  felve ,  ed  oprar  V  armi  ' 
Ne'  rozzi  pettì.  Io  che  non  fon  fanciullo 
(Se  ben  ho  volto  fanciuUefco ,  ed  atti) 
Voglio  difpor  di  me,  come  a  me  pia^ce; 
Ch'  a  me  fu ,  non  a  lei ,  coacefla  in  forte 
La  face  onnipotente  5  e  l'arco  d'pro^, 
Peròj  fpeflo  celandomi ^  e  fuggendo, 
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S  PROLOGO, 

L'imperio  no ,  che  in  me  non  ha  ^  ma  i  preghi , 

C'han  fonm,  porti  da  importuna  madre  ^ 

Ricovero  ne'bofchi,e  ne  le  cafe 

De  le  genti  minute.  Ella  mi  fegue , 

Dar  promettendo  a  chi  m' infegna  a  lei  » 

O  dolci  baci ,  o  cofa  altra  più  cara  : 

Quaii  io  di  dare  in  cambio  non  iia  buono 

A  chi  mi  tace  »  o  mi  nafconde  a  lei , 

O  dolci  baci  9  o  cofa  altra  più  cara. 

Quefio  io  (o  certo  almen  che  i  baci  miei 

Saran  fempre  più  cari  a  le  ficinciulle , 

Se  io,  che  fon  l'Amor,  d'amor  m'intendo; 

Onde  rovente  ella  mi  cerca  in  vano  , 

Che  rivelarmi  altri  non  vuole  ,  e  tace. 

Ma  per  iilarne  anco  più  occulto,  ond'ella 

Ritrovar  non  mi  poffa  a  i  contrafegni, 

Deporto  ho  l'ali,  la  faretra,  e  l'arco. 

Non  però  di&rmato  io  qui  ne  vengo  : 

Che  quefta  che  par  verga ,  è  la  mia  face , 

(Così  l'ho  trasformata)  e  tutta  fpira 

D'ìnvifibili  £amme  :  e  quefto  dardo , 

Se  bene  egli  non  ha  la  punta  d'oro, 

È  dì  tempre  divine ,  e  imprime  amore 

Dovunque  fiede.  Io  voglio  oggi  con  quefto 

Far  cupa ,  e  immedicabile  ferita 

Nel  duro  fen  de  la  più  cruda  Ninfa, 

Che  mai  feguiffe  il  coro  di  Diana. 

Ne  la  piaga  di  Silvia  fia  minore , 

(Che  oiiefto  è'I  nome  de  l'alpeftre  Ninfa) 

Che  fofle  quella  ,  che  pur  feci  io  fteffo 

Nel  molle  fen  d' Aminta,  or  fon  molt'altini  j 

Quando  lei  tenerella ,  ei  tenerello 

Seguiva  ne  le  caccie ,  e  ne  i  diporti. 

E,  perchè  il  colpo  mio  più  in  lei  s'interni. 

Appetterò  che  la  pietà  mollifca 

Quel  duro  gelo,  che  d'intorno  al  core 

L'ha  riftretto  il  rigor  de  l' onerate, 


PROLOGO. 

B  del  virginal  failo  ;  ed  in  quel  punto  ; 

Ch'ei  fia  più  molle ,  lancerogli  il  d^rdo, 

E  per  far  fi  beli'  opra  a  mio  grand',agio  ^ 

Io  ne  vo  a  mefcolarmi  infra  la  turba. 

De'  Paftori  feftanti ,  e  coronati , 

Che  già  qui  s'è  inviata ,  ove  a  diporto 

Si  ila  ne*  dì  folenni;  effer  fingendo 

Uno  di  loro  fchiera ,  e  in  quedo  luogo  ,  . 

In  quello  luogo  appunto  io  farò  il  colpo  9 

Che  veder  non  potrallo  occhio  mortale. 

Quefle  felve  oggi  ragionar  d'amore 

S' udranno  in  nuova  guifa  :  e  ben  parraili  ^ 

Che  la  mia  Deità  fia  qui  prefente 

In  fé  medefma  ,  e  non  ne'  fuoi  miniftrì* 

Spirerò  nobil  fenfi  a  rozzi  petti  ; 

Raddolcirò  de  le  lor  lingue  il  fuono  ; 

Perchè,  ovunque  io  mi  fia,  io  fono  Amore ^ 

Ne'  Pallori  non  men,  che  ne  gli  Eroi; 

£  la  difuguaglianza  de'  foggetti , 

Com^  a  me  piace ,  agguaglio  :  e  quella  è  pure 

Suprema  gloria ,  e  gran  miracol  mio  , 

Render  limili  a  le  più  dotte  cetre 

Le  rulliche  fampogne ;  e,  fé  m'ijmadre. 

Che  ù,  fdegna  vedermi  erra?  fr#bafchi  > 

Ciò  non  conofce ,  è  cieca  ella ,  non  io , 

Cui  qieco  a  torto  il  cieco  volgo  appella. 
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INTERL  O  CUTO  RI, 

A  F  N  E,  compagna  di  Silvia, 
I  L  y  I  A ,  amata  da  Aminta. 
MINTA,  innamorato  di  Silvia, 
IRSI,  compagno  d' Aminta. 
SATIRO,  innamorato  di  Silviav 

* 

NE  RIN  A,  meffiggiera. 
ERGASTO,  nùnzio, 
E  L  P  I  N  Q,  Paftore, 
C  Q  R  O  di  Pallori. 
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A    M    I    N    T   A. 


ATTO    PRIMO. 


SCENA    PRIMA. 
P  A  F  N  E ,    Silvia. 

Dafne. 

V  ORRAI  dunque  pur.  Silvia , 
Da  i  piaceri  di  Venere  lontana 
Menarne  tu.quefb  tua  giovanezza? 
Ne'l  dolce  nome  di  madre  udirai? 
Ne  intorno  ti  vedrai  vezzofamente 
Scherzar  i  figli  pargoletti?  Ah!  cangia. 
Cangia ,  prego,  configllo, 
Pazzarella  che  fei. 

Silvia. 

Altri  fegua  ì  diletti  de  V  amore , 
Se  pur  v'è  ne  l'amor  alcun  diletto: 
Me  quefta  vita  giova  :  e'I  mio  traftuUo 
È  la  eura  de  l'arco,  e  de  gli  flrali; 
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Il  À  M  I  N  T  A; 

Seguir  le  fere  fugaci ,  e  le  forti 
Atterrar  combattendo;  e  fé  non  mancano 
Saette  a  la  faretra ,  o  fere  al  bofco , 
Non  tem'io  che  a  me  manchino  diporti, 

Dafne, 

Infipidi  diporti  veramente. 

Ed  infiplda  vita  :  e ,  s' a  te  piace , 

È  fol ,  percTìè  non  hai  provata  V  altra. 

Così  la  gente  prima  »  che  già  viffe 

Nei  mondo  ancora  femplice,  ed  infante^ 

Stimò  dolce  bevanda,  e  dolce  cibo. 

L'acqua,  e  le  ghiande  :  ed  or  l'acqua ,  e  le  ghiande 

Sono  cibo  ,  e  bevanda  d'animali , 

Poiché  s'è  pofto  in  ufo  il  grano,  e  Tuva* 

Forie  fé  tu  guftaffi  anco  una  volta 

La  miliefima  parte  de  le  gioie. 

Che  gulìa  un  cor  amato  riamando  ^ 

Direfti ,  rrpf  ntita  ,  iofpirando  i       ;  • 

Perduto  è  tutto  il  tempo , 

Che  in  amar  non  fi  fpende, 

O  mìa  fuggita  etate. 

Quante  vedove  notti , 

Quanti  dì  folitarj 

Ho  confumati  indarno, 

Che  fi  poteano  impiegar  in  queft*  ufo  ,'  * 

Il  qual  più  replicato ,  è  piìi  foave. 

Cangia ,  cangia  configlio , 

Pazzarella  che  fei  : 

Che  '1  pentirti  da  fezzo  nulla  giova* 

Silvia. 

Quando  io  dirò ,  pentita  ,  fofpirando 

'  Quefte  parole  che  tu  fingi ,  ed  orni , 

Come  a  te  piace,  torneranno  i  fiumi 


AtTOPRIMO.  13 

Dafne. 

Ccnofco  la  titrofa  fanciullezza  : 

Qual  tu  fei ,  tal  io  fui  :  cosi  portava 

La  vita ,  e  '1  volto  ,  e  cosi  biondo  il  erme  ; 

£  cosi  vermigliuzza  avea  la  bocca  ; 

E  cosi  mìfta  col  xandor  la  rofa 

Ne  le  guaiicie  pienotte,  e  delicate. 

Era  il  mio  fommo  eufto  (  or  me  n'  aweggio^ 

Gufto  da  fciocca  )  U>\  tender  le  reti , 

Ed  invefcar  le  panie ,  ed  aguzzare 

Il  dardo  ad  una  cote»  e  fpiar  Torme ^ 

E  '1  co  vii  de  le  fere  :  e  fé  talora 

Vedea  guatarmi  da  cupido  amante, 

Chinava  gli  occhi,  rufHca,  e  felvaggia. 

Piena  di  fdegno,  e  di  vergogna  ;  e  m'era 

Mal  grata  la  mìa  grazia,  e  difpiacente, 

Quanto  di  me  piaceva  altrui  ;  pur  come 

Fofle  mia  cofpa ,  e  mia  onta  ,  e  mio  fcorno  i 

L'efTer  guardata,  amata,  e  defiata,  r 

Ma ,  che  non  puote  il  tempo  ?  e  che  non  puote  ^ 

Servendo ,  meritando ,  fupplicando  , 

Fare  un  fedele  ,  ed  importuno  amante  ? 

Fui  vinta,  io  te  '1  confeffo,  e  furon  l'armi 

Del  vincitore,  umiltà,  fofFerenza, 

Pianti ,  fofpiri ,  e  dimandar  mercede. 

Mofirommi  T  ombra  d' una  breve  notte 

Allora  quel  che'l  lungo  corfo,  e  M  lume 

Di  mille  giorni  non  m'avea  mofirato: 

Riprefi  allor  me  fleiTa ,  e  la  mia  cieca 

Semplicitate ,  e  difli  fofpirando: 

Eccoti,  Cinthia,  il  corno,  eccoti  l'arco; 

Ch'io  rinunzio  i.tuoi  Arati,  e  la  tua  vita. 

Cosi  fpero  veder,  eh' anco  il  tuo  Amìnta 

Pur  un  giorno  domeftichì  la  tua 

Rozza  falvatichezza ,  ed  ammolifca 

Quefto  tuo  cor  di  fèrro ,  e  di  macigno. 

Forfè  ch'ei  non  è  bello?  o  ch'ei  non  t'ama? 
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O  ch'altri  lui  non  ama  ?  ó  ch'ei  fi  cambia 
Per  r  amor  d' altri ,  over  per  Todio  tuo  ? 
Forfè  eh'  in  gentilezza  egli'  ti  otóe  ? 
Se  tu  fei  figlia  di  Cidippe ,  a  cui 
Fu  padre  il  Dio  di  quefto  nobil  fium^  ; 
Ed  egli  è  figlio  di  Silvano ,  a  cui 
Pane  fu  padre ,  il  gran  Dio  de*  Paftorii 
Non  è  men  di  te  bella ,  fé  ti  guardi 
Dentro  lo  fpecchio  mai  d'alcuna  fonte ^ 
La  candida  Amarilli  ;  pur  ei  fprezta 
Le  fue  dolci  lufingbe,  e  fegue  i  tuoi 
Difpettofi  faftidj.  Or  fingi  (  e  voglia 
Pur  Dio ,  che  qiiefto  fingere  fia  vano  ) 
Xh'egli ,  téco  fdegnaro ,  al  fin  procuri  j 
Ch'a  lui  piaccia  colei,  cui  tanto  ei  piace ^ 
Qual  animo  fia  il  tuo  ?  o  con  quali  occhi 
Il  vedrai  fatto  altrui ,  fatto  felice 
Ne^V^ltrui  braccia,  e  te  fchernir  ridendo? 

Silvia. 

Faccia  Aminta  di  fé  ,  e  de'  fuoì  iamòri , 
Quel  ch'a  lui  piace,  a  me  hullà  he  cale  : 
E  purché  non  fia  mio  ,  fia  di  chi  vuole  : 
Ma  èflcr  non  può  mio  ,s'io  lui  non  voglio; 
Ne  s'anco  egli  mio  foffe ,  io  farei  fua. 

Dafne, 

Onde  naft€  il  tuo  odio? 

:  Silvia. 

Dal  fuo  amore. 

-        D  A   F  N   E.      ^ 

Placevol. padre  di  figlio  crudele,. 
Ma ,  quando  mai  da  i  manfueti  agnelli 
Nacquer  le  tigri ,  o  da  i  bei  cigni  i  corvi  ? 
O  me  inganni ,  o  te  ftefTa. 

,      Silvia/ 

'    Odio  il  fuo  ambre. 


ATTO    PRIMO. 

wlt^"^!'^  |««  oneftate;  ed  amai  luì 
Wentr  «volfe  di  me  quel  ch'io  voleva. 

Silvia. 
D-al.ro,  fé  vuoi  rifp^^*  •""""''>"'» 

D  A  F  N  Èk 

Cuata    chedifpettofagiov^S'""''^ 

Gradirefh  J  fuo  amore  in  quefta  guifa? 

Silvia. 
In  qiiefta  gulfa  gradirei  ciafcuno 
Infidiator  dx  mia  virginitate. 
Che  tu  dimandi  amante ,  ed  io  nemico; 

D  A  F  NE. 

Stimi  dunque  nemico 

Il  monton  del'agnella  ? 

De  la  giovenca  il  toro  ? 

Stimi  dunque  nemico 

11  tortore  a  la  fida  tortorella? 

Stimi  dunque  flagione 

Di  nimicitia ,  e  d'ira 

La  dolce  primavera? 

Ch'  or  allegra  ,  e  ridente 

Riconfiglia  ad  amare 

Il  mondo ,  e  gli  animali , 

E  gh  uomini   e  le  donne:  e  non  t'accorri  - 
Come  tutte  le  cofe  ^^^^&f 

Or  fono  innamorate 
D;im'amor  pieit  di  gioia,  e  di  falute? 
Mu-à  là  quel  colombo  ^ 

Con  che  dolce  fufurro  lufjngaodo 


r 
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Bacia  la  fua  compagna^ 
I  Odi  quel  ufcignuolo , 
Che  va  di  ramo  in  ramo 
Cantando ,  io  amò ,  io  amo  :  e»  ie  no  '1  fai^ 
La  bifcia  lafcia  il  fuo  veleno  ^  e  corre 
Cupida  al  fuo  amatore  :     * 
Van  le  tigri  in  amore  : 
Ama  il  leon  flipérbo;  e  tu  fol  fiera  ^ 
Più  che  tutte  le  fere , 
Albergo  gli  dineghi  nel  tuo  petto. 
Ma  che  dico ,  leoni ,  e  tigri ,  e  ferpi , 
Che  pur  han  fentimento  ?  amano  ancora 
Gfi  alberi.  Veder  puoi ,  con  quanto  afFeftó  ^ 
E  con  quanti  iterati  abbracciamenti 
La  vite  s' avviticchia  al  fuo  marito  : 
L' abete  ama  T  abete  ;  il  pino  il  pino  : 
L'orno  per  Torno,  e  per  la  falce  il  falce, 
E  Tun  per  l'altro  faggio  arde,  e  fofpira. 
Quella  quercia,  che  pare 
Sì  ruvida-,  e  felvaggia. 
Sente  anch' ella  il  potere 
De  l'amorofo  foco  :  e  fé  tu  aveflì 
Spirto,  e  fenfo  d'amore,  imenderefti 
I  fuoi  muti  fofpiri.  Or  tu  da  meno 
Effer  vuoi  de  le  piante  ^ 
Per  non  effer  amante  ? 
Cangia ,  cangia  conliglio , 
Pazzarella  che  fei. 

Silvia» 

Or  sìt  :  quando  i  fofpiri 

Udirò  de  le  piante. 

Io  foir  contenta  allor  d' effer  amante. 

Dafne. 

Tu  prendi- a  gabbo  i  miei  fidi  configli^ 
E  burli  mie  ragioni?  o  in  aM2i:e 

Sorda 
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Sorda  non  tnen,  che  fcìocca:  ma  va  pure^ 

Che  verrà  tempo  ^  che  ti  pentirai 

Non  averli  fegiùti.  E  già  non  dico 

Allor  che  fuggirai  le  fonti ,  ov'  ora 

Speffo  ti  fpecchi ,  e  forfè  ti  vagheggi  ; 

Allor  che  fuggirai  le  fonti  »  folo 

Per  tema  di  vederti  crefpa,  e  brutta^ 

Qiicfto  avverratti  ben  :  ma  non  t^annunzio 

Già  quefto  folo;  che  bench'è  gran  male^ 

È  però  mal  comune.  Or  non  rammenti 

Ciò  che  Taltr'ieri  Elpino  raccontava  ^ 

Il  faggio  Elpino ,  a  la  bella  Licori , 

Licori ,  che'n  Elpin  puote  con  gli  occhi 

Quel  ch'ei  potere  in  lei  dovria  col  canto} 

Se  '1  dovere  in  amor  fi  ritrovafle  ? 

£  M  raccontava  udendo  Batto  ^  e  Tirfi» 

Gran  maeflri  d'amore,  e'I  raccontava^ 

Ne  r  antro  de  l'Aurora  ,  ove  su  IWcio 

È  fcritto,  Lungi  ^  ah  lungi  Uc  ,  profanL 

Diceva  egli,  e  diceva,  che  glie'l  difle 

Quel  grande ,  che  cantò  l'armi ,  e  gli  amori  ^ 

Ch^a  lui  lalciò  la  fiilola  morendo , 

Che  là  giù  ne  l*inferno  è  un  nero  fpeco. 

Là  dove  eiTala  un  flimo  pien  di  puzza 

Da  le  trifte  fornaci  d'Acheronte; 

E  che  quivi  punite  eternamente  ' 

In  tormenti  di  tenebre ,  e  di  pianto 

Son  le  fcmine  ingrate^  e  fconofcenti. 

Quivi  afpetta,  ch'albergo  s'apparecchi 

A  la  tua  feritati 

E  dritto  è  ben  che'l  fiimo 

Tragga  mai  fempre  il  pianto  da  quegli  occhi  ^ 

Onde  trarlo  gianiai  ^ 

Non  potè  la  pietate. 

Segui,  fegui  tuo  Kik^  ' 

Ofiin^ta  che  fei* 


^j^^ 
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Silvia. 
Ma  che  fé'  allor  Licori ,  e  che  rifpofe 
A^uefie  cofe? 

Dafne. 
Tu  de'  fatti  propri 
Nulla  ti  curi ,  e  vaoi  faper  gli  altrui  ? 
Con  gli  occhi  gli  rifpofe. 

Silvia. 
Come  rifponder  fol  puote  con  gli  occhi  ? 

Dafne. 

Rifpofer  quefti  con  dolce  forrifo. 

Volti  ad  Elpino  :  Il  core ,  e  noi  (iam  tuoi  ; 

Tu  bramar  plìi  non  dei  ;  coflei  non  puote 

Più  darti.  E  tanto  folo  baderebbe 

Per  intera  mercede  al  cafto  amante , 

Se  ilimafle  veraci  >  come  belli , 

Quegli  occhi  ^  e  lor  preftafle  intera  fede. 

Silvia. 

E  perchè  lòr  non  crede  ? 

Dafne. 

Or  tu  non  fai 
Ciò  che  Tirfi  ne  fcrifle,  allor  ch'ardendo 
Forfennato  egli  errò  per  le  forefte , 
Sì  eh'  infieme  movea  pietate,  e  rifo 
Ne  le  vezzofe  Ninfe  ,  e  ne'  Paftori  ? 
Ne  già  cofe  fcrivea  degne  di  rifo  ; 
Se  bea  cofe  facea  degne  di  rifo  ; 
Lo  fcriffe  in  mille  piante ,  e  con  le  piante 
Crebbero  i  verfi  ,  e  così  lefli  in  una  : 
»  Specchi  del  cor  fallaci ,  infidi  lumi , 
n  Ben  riconofco  in  voi  gl'inganni  voftri; 
»  Ma  f  che  prò ,  fé  fchivarli  Amor  mi  toglie 

Silvia. 
Io  qui  trapaflb  il  tempo  ragionando. 
Ne  mi^fovviene,  ch'oggi  è  1  dì  prefcritto^ 
Ch'andar  fi  deve  a  la  caccia  ordinata. 
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Ne  TElìceto  :  or,  fé  ti  pare,  afpetta 
Ch*io  pria  deponga  nei  l'olito  fonte 
Il  fudore ,  e  la  {K>tve  ,  ònd*  ier  mi  fparfi , 
Seguendo  in  caccia"^  uria  -damnfìa  veloce, 
Ch*  ai  fin  giunfi ,  ed  anciiì. 

Dafne. 

Afpetterotti ,' 
E  forfè  ànttf  io  mi  bagnerò  nel  fonte; 
Ma  fino  a  le  mie  cafe  ir  prima  voglio , 
Che  i'  ora  non  è  tarda  cbme  pare. 
Tu  nte  le  tue  m' afpetta,, eh' a  te  venga, 
E  penfa  in  tanto  pur  quel  che  più  importa 
De  la  caccia,  e  del  fonte;  e,  fé  non  fai. 
Credi  di  non  fapere ,  e  credi  a'  favj.  » 


S  G  E  N  A     II. 

À  M   I  N  T  A,  T  I  R  S  t; 

À   M   I   N  T   A,    ' 

JnLo  vifto  al  pianto  mìo  ^ 

Rifpondef  per  pietate  i  fafli,  e  Tonde; 
E  fofpirar  le  fronde 
Ho  vifto  al  pianto  mio  ; 
Ma  non  lio  vifio  mai. 
Ne  (pero  di  vedere 

Compafiion  ne  la  crudele,. e  bella ^  * 

Che  non  fo  s' io  mi  chiariii  o  donna ,  o  fera  ; 
Ma  niegia  d'effer  doéna,:  ài'  t      '        -^ 
Poiché  nega  pietate        ^*  ^    "^  :  ::'   •  ,       *      ' 
A  chi  non  la  negiro  •  •  ;        »  "^  •"    -  .  1 

Le  cofei)iammate. -  -    ::  .  j      [ 

Pafce  Pagna  1*  erbette  ,'UUipQ  Tagne;''^  **^  .: . 
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Ma  il  crudo  Amor  di  lagrime  fi  pafce^ 
Ne  fé  ae  moilra  mai  fatoUo. 

A  M  I  N  t  A. 

Ahi^laflby 
Ch'Amor  fatollo  è  del  mio  pianto  ornai , 
E  folo  ha  fete  del  mio  fangue  ;  e  tofto 
Voglio  eh*  egli ,  e  queft'  empia  il  {angue  mio 
Bevan  con  gli  occhi. 

Tirsi. 

Ahi ,  Aminta ,  ahi ,  Aminta , 
Che  parli?  a  che  vaneggi?  or  ti  conforta ^ 
Ch'uà' altra  troverai ,  fé  ti  difprezza 
Quefla  crudele. 

A  M  I  N  T  A. , 

Oime  !  come  pofs'io 
Altri  trovar ,  fé  me  trovar  non  poflb  ? 
Se  perduto  ho  me  fteflb ,  quale  acquiflo 
Farò  mai"^dhe  mi  piaccia? 

Tirsi. 

O  miferello. 
Non  difperar,  eh' acquifterai  coftei. 
La  lunga  etate  infegna  a  l'uom  di  porre 
Freno  a  i  leoni,  ed  a  le  tigri  Hircane. 

A   M  I   N   T  A. 

Ma  il  mifero  non  puote  a  la  fua  morte 
Indugio  foftener  di  lungo  tempo. 

o  .Tirsi. 
Sarà  corto  l'indugio  :^ia. breve  fpazio 
^  S' adira ,  e  in  breve  fpazio  anco  fi  placa 
Femina,  cofa  mobil  per  natura., 
Più  che  firafchetta  al  ventole  ^it  ^e  cima 
Di  pieghevole  fpica»  Ma ,  ^i  prego , 
Fa  ci?  io  fappÌ3  più  a  ,dentfo  de  Ja  tua ,,     .   ^ 
Pura  cpfadiiioné  ,-e  de '^r  amore  : 


A  T  T  O    P  R  I  M  O.     ,         li 

Chè^  fé  ben  confeflkto  m'hai  più  volte 
D'amare  ,  mi  tacefti  però  dove 
Foffe  pofto  l'amore,  ed  è  ben  degna 
La  fedele  amicìzia ,  ed  il  comune 
Studio  de  le  Mufe ,  eh'  à  me  fcuopra 
Ciò  eh' a  gli  altri  fi  cela. 

A  M   I   N   T  À. 

Io  fon  contento , 
Tirfi,  a  te  dir  ciò  che  le  felve,  e  i  monii 
E  i  fiumi  fanno ,  e  gli  uomini  non  fanno  : 
Ch'  io  fono  ornai  sì  proflimo  a  la  morte  » 
Ch'è  ben  ragion  ch'io  lafci,  chi  ridica 
La  cagion  del  morire  ^  e  che  l' incida 
Ne  la  fcorza  d' un  faggio ,  prefib  il  luogo , 
Dove  farà  fepolto  il  corpo  efangue: 
Si  che  tal  or,  pafTandovi  quell'empia. 
Sì  goda  di  calcar  l' offa  infelici 
Co  '1  pie  fuperbo,  e  tra  fé  dica: È  quefto 
Pur  nftio  trionfo  ;  e  goda  di  vedere  , 
Che  nota  fia  la  fua  vittoria  a  tutti 
I  Fattori  paefani,  e  pellegrini. 
Che  quivi  il  cafo  guidi!  E  forfè  (ató,  fpero 
Troppo  alte  cofe  )  un  giorno  effer  potrebbe , 
Ch'ella,  commoffa  da  tarda  pietate , 
Piangeffe  morto ,  chi  già  vivo  uccife  ; 
Dicendo  :  O  pur  qui  foffe,  e  foffe  mio. 
Or' odi. 

Tirsi. 
Segui  pur  ,  ch'io  ben  t'afcolto , 
E  forfè  a  miglior  fin ,  che  tu  non  penfi. 

A  M  I  ]>r  T  A. 

Effendo  io  fanciuUetto ,  sì  che  a  pena 
Giunger  potea  con  la  man  pargoletta 
A  corre  i  frutti  da  i  piegati  rami 
De  gli  arbofcelli ,  intrinleco  divenni 
De  la  piii  Tflga ,  e  cara  verginella , 

Biij 


ax  À  M  I  N  T  A; 

Che  mai  fplegafle  al  vento  chioina  d' oro. 

La  figliuola  conof<;i  di  Odippe , 

E  di  Montan  ricchiflimo  d* armenti. 

Silvia ,  onor  de  le  felye  ,  ardor  de  V  alme  ? 

Di  quefta  parlo  ,  ahi  lafTo  !  vifCi  a  que(l4 

Cosi  unito  alcun  tempo,  che  fra  due 

Tortorelle  più  fida  compagnia 

Non  farà  mai,  ne  fue. 

Congiunti  eran  gli  alberghi, 

Ma  più  congiunti  i  cori: 

Conferme  era  l'etate, 

W^a  '1  penfier  più  conforme. 

Seco  tendeva  infidie  con  le  reti 

A  i  pefci ,  ed  agli  augelli ,  e  feguitava 

I  rervi  feco,  e  le  veloci  damme; 

E'I  diletto,  e  la  preda  era  comune. 

Ma ,  mentre  io  fea  rapina  d'animali , 

Fui ,  non  fo  come ,  a  me  fttflb  rapito, 

A  poco  a  poco  nacque  nel  mio  petto, 

Non  fo  da  qual  radice , 

Com'erba  fuol,  che  per  fé  fleffa  germini, 

Un'incognito  affetto. 

Che  mi  fea  defiare 

D'efTer  Tempre  prefenre 

A  la  mia  bella  Silvia  ; 

E  beveada'  fuoi  lumi 

Un'  eftranea  dolcezza  , 

Che  lafciava  nel  fine 

Un  non  fp  ch^  d'amaro: 

Sofpiraya  fpvente,  e  non  fapeva 

La  cagion  de'  fofpirì. 

Così  fui  prima  amante  eh'  intendefli , 

Che  cofa  foffe  amore. 

Ben  me  n^accorfi  al  fin  :  ed ,  inr  qual  modo  , 

Qr?  m'afcglta,  e  nota. 

Tirsi. 

È  da  notare* 


ATTO     PRIMO. 

A  M   I  M   T  A. 

A  P ombra  d'un  bel  faggio.  Silvia,  e  Filli 
Sedean'un  gìorna,*ed  io  con  loro  infieme  ; 
Quando  un'ape  ingcgnofa,  che  cogliendo 
Sen  giva  il  mei  per  que'  prati  fioriti , 
A  le  guancie  di  Fillide  volando , 
A  le  guancie  vermiglie ,  come  rofa  , 
Le  morfe,  e  le  rimorfe  avidamente; 
Ch'a  la  fimilitudine  ingannata 
Forfè  un  fior  le  credette.  Allora  Filli 
Cominciò  lamentarfi ,  impafttente 
De  r  acuta  puntura  : 
Ma  la  mia  bella  Silvia  diffe  :  Taci', 
Taci,  non  ti  lagnar,  Filli,  perch'io 
Con  parole  d'incanti  leverotti 
Il  dolor  de  la  picciola  ferita. 
A  me  infegnò  già  quefto  fecreto 
La  faggia  Arefia;  e  n'ebbe  per  mercede 
Quel  mio  corno  d'avorio  ornato  d'oro. 
Così  dicendo  ,  avvicinò  le  labbra 
De  la  fua  bella ,  e  dolciffima  bocca 
A  la  guancia  rimorfa,  e  con  foave 
Sufurro,  mormoro  non  fo  che  verfi. 
O  mirabili  effetti  !  fentì  toflo 
Ceflar  la  doglia,  o  foife  la  virtute 
Di  que'  magici  detti ,  o  com'  io  credo , 
La  virtù  de  la  bocca , 
Che  fana  ciò  che  tocca. 
Io,  che  fino  a  quel  punto  altro  non  volfi. 
Che  '1  foave  fplendor  de  gU  occhi  belli, 
E  le  dolci  parole^  affai  più  dolci- 
Che  '1  mormorar  d' un  lento  fiumicello. 
Che  rompa  il  corfo  fra  minuti  faifi , 
O  che'l  garrir  de  l'aura  infra  le  frondi; 
AUor  fentii  nel  cor  novo  defire 
D'appreffere  a  la  fua  quefla  mia  bocca  : 
E  fatto,  non  fò  come,aftuto,  e  fcaltro  , 
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Piti  de  Tufato  (guarda,  quanto  amore 
Aguzza  rintelletto  )  mi  fovvemie 
P' un' inganno  gentile,  col  qual'io 
Recar  pptefli  a  fine  il  mio  talento  : 
Che,  fingendo  eh' un*  ape  avefTe  morfo 
Il  mio  labbro  dì  fotto,  incominciai 
A  lamentarmi  di  cotal  maniera  ^ 
Che  queUa  medicina  ,  che  la  lìngua 
Non  richiedeva,  il  volto  richiedeva* 
La  femplìcetta  Sìlvia, 
Pìetofa  del  mìo  male  > 
S'ofFrì  di  dar  aita 
A  la  finta  fiorita  ;  ahi  lafib  !  e  fece 
Più  cupa ,  e  più  mortale 
La  mia  piaga  verace  , 
Quando  le  labbra  fue 
Gìunfe  a  le  labbra  mie; 
/^  Ne  Tapi  d'alcun  fiore 

r  Coglion  sì  dolce  il  mei ,  ch'allora  io  colfi 

Da  quelle  frefche  rofc; 
Se  ben  gli  ardenti  bacì. 
Che  fpingeva  il  defire  a  inumidlrfi , 
Raffrenò  la  temenza , 
E  la  vergogna,  o  felli 
Più  lenti ,  e  meno  audaci. 
Ma ,  mentre  al  cor  fcendeva  . 
Quella  dolcezza ,  mifta 
D'un  fecreto  veleno. 
Tal  diletto  n'avea. 

Che,  fingendo  ch'ancor  non  pai  paflaflb 
Il  dolor  di  quel  morfo. 
Fé'  si ,  eh'  ella  più  volte 
Vi  replicò  l'incanto. 
Da  indi  in  qua  andò  in  guìfa  crefcendo 
Il  defire  ,  e  l' affanno  impaziente , 
Che,  non  potendo  più  capir  nel  petto. 
Fu  forza ,  che  fcoppiafle  ;  ed  una  voka , 
.Che  in  cerchio  fedevam  Ninfe ,  e  Paflorì , 


ATTO  primo;  \  if 

E  facevamo  alcuni  noflri  giuochi , 

Che  ciafcun  ne  Torecchio  del  vicino. 

Wormorando  diceva  un  fuo  fecrcto: 

Silvia ,  le  dilli ,  io  per  te  ardo  ,  e  certo 

Worrò  fé  non  m'aiti.  A  quel  parlare 

Chinò  ella  il  bel  volto,  e  fuorle  venne 

Un'improvifo ,  infolito  roffore ,       , 

Che  diede  fegno  di  vergogna ,  e  d'ira: 

Ne  ebbi  altra  rifpofta,  che  un  filenzio. 

Un  filenzio  turbato ,  pien  di  dure 

Minaccie.  Indi  fi  tolfe,  e  piti  non  «volle 

Ne  vedermi,  ne  udirmi.  E  già  tre  volte     / 

Ha  il  nudo  mietitor  tronche  le  fpighe , 

Ed  altretante  il  verno  ha  fcoffi  i  bolchi 

De  le  lor  vetdi  chiome  :  ed  pgni  cola 

Tentata  ho  per  placarla  ,  fuor  che  morte. 

Mi  refta  fol  che  per  placarla ,  io  mora  ;     , 

E  morrò  volentier,  pur  ch'io  fìa  certo, 

eh*  ella  o  fé  ne  compiaccia ,  o  fé  ne  doglia  ; 

Ne  fo  di  tai  due  cofe ,  qual  più  brami. 

Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore 

A  la  mia  fede,  e  maggior  ricompenfa 

A  la  mia  morte  :  ma  bramar  non  deggio  ' 

Cofa,  che  turbi  il  bel  lume  fereno 

A  gli  occhi  cari,  è  affanni  quel  bel  petto. 

È  poffibil  però^  che  s'ella  un  giorno  - 
Udiffe  tai  parole ,  non  t' amaiTe  ì 

A  M   I  N   T  A, 

Non  fo,  ne'l  credo;  ma  fiigge  i  miei  detti 
Come  l'afpe  T  incanto, 

T  I  R  s  I. .  ' 

Or  tixionfida;;  . 
Ch' a'  me  dà  il  cuor  di  far,  ch'ella  t*afcoltìé 

A   M   I  N  T   A- 

O  nulla  impetrerai,  o  fé  tu  impetri 


%^  A  M  I  N  T  A; 

Ch'io  parli,  io  nulla  impetrerò  parlando. 

Tirsi, 
Perchè  difperi  sì? 

A   M  I  N  T  A* 

Gìufta  cagione 
Ho  de!  mio  difperar  ;  che  il  faggio  Mopfo 
Mi  prediffe  la  mia  cruda  ventura , 
Mopfo  ,  eh'  intende  il  parlar  de  gli  augelli , 
E  la  virtìi  de  l'erbe ,  e  de  le  fonti. 

Tirsi. 

Di  qual  Mopfo  tu  dici  ?  di  quel  Mopfo  , 

C'ha  ne  la  lingua  melate  parole, 

E  ne  le  labbra  un' amiche  voi  ghigno, 

E  la  fraude  nel  feno  ,  ed  il  rafoio 

Tien  fotto  il  manto  ?  Or  sii ,  ita  di  buon  core  ; 

Che  i  fciaurati  pronoftichi  infelici ,  •    * 

Ch'  ei  vende  a'  mài'  accorti ,  con  quel  grave 

Suo  fupercilio,  non  han  mai  effetto  j 

E  per  prova  fo  io  ciò  che  ti  dico. 

Anzi  da  quefto  fol,  ch'ei  t'ha  predettoci 

Mi  giova  di  fperar  felice  fine 

A  l'amor  tuQ,  '    .  * 

A   M  l  N   T  A. 

Se  fai  cofa  per  prova , 
Che  conforti  mia  fpeme  ,  non  tacerla. 

Tirsi. 

Dirolla  volentieri,  Allor  che  prima 
Mia  forte  mi  conduffe  in  quelle  felve, 
Coflui  conobbi,  e  lo  {limava  ló  tale^ 
Qual  tu  lo  ftimi  :  in  tanto  un  dì  mi  venne 
E  bifogno  f  e  talento  d' irne  dove 
Siede  la  gran  cittade  in  ripa  al  fiimie  ,  - 

Ed  a  coftui  ne  feci  motto  ;  ed  egli 
Cosi  mi  diffé:  Andrai  ne  la  gran  terra; 
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Ove  gli  aftutì ,  e  fcaltrì  cittadini , 
E  i  cortigian  malvagi  molte  volte 
Prendònfi  a  gabbo  ^  e  fanno  brutti  fcherni 
Pi  noi  ruftici  incauti  :  però  ,  figlia , 
Va  su  Tavvifo,  e  non  t^appreffar  troppo 
Ove  fi^n  drappi  colorati ,  ^  d'oro , 
E  pennacchi ,  e  divife ,  e  foggie  nove  : 
Ma  fopra  tutto  ,  guarda  che  mal  fato  , 

0  giovenil  vaghezza  non  ti  meni 

Al  magazino  de  le  ciance  2  ahi  !  fuggi, 

Fuggi  quell'incantato  alloggiamento. 

Che  luogo  è  quefto?  io  chiefired  ei  fo^giunfe 

Quivi  abitan  le  maghe ,  che  incantando 

Fan  travedere ,  e  traudir  ciafcuno. 

Ciò  che  diamante  fembra ,  ed  oro  fino  , 

È  vetro ,  e  rame  :  e  quelle  arche  d' argento ,     . 

Che  ftimerefti  piene  di  teforo,* 

Sporte  fon  piene  di  vefciche  bugge  ; 

Quivi'  le  mura  fon  fatte  con  arte , 

Che  parlano ,  e  rispondono  a  i  parlanti  ; 

Ne  già  rifpondon  la  parola  mozza ,       .    . 

Com'  Ecco  fuole  ne  le  noftre  felve  ;  • 

Ma  la  rèplican  tutta  intera  intera , 

Con  giunta  anco  di  quel ,  eh'  altfi  non  diffe, 

1  trefpidi ,  le  tavole  \  e  le  panche  , 
Le  fcranne  ,  le  lettiere  ,  le  cortine , 
E  gli  arnefi  di  camera ,  e  di  fala , 

Han  tutù  lingua,  e  voce ,  e  gridan  fempre. 
Quivi  le  ciance  in  forma  di  bambine 
Vanno  trefcando  ;  e  fé  un  muto  v'  entraffe  , 
Un  muto  ciancerebbe  a  filo  difpetto.   . 
Ma  quefto  è'I  minor  mal,  che  ti  poteffe 
Incontrar  :  tu  potrefti  indi  reftarne . 
Converfo  in  falce ,  in  acqua ,  o  in  foco  ; 
Acqua  di  piantole  fotOwdl  fofpiri. 
Così  difs'egli  :  ed  io  n*  andai  ton  queftp 
Fallace  antiveder  ne  la  cittade  j 


ig  A  M  I  N  T  A; 

E  come  volfe  il  ciel  benigno,  a  cafo 
Paflai  per  là  dov'è'!  felice  albergo. 
Quindi  ufcian  fuor  voci  canora  e  dolci  ^ 
E  di  cigni ,  e  di  Ninfe ,  e  di  Sirene  , 
Di  Sirene  celefti;  e  n*.  ufcian  fuoni 
Soavi ,  e  chiari ,  e  tanto  altro  diletto  , 
Ch'attonito  godendo  >  ed  ammirando 
Mi  fermai)  buona  pezza.  Era  sul'ufcio,    , 
Quafi  per  guardia  de  le  cofe  belle , 
Uom  d' afpetto  magnanimo,  e  robuflo. 
Di  cui,  per  quanto  intefi,  in  dubbio  flafli, 
S' egli  fia  miglior  Duce  ,  o  Cavaliero  ; 
Che  con  fi-onte  benigna  infieme ,  e  grave , 
Con  regal  cortefia ,  invitò  dentro , 
Ei  grande ,  e'n  pregio,  me  negletto  ,  e  baffo. 
O  che  fentii  !  che  vidi  allora  !  F  vidi 
Celefti  Dee,  Ninfe  leggiadre,  e  belle  ; 
Novi  lumi,  ed  Orfeij  ed  altre  ancora 
Senza  vel ,  fenza  nube ,  e  quale ,  e  quanta 
A  gì'  Imniortali  appar  vergine  Aurora 
Sparger  d'argento,  e  d'or  rugiade',  e  raggi; 
E  fecondando  illuminar  d'intorno. 
Vidi  Febo ,  e  le  Mufe  ;  e  fra  le  Mufe 
Elpin  feder  accolto  ;  ed  in  quel  punto 
Sentii  me  far  di  me  ftedo  maggiore  ; 
Pien  di  nova  virtù ,  pieno  di  nova 
Deitade  :  e  cantai  guerre,  ed  heroi,\ 
Sdegnando  paftoral  ruvido  carme. 
E  ,  fé  ben  poi  (  come  altrui  piacque  )  feci 
Ritorno  a  quefte  felve,  io  pur  ritenni 
Parte  di  quello  fpirto  ;  ne  già  fuona 
La  mia  fampogna  umil  come  foleva; 
Ma  di  voce  più  altera ,  e  più  fonora , 
Emula ^ de  le  trombe,  empie  le  felve. 
Udimmi  Mopfo  pofcià ,  e  con  maligno 
Guardo  mirando  affafcinommi  ;  ond'io 
Roco  divenni ,  e  poi  gran  teoipa  tacqui  : 
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Quando  i  Paftor  credean  eh'  io  foffi  flato 
Vifto  dal  lupo;  e'I  lupo  era  coftui. 
Quefto  t'ho  detto.,  acciò  che  fappi,  quanto 
11  parlar  di  coftui  di  fede  è  degno  : 
E  dei  b^ne  fperar,  fol  perchè  ei  vuole  > 
Che  nulla  fperi. 

A  M  I  N   T  A. 

Piacemi  d'udire 
Quanto  mi  narri  :  a  te  dunque  rimetto 
La  cura  di  mia  vita. 

Tirsi. 

Io  n'avrò  cura. 
Tu  fra  mez'  ora  qui  trovar  ti  laffa. 


,C    O    R    O. 

yj  Bella  età  de  l' oro , 

Non  già  perchè  di  latte 

Sen  corfe  il  fiume ,  e  ftillò  mele  il  bofco; 

Non  perchè  i  frutti  loro 

Dier  da  l'aratro  intatte 

Le  terre,  e  gli  angui  errar  fenz'ira,  o  tofco; 

Non  perchè  nuvol  fofco 

Non  fpiegò  allor.fuo  velo. 

Ma  in  primavera  eterna , 

Ch'ora  s' accende ,  e  verna , 

Rife  di  luce ,  e  di  ferenó  il  cielo  ; 

Ne  portò  peregrino  ^ 

O  guerra ,  o  merce ,  a  gli  altrui  lidi  il  pino; 

Ma  fol  perchè  quel  vano   , 
Nome  feiiaa'4bggetto,    . 
Quell'  idolo  d' errori ,  idol  d'mgarmo  ^V 
Quel  che  dal  volgo  iafano 
Gnor  pofcìzfìi  àesta:^  ,•  . 

(  Che  di  iioftra  natura  ^i,  fpo  l5s&nm:}::y  :    . 
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Non  mifchìava  il  fuo  affanno 

Fra  le  liete  dolcezze 

De  r.amorofo  gregge  ; 

Ne  fu  fiia  dura  legge 

Nota  a  queir  alme  in  libertate  avvezze  t 

Ma  legge  aurea ,  e  felice , 

Che  natura  fcolpi  :  S^  ci  piace  ^  ti  lice. 

Allor  tra  fiori,  e  linfe, 
Traean  dolci  carole 
Gli  Amoretti  fenz' archi ,  e  fenza  facìj' 
Sedeaii  Paftori  >  e  Ninfe  , 
Mefchiando  a  le  paròle 
Vezzi ,  e  fufurri  ;  ed  a  i  fufurri  i  bacì  > 
Strettamente  tenaci; 
La  verginella  ignudè 
Scopria  Tue  frelche  rofe , 
Ch'  or  tien  nel  velo  afcofe  ^ 
E  le  poma  del  feno  acerbe ,  é  crude  ; 
E  fpeflb  in  fonte  j  o  in  lago 
Scherzar  fi  vide  con  l'amata,  il  vago» 

Tu  prima ,  Oftor ,  velarti 
La  fonte  de  i  diletti , 
Negando  l' onde  a  V  amorofa  kt^^ 
Tu  a  begli  occhi  infegrfafti 
Di  ftarne  in  fé.  riftretti , 
E  tener  lor  bellezze  altrui  fecretc» 
Tu  raccogliefti  in  rete 
Le  chiome  a  l'aura  fparte* 
Tu  i  dolci  atti  lafcivi 
Fefti  ritrofi ,  e  fchivì*  ^ 
A  ì  detti  il  fren  poneftì  ^  a  i  paifi  l^'arte* 
Opra  è  tua  fola,  o  Onore , 
Che  furto  fia  miei ,  che. fu  don  d'amore^ 

E  foa  tuoi /atti  egregi^ 
Le  pene,  e  i  pianti(.nomi. 
Ma  tu,  d'amore,  e  di  natura  dònno ^\  , 
Tu  domètor  de'Regi,'  f  ». 
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Che  fai  tra  quelli  chioftrì , 

Che  la  grandezza  tua  capir  non  ponno  ^ 

Vattene ,  e  turba  il  Conno 

A  gl'illufiri,  e  potenti. 

Noi  qui  negletta  ,  e  bafla 

Turba  fenza  te  lafla 

Viver  ne  V  ufo  de  l' antiche  genti* 

Amiam  ,  che  non  ha  tregua 
Con  gli  anni  umana  vita ,  e  fi  dilegua. 
Amiam,  che 'l  fol  fi  muore,  e  poi  rinafce: 
A  noi  fua  breve  luce 
S'afconde,  e'I  fonno  eterna  notte  adduce. 


//  fine  dclT  Atto  primo. 


3» 


A   M    I    N    T    A. 

■         -figa?    Il  I 


ATTO    SECONDO. 

■    «I Il    ■       1    ■  ■    I       I       ■  Il  11  I      I  É      ■  I    r   IH 

SCENA    PRIMA. 

Satiro. 

Jl  iccioLA  è  V  ape ,  e  fa  col  picciol  morfo 
Pur  gravi ,  e  pur  moiette  le  ferite  ; 
Ma  9  qiial  cofa  è  piti  picciola  d' Amore , 
Se  in  ogni  breve  fpazio  entra ,  e  s' afconde 
In  ogni  breve  fpazio  ì  or  fotta  a  l'ombra 
De  le  palpebre  :  or  tra  minuti  riti 
D'un  bioado  crine:  or  dentro  le  pozzette. 
Che  forma  un  dolce  rifo  in  bella  guancia  ; 
'  E  pur  fa  tanto  grandi ,  e  sì  tóortali , 
E  così  immedicabili  le  piaghe. 
Oimè  !  che  tutte  piaga ,  e  tutte  fangue 
Son  le  vifcere  mie  ;  e  mille  fpiedi 
Ha  ne  gli  occhi  di  Silvia  il  crudo  Amore. 
Crudel  Amor  ,  Silvia  crudele ,  ed  empia 
Più  che  le  felve.  O  come  a  te  confaffi 
Tal  nome  :  e  quanto  vide  chi  te'l  pofe. 
Celan  le  felve ,  angui ,  leoni ,  ed  orfi 
Dentro  il  lor  verde  ;  tu  dentro  il  bel  petto 
Nafcondi  odio  ,  difdegno ,  ed  impietate  ; 
Fere  pegglor  ,  eh'  angui ,  leoni ,  ed  orfi  : 
Che  fi  placano  quei  ^  quefti  placarfi 

Non 
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Non  poflbno  per  prego  »  né  per  dono. 
Cime  !  quando  ti  porto  i  fior  novelli  ^ 
Tu  li  ricufi ,  ritrofetta  ;  forfè , 
Perchè  fior  via  più  belli  hai  nel  bel  volto, 
Oìmè  !  quando  io  ti  porgo  i  vaghi  pomi. 
Tu  li  rifiuti ,  difdegnofa  ;  forfè , 
Perchè  pomi  più  vaghi  hai  nel  bel  feno. 
Laflb!  quand'io  t'ofFrifco  il  dolce  mele. 
Tu  lo  difprezzi ,  4ifpettofa  ;  forfe , 
Perchè  mei  via  più  dolce  ì\di  ne  le  labbra. 
Ma,  fé  mia  povertà  non  può  donarti 
Cofa,  ch'in  te  non  ila  più  bella,  e  dolce  ; 
Me  medefmp  ti  dono  :  or ,  perchè  inioua 
Scherni ,  ed  abborri  il  dopo  ?  non  fon  io 
Da  difprezzar ,  fé  ben  me  fteflb  vidi 
Nel  liquido  del  mar,  quando  Taltr'ieri 
Taceano  i  venti,  ed  ei  giacea  fem^'onda. 
Quefla  mia  faccia  di  color  fanguigno  ; 
Quefte  mie  fpalle  larghe  ;  e  quefte  bracci^ 
Torofe ,  e  nerboriit^  ;  e  quefto  petto 
Setofo  ;  e  quefte  mie  velate  cofpie    . 
Son  di  virilità,  di  robuftezza 
Indizio  :  e  ,  fé  no  '1  credi,  fanne  prova^ 
Che  vuoi  tu  far  di  quefti  tenerelU , 
Che  di  moU^  lanugine  fiorite 
Hannp  ^  pena  le  guancia,  e  (:he  con  artp 
Difpongono  i  capelli  iji  ordinanza  ? 
Femine  nel  fembia^it*^,  e  ne  le  forze 
Sono  coftoro  2  or  di,  eh'' alcun  ti  fegua 
Per  le  felve ,  e  pe  i  monti ,  e'ncontra  gli  orfi  ^ 
Ed  incontra  i  cinghiai  per  te  combatta. 
Non  fono  io  brutto ,  no  :  né  tu  mi  fpr^zi , 
Perchè  sì  fatto  io  fia ,  ma  folamente , 
JPerchè  povero  fono  :  ahi  !  che  le  vili? 
Seguon  r  effempio  de  le  gran  clttadi  j 
l  E  ^ver ameste  il  f^col  i'qro  è  quefto  , 
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;  Pokhè  ibi  vince  Poro^  e  regna  foro. 

O  chiunque  tu  fbitì  ^  che  in^gnaili 
Primo  a  vead^r  V^mor  ^  (ìz  snatedetto 
n  tuo  cener  £?polto  ^  e  ?o&  fredde^ 
E  non  £  trovi  mai  Paiibre,  o  Ninfa^ 
'  die  lor  dka  paflando  :  Ahhlatc  pacei 
Ma  le  bagni  la  pioggia  ,  e  mova  il  vento  ^ 
E  con  pie  immondo  la  greggia  ii  calpeftri, 
E  '1  peregrin.  Tu  prima  fvergognafli 
La  nobiltik  cTamor.  :  tu  le  fue  liete 
Dolcezze  m^maLriÙi,  Amor  venale  ^ 
Amor  fervo  de  Toro  ^  e  il  maggior  moHiD  ^ 
Ed  il  più  abominabile  ;  e  il  più  fo^zo , 
Che  produca  la. terra,  p'I  mar  fra  fonde. 
Ma^  perché  in  van  mi  lagno?  Vùl  ciafcuno 
Queir  armi,  che  gli  ha  date  la  natura 
Per  fua  ialute.  Il  cervo  adopra  ii  cotity^ 
II  leone  gli  artigli ,  ed  il  bavoib 
Gnghiale  il  dente  :  e  fon  potenza ,  ed  armi 
De  la  donna  ,  bellezza ,  e  leggiadria. 
Io ,  perchè  no  per  mia  falute  adopro 
La  violenza  9  fé  mi  fe^  natura 
Atto  a  far  violenza,  ed  a  rapire? 
Sforzerò  9  rapirò  <juel  che  coftei 
Mi  niega ,  ingrata  in  merto  de  T  amore  : 
Che  per  quarìto  un  caprar  teftè  mi  ha  detto , 
Ch'oàèrvato  ha  fuo  flile ,  ella  ha  per  ufo 
D'andar  fovente  a  rifrelcarfia  un  fonte, 
E  moilrato  m*ha  il  loco  :  ivi  io  difegno 
Tra  i  cefpugli  appiattarmi,. e  tra  gli  arbuili. 
Ed  afpettar  {in  che  vi  venga  ,  e  come 
Veggia  Poccafion ,  correrle  adoffo. 
Qual  contrafto  col  corfo  ,  o  con  le  braccia  , 
Potrà  £ire  una  tenera  fanciulla 
Centra  me,  si  veloce,  e  si  ppflènte? 
Pianga ,  e  fofpiri  pure ,  uii  ogni  sforzo 
Di  pietà,  di  bellezza:  che,  s* io  po&i 
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Quella  mano  ravvolgerle  nel  crine. 
Indi  non  partirà,  eh*  10  pria  non  tinga 
L'armi  mie  per  vendetta  nei  fuo  fanguc. 

S  C  E  N  A    I  I. 

Dafne, TiRSu 
Dafne. 

1  iRSi,com'io't'ho  detto,  10  m* era  accorta, 
Ch*  Aminta  amava  Silvia:  e  Dio  fa  quanti 
Buoni  uffizi  n'ho  fatti ,  e  fon  per  farli , 
Tanto  più  volentier,  quant'or  vi  aggiungi 
Le  tue  preghiere  ;  ma  ,torrèi  più  tofto 
A  domar  un  giuvenco ,  un*  orlo ,  un  tigre  , 
Che  a  domar  una  femplice  fanciulla , 
Fanciulla  tanto  fciocca ,  quanto  bella , 
-Che  non  s'avveggia  ancor  come  fian  calda 
U  armi  di  fua  bellezza ,  e  come  acute  : 
Ma  ridendo,  e  piacendo,  uccida  altrui^ 
E  l'uccida,  e  non  fappia  di  ferire. 

Tirsi. 

Ma  quale  è  così  femplice  fanciulla. 
Che  ,  ufcita  da  le  fafcie ,  non  apprenda 
L' arte  del  parer  bella  ,  9  del  piacere  ì 
De  l'uccider  piacendo,  e  del  fapere 
Qual  arme  fera,  qual  dia  morte,  e  quale 
Sani,  e  ritorni  in  vita  ? 

Dafne. 

Chi  è  il  maftro 
Di  cotant'arte? 

Tirsi. 

Tu  fingi ,  e  mi  tenti  : 

e  ij 
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Quel  che  ìnfegna  a  gli  augelli  11  canto ,  eT  volo , 
A'  pefci  il  nuoto ,  ed  a*  montoni  il  cozzo , 
Al  toro  ufàr  il  corno ,  ed  al  pavone 
Spiegar  la  pompa  de  F  occhiute  piume. 

Dafne. 

Còme  ha  nome'ì  gran  maftro  ? 
Tirsi. 

Dafne  ha  nome. 
Dafne. 
Lingua  bugiarda  1 

Tirsi. 
^E  perchè  ?  tu  non  fei 
Atta  a  tener  mille  fanciulle  a  fcuola? 
Benché,  per  dire  il  ver ^. non  han  bilogno 
Di  maeftro  :  maeftra  è  la  natura , 
Ma  la  madre ,  e  la  balia ,  anco  v'  han  pjirte. 

Dafne.  "  ^ 

In  fomma,  tu  fei  goffo  infieme  ,  e  ^trifto. 
Ora,  per  dirti  il  ver,  non  mi  rifolvo , 
Se  Silvia  è  fempllcetta ,  come  pare 
A  le  parole ,  a  gli  atti  :  ier  vidi  un  fegno , 
Che  me  ne  mette  in  dubbio  :  io  la  trovai 
Là  preffo  la  cittade  in  quel  gran  prati, 
Ove  fra  ftagni  giace  un'  ifoletta , 
Sovra  effa  un  lago  limpido,  e  tranquillo , 
Tutta  pendente  in  atto ,  che  parea 
Vagheggiar  femedefma,  e'nfieme  infieme 
Chieder  configlio  a  Tacque ,  in  qual  maniera 
Difpor  doveffe  in  su  la  fronte  i  crini , 
E  fovra  i  crini  il  velo ,  e  fovra  '1  velo 
I  fior, che  tenea  in  grembo;  e  fpeffo  fpeffo 
Or  prendeva  un  liguftro,  or'  una  rofa, 
E  Taccoftava  al  bel  candido  collo , 
A  le  giiancie  vermiglie ,  e  de'  colori 
Fea  parag.one;  è  poi,  fi  come  licita 
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De  la  vittoria,  lampeggiava  un  rifo, 
Che  parca ,  che  dicefle  :  Io  pur  vi  vinco , 
Né  porto  voi  per  ornamento  mio, 
Ma  porto  voi  ibi  per  vergogna  voftra  ; 
Perchè  fi  veggia  quanto  mi  cedete. 
Ma  mentre  ella  s'ornava ,  e  vagheggiava , 
Rivolfe  gli  occhi  a  cafo  ,  e  fi  fu  accorta , 
Ch'io  di  lei  m'era  accorta,  e  vergognando 
Rizzoffi  tofto ,  e  i  fior  lafciò  cadere. 
In  tanto  io  piti  ridea  del  fiio  roflTore , 
Ella  piìi  s'arrpflla  del  rifo  mio  ; 
Ma ,  perchè  accolta  una  parte  de'  crini , 
E  l'altra  aveva  fparfa,  una,,o  due  volte. 
Con  gli  occhi  al  fonte  configlier  ricorfe , 
E  fi  mirò  quafi  di  furto,  pure 
Temendo,  ch'io  nel  fuo  guatar  guataflij 
Ed  incolta  fi  vide,  e  sì  compiacque. 
Perchè  bella  fi  vide  ancorché  incolta. 
Io  me  n'  avvidi ,  e  tacqui. 

T   IR   S   I. 

Tu  mi  narri 
Quel  ch'io  credeva  a  pvmtó  :  or  non  m'appofi? 

Dafne. 

Ben  t'apponefl:i  :  ma  pur  odo  dire , 

Che  non  erano  pria  le  Pafiorelle , 

Né  le  Ninfe   sì  accorte,  né  io  tale 

Fui  in  mia  fanciullezza.  Il  mondo  invecchia, 

É  invecchiando  intriftifce.    , 

Tirsi. 

Forfè  allora 
Non  ufavan  sì  fpeflb  i  Cittadini 
Ne  le  felve ,  e  ne  i  campi  ;  né  sì  fpeflb 
Le  nollre  forofette  aveano  in  ufo 
D'andare  a  la  cittade  :  or  fon  mifchiate 
Schiatte ,  e  coftiimi  ;  ma  lafciam  da  parte 

C  ii  j 


r. 
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QueiH  difcorfi.  Or  non  farai  eh*  un  gioma 

Silvia  contenta  (ia ,  che  le  ragioni 

Aminta ,  o  iblo ,  o  almeno  in  tua  prefenza  ? 

Dafne. 

Non  50  :  Silvia  è  ritrofa  fuor  di  modo. 

Tirsi. 
£  coftui  rifpettofo  è  fuor  di  modo. 

Dafne. 

fe  fpacclato  un'  amante  rifpettofo  : 
Configlial  pur  che  faccia  altro  meftìero. 
Poich'egli  è  tal,  ch'imparar  vuol  d'amare, 
Difimpari  il  rifpetto  ;  ofì,  domandi, 
Solleciti ,  importuni ,  al  fine  involi  : 
E  fé  quefto  non  bafta  ,  anco  rappifca.\ 
Or  non  fai  tu ,  com'  è  fatta  la  donna  ? 
Fugge ,  e  fuggendo  vuol ,  ch'altri  la  giunga  ; 
Niega,  e  negando  vuol,  ch'ai  tri.  fi  teglia;    -. 
Pugna  ,  e  pugnando  vuol ,  eh'  altri  la  vinca. 
Ve',  Tirfi  ,  io  parlo  teco  in  confidenza  ; 
Non  ridir  ,  ch'io  ciò  dica  :  e  fovra  tutto 
Non  parla  in  rime  :  tu  fai,  s'io  faprei 
Renderti  poi  per  verfi ,  altro  che  verfi. 

Tirsi. 
Non  hai  cagion  di  fofpettar  ,  ch'Io  dica 
Cofa  giamai ,  che  fia  centra  tuo  grado  ; 
Ma  ti  prego ,  o  mia   Dafne ,  per  la  dolce 
Memoria  di  tua  frefca  giovanezza, 
Che  tu  m' aiti  ad  aitar  Aminta 
Miferel^  che  fi  muore. 

Dafne. 

O  che  gentile 
Scongiuro  ha  ritrovato  quefto  (ciocco 
Di  rammentarmi  la  mìa  giovanezza , 
11  ben  paflfato,  e  la  prefente  noia.- 
Ma ,  che  vuoi  tu ,  ch'io  fiiccia  ì 


ATTOSECONa^vj.         39 

Tirsi. 

A  te  san  msncm 

Ne  feper,  ne  cojrEgria  :  fcfia  foì  che 
Ti  difpanga  a  vo^r- 

Dafne. 

Or  sii  :  dirotti , 
Debbiamo  in  breve  andare  Sìlvia  ,  ed  xo 
Al  fonte,  che  s'appella  cB  Disna; 
Là  dove  a  le  dolci  acque  fa  dolce  ombra 
Quel  platano,  ch'invita  al  frefco  feggjlo 
Le  Ninfe  cacciatrici  :  ivi  so  certo  ^ 
Che  tufferà  le  belle  membra  igmide. 

Tirsi. 

Ma  che  pofò? 

Dafne. 

Ma  che  però  ?  Da  poco 
Inteodltor  I  s'hai  fenno ,  tanto  bai& 

Tirsi. 

Intendo  :  ma  non  so ,  s'egli  avrà  tanto 
D'ardir. 

Da  if  *n  e. 

S'el  non  l'avrà,  fliafi,ed  appetti. 
Ch'altri  lui  cerchi. 

Tirsi. 

Egli  è  ben  tal ,  che  'I  merta* 

Dafne. 

Ma  non  vogliamo  noi  parlar  alquanto 
Di  te  medefmo  ?  or  sh  :  Tirfi,  non  vuoi 
Tu  innamorarti?  fei  giovane  ancora. 
Ne  paffi  di  quatir'anni  il  quitìto*  luftro 
(Se  ben  fovviemmi ,  quando  eri  fanciullo.  ) 
Vuoi  viver  neghittofo ,  e  fènza  gioia  ? 
Che  (oV  amaoc^  uom  fa  ,  che  fia  diletto. 

Clv 
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Tirsi. 

ì  diletti  di  Vénefe  tion  lafcia 

L'uom  che  fchiva  l'amor,  md  Coglie  9  e  gufU 

Le  dolcezze  d*Amor  fenza  l'amaro*. 

D  A  F  N  £. 

tnfipido  è  quel  dolce ,  che  condito 
Non  è  di  qualche  amaro ,  e  tòfto  fa^ja. 

T  t  R  s  I. 

È  Meglio  faziarii,  ch'efTer  Tempre 
Famelico  nel  cibo,  e  dópo'l  cibo. 

D  A  F  N  £. 

Ma  non  9' se '1  cibo  fi  poflede,  e  pia  ce  ^ 
E  guftato  a  guftar  Tempre  n'invoglia. 

Tirsi. 

Ma  chi  poflede  sì  quel  che  gli  piace  1 
Che  1^  abbia  Tempre  pretto  a  la  fua  fame  ? 

Dafne. 

Ma  chi  ritrova  il  ben ,  scegli  no  U  cerca  ? 

Tirsi. 

Perlgliofo  è  cercar,  quel  che  trovata 
TraituUa  fi ,  ma  pivi   tormenta  affai 
Non  ritrovato  :  allor  vedrafli  amante 
Tirfi,  mai  piìi  ch'Amor  nel  feggio  Tuo 
Non  avrà  piti  né  pianti ,  né  fofpiri. 
A  baftanza  ho  già  pianto ,  e  fofpirato. 
Faccia  altri  la  iua  parte. 

Dafne. 

Ma  non  hai 
Già  goduto  a  bafianza. 

Tirsi. 

Né  dello 
Goder ,  fé  così  caro  egli  fi  compra* 
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D   A  F  N   ?. 

Sarà  forza  Tamar ,  ft  non  fia  voglia» 

T  I  R  s  I. 

Ma  non  fi  può  sforzar  chi  fta  4ontano. 

Dafne. 

(  Ma  chi  lungi  è  d'Amor? 

'  Tirsi. 

Chi  teme ,  é  fugge. 

Dafne. 

E  che  giova  fuggir  da  lui ,  e'  ha  l' ali  ? 

Tirsi. 

Amor  nafcente  ha  corte  Tali;  a  pena 
Può  sii  tenerle  j  e  non  le  fpiega  a  volo. 

D  A  F'N  E. 

Pur  non  s'accorge l'uom,  quand'egli  nafce; 
E  quando  uom  le  n'accorge ,  è  grande,  e  vola. 

T  i  R  SI. 

Non ,  s' altra  volta  nafcer  non  l*ha  vifto. 

Dafne. 

Vedrerti ,  Tirfi ,  s'avrai  la  fuga  a  gli  occhi , 
Come  tu  did  :  io  ti  protefto ,  poi 
Che  fai  del  corridore,  e  del  cerviero , 
Che  quando  ti  vedrò  chieder  aita, 
Non  moverei,  per  aiutarti,  un  paffo  , 
Un  dito,  un  detto,  una  palpebra  fola. 

Tirsi. 

Cf  udel ,  daratti  il  cor  vedermi  morto  ? 
Se  vuoi  pur  ch'ami,  ama  tu  me  :  facciamo 
L' amor  d' accordo*  \ 

Dafne. 

Tu  mi  fcherni,  e  forfè 
Non  mertì  amante  cosi  fatta  :  ahi  !  quanti 
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N'inganna  il  Tifo  colorito ,  e  lifcio» 

Tirsi, 

Non  burlo  io ,  no  ;  ma  tu  ^Oh  tal  proteitor 
Non  accetti  il  mio  amor ,  pur  come  è  Tufo 
Di  tutte  quante  :  ma  fé  non  mi  vuoi^ 
yiver^  iiuiza  amor» 

D  A  r  N  E, 

Contento  vìvi 
Plii  che  max  fbffi ,  o  Tirfi ,  in  ozio  vivi; 
Che  ne  Tozio  l'amor  Tempre  germoglia» 

Tirsi. 

0  Dafne,  a  me  queft'ozio  ha  fatto  un  Dio  r 
Colui  che  Dìo  qui  può  flimarfi  ;  a  cui 

Si  pafcon  gli  ampi  armenti ,  e  T  ampie  greggle 
Da  Tuno,  a  l'altro  m'are,  e  per  li -lieti 
Colti  di  j&condiifime,  campagne, 
E  per  gli  alpeftrl  doffi  d'Appennino» 
Egli  mi  diffe,  allor  che  fuo  mi  fece, 
Tirfi,  altri  fcacci  i  lupi ,  e  i  ladri ,  e  guardi 

1  miei  murati  ovilj  ;.  altri  comparta 

Le  pene,  e  i  premj  a' miei  minlflri;  ed  altri 
Pafca ,  e  curi  le  greggi  ;•  altri  confervi 

*  Le  lane,  e  '1  latte;  ed  altri  le  difpenfi  : 
Tu  canta,  or  che  fé' in  ozio  :  ond'è  ben  guiflo , 

'  Che  non  gli  fcberzì  di  terreno  amore ^ 
Ma  canti  gli  avi  del  mio  vivo ,  e  vero 
(  Non  fo  s' io  lui  mi  chiami  )  Appello ,  o  Giove, 
Che  ne  l'opre,  e  nel  volto  ambi  fomiglia. 
Gli  Avi  più  degni  di  Saturno,  o  Celo  ; 
Agrefte  Mufa  a  regal  merto  :  e  pure 
Chiara,  o  roca  che  fuoni,ei  non  la  fprezza. 
Non  canto  lui ,  però  che  lui  non  pofib 
Degnamente  onorar  fé  non  tacendo  , 
E  riverendo  :  ma  non  fian  ^amaì 
Gli  altari  fuoi  fenza  t  miei  fiori ,  e  fenza  , 
Soave  fumo  di'  odorati  incenfi  ; 
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Ed  allor  quefta  fempUce,  e  devota 
Rellgion  me  fi  terrà  dal  core. 
Che  d*  aria  pafceranfi  in  aria  i  cervi , 
E  che  mutando  i  fiumi  e  letto,  e  corfo. 
Il  Perfo  bea  la  Sona ,  il  Gallo  il  Tigre. 

Dafne. 

O  tu  vai  alto  :  or  sii ,  difcendi  un  poco 
Al  propofito  jioftro. 

Tirsi. 

Il  punto  è  queito, 
-Che  tu  in  andando  al  fonte  con  colei. 
Cerchi  d'intenerirla  :  ed  io  fra  tanto 
Procurerò,  eh' Aminta  là  ne  venga: 
Ne  la  mia  forfè  men  difEcil  cura 
Sarà  di  queila  tua  :  or  vanne. 

Dafne. 

^  Io  vado; 
Ma  il  propofito  noftro  altro  intendeva. 

Tirsi. 

Se  ben  ravvifo  di  lontan  la  fàccia , 
Aminta  è  quel  che  di  là  fpunta  :  è  defTo. 


SCENA     III. 
Aminta,  Tirsi. 

A   M  I   N   T   A. 

V  ORRÒ  veder  ciò  che  Tirfi  avrà  fatto  ; 
E  s' avrà  fatto  nulla  , 
Prima  ch'io  vada  in  nulla. 
Uccider  vo*  me  fteffo ,  inanzi  a  gli  occhi 
De  la  crudel  fanciulla. 
A  lei ,  cui  tanto  piace 
La  piaga  del  mio  core , 
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Colpo  de*  fuoi  begli  occhi  , 
Altrettanto  piacer  dovrà  per  certo 
La  piaga  del  mio  petto , 
Colpo  de  la  mia  mano. 

Tirsi. 

Nove,  Aminta,  t* annunzio  di  conforto: 
Lafcia  ornai  quefto  tanto  lamentarti. 

A  M   I  N  T   A. 

Oimè  !  che  di  ?  che  porte  , 
O  la  vita,  o  la  morte? 

Tirsi. 

Porto  falute ,  e  vita  ,  s' ardirai 

Di  farti  loro  incontra:  ma  fa  d'uopo 

D'effer  un'uomo,  Aminta,  un' uom' ardito. 

A  M  I   N  T  A. 

Qual  ardir  mi  bifogna ,  e'ncojitra  a  cui  ì 
Tirsi. 

Se  la  tua  donna  fbffe  in  mezz'un  bofco. 
Che  cinto  intorno  d'altiflime  rupi, 
Deffe  albergo  a  le  tigri ,  ed  a'  leoni  ; 
V  andrefti  tu  ì 

A  M  I  N  T  A. 
V'andrei  ficuro,  e  baldo ,^ 
Più  che  di  fefla  villanella  al  ballo. 

Tirsi. 

E  s' ella  foffe  tra  ladroni ,  ed  armi  ; 
V'andrefti  tu? 

A   M   I  N  T   A. 

V  andrei  più  lieto ,  e  pronto , 
Che  r  affetato  cervo  a  la  fontana. 

Tirsi. 

Bifogna  a  maggior  prova  ardir  più  grande.  . 
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'  A  M  I  N  T  A. 

Andrò  per  iiiezzo  i  rapidi  torrenti  ^ 
Quando  la  neve  fi  difcioglie ,  e  gonfi 
Li  manda  al  mare  :  andrò  per  mezzo '1  foco^ 
E  ne  r inferno,  quando  ella  vi  fia, 
S'effer  può  inferno,  ov'è  cofa  sì  bella* 
Or  sii:  fcuoprimi  il  tutto. 

Tirsi. 

Odi. 

A  M  I  N  T  A. 

Dì  tofto: 

Ti  r  SI. 

Sìlvia  t'attende  a  un  fonte,  ignuda  e  fola; 
Ardirai  tu  d'andarvi? 

A   M  l  N  T  A. 

Oh!  che  mi  dici? 
Silvia  m'attende  ignuda,  e  fola? 

Tirsi. 

Sola  i 
Se  non  quanto  v'è  Dafne,  eh* è  per  noi. 

A   M   I   N   T   A. 

.     Ignuda  ella  m'afpetta? 

Tirsi. 

Ignuda,  ma..; 

A    M   I  N   T  A. 

Oimè  !  che  ma  ?  tu  taci?  tu  m'uccidi. 
Tirsi. 
I      Ma  non  sa  già  che  tu  v'abbi  d'andare; 

A  ivj  J  N  T  a. 
k      Dura  conclufion  ,  che  tutte  attofca 
t     Le  dolcezze  paffate  :  or  con  <jual'  arte  J 
Crude! ,  tu  mi  tormenti?  , 
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Poco  dunque  ti  pare, 

Che  infelice  io  fia , 

Che  a  creicer  vieni  lièi  mifefia  mia  } 

Tirsi. 
5*3  mio  (etinó  farai ,  farai  felice. 
Amistà» 
E  che  configli? 

Tirsi. 

Che  tu  piienda  quello 
Che  lafbrtuoa  amica  t'apprefenta. 

A   M   I   N   T  A. 

Tolga  Did,  che  mai  faccia 
Cofa  che  le  difpiaccia, 
Cofa  io  non  feci  maiy  che  le  fpiaceffe 
Fuor  che ,1! amarla;  e  quefto  a  me  fu  forza, 
,  Forza  di  fua  bellezza,  e  non  mi?i  colpa. 
Non  farà  dunque  ver,  ch'in  quanto  io  pofFo 
Non  cerchi  compiacerla.  ^ 

Tirsi. 

Oì"  mai  rifpondi  : 
Se  fofle  in  tuo  poter  di  non  amarla , 
Lafciarefti  d'amarla  per  piacerle? 

A   M   I   N   T  A. 

Né  quefto  mi  confente  Amor,  eh* Io  dica. 
Né  ch'imagini  pur  d*aver  giammai 
A  lafciar  il  fuo  amor ,  bench'io  poteffi. 
Tirsi. 

Dunque  tu  Tamerefli  al  fuo  difpetto. 
Quando  potefli  far  di  non  ararla, 

A  M  I  N  T  a. 

Al  fuo  difoetto  no ,  ma  Pameréi, 

T  I  R  $  I. 

Dunque  fuor  di  fua  voglia. 
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A  MI  N  T  iU 

Sì,  perverto. 

T  I  a  s  L 

p£rchè  dunque  non  cfi  óltta  fua  T«^ai 
Prenderne  quel  che  ^  fé  ben  grave  in  prifl»^ 
Al  £h  ,  al  fin  le  farà  ^aro  ,  £  dokej 
Che  r.ahbipxefo? 

A  M  1  ^  r  àu 

Ahi^  Tixfi  1  Amor  rifpooida 
P«r  me;  thè  quanto  a  mezxo^l  cor  mi  parla. 
Non  fo  ridir  :  tu  troppo  fcaltrx)  fei 
Già  per  lungo  ufo  a  ragionar  d'ajBors  : 
A  m«  kga  la  lingua 
Quel  che  mi  lega  il  core. 

T  I  R  -s  e 
Dunque  andar  non  vogliamo? 

A  M   I   N   T   A^ 

Andare  io  yog1Ì0,' 
Ma  non  dove  tu  ftimi. 

T  I  R  s  I- 

E  dove? 

A   M   I   N  T  A. 

A;  morte; 
S'altro  in  mio  prò  non  hai  fatto ^  che  quanto 
Ora  mi  narri* 

Tirsi. 

E  poco  parti  quefto  ? 
Credi  tu  dunque  ,.fciocco  ,  che  mai  Dafn€^ 
Configliafle  Tandar,  fé  non  vedeffe        ^ 
In  parte  il  cor  di  Silvia?  e  forfè  ch'ella 
Il  fa ,  ne  però  vuol  eh*  altri  rifappia , 
ChMla  ciò  fappia  :  or,  fe'l  confenfo  efpreflb 
Cerchi -di  lei ,  non  vedi  che  tu  cerchi 


4«  A  M  I  N  T  A. 

Quel  che  più  le  djfpiace?  or,  dove  è  dunque 

Quefto  tuo  defiderio  di  piacerle  ? 

E  s'ella  vuol,  che  '1  tuo  diletto  fia 

Tuo  furto,  o  tua  rapina ,  e  non  fuo  dono , 

Né  fua  mercede  :  a  te,  folle,  che  importa 

Più  r  un  modo ,  che  V  altro  ì 

A  M  l  N   T  A. 

£  chi  m'acccrtsi 
Che'l  fuo  defir  fia  tale> 

Tirsi. 

O  mentecatto! 
Ecco,  tu  chiedi  pur  quella  certezza  , 
Ch'a  lei  difpiace,  e  difpiacer  le  deve 
Dirittamente ,  e  tu  cercar  non  dei. 
Ma, chi  t'accerta  ancor  che  non  fia  tale? 
Or  s'ella  foffe  tale,. e  non  v'andaffi? 
Eguale  è  il  dubbio  ,  e  'l  rifchio  :  ahi }  pqr  è  ^leglia 
Come  ardito  morir,  che  come  vile. 
Tu  taci  :  tu  fei  vinto  ;  ora  confefla 
Quefta  perdita  tua  ,  che  Ha  cagione. 
Di  vittoria  maggiore  :  andianne, 

A   M   I   N   T   A, 

Afpetta. 
Tirsi. 
Che  afpetta?  Non  fai  ben  che  '1  tempo  fu^ge? 

A    M   I    N   T   A. 

Deh,  penfiam  pria,  fé  ciò  dee  farfi,  e  coni?, 

Tirsi. 

Per  flradgi  penferem  ciò  che  vi  refta 
Ma  nulla  fa ,  chi  troppe  cofe  penfa. 


CORO, 


j 


1 
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CORO. 

jA-MORE,  in  quale  fcuola. 

Da  qual  maftro  s' apprende 

La  tua  sì  lunga ,  e  dubbia  arte  d^ amare? 

Chi  n'infegna  a  fpiegare 

Ciò  che  la  mente  intende , 

Mentre  con  Tali  tue  fovra  il  ciel  vola? 

Non  già  la  dotta  Atene , 

Nè'l  Liceo  nè'l  dimoftra; 

Non  Febo  in  Helicona^ 

Che  si  d'amor  ragiona , 

Come  colui  ch'impara; 

Freddo  ne  parla,  e  poco| 

Non  ha  voce  di  foco. 

Come  a  te  fi  conviene  ; 

Non  alza  i  Tuoi  penfieri 

A  par  de'  tuoi  mifteri. 

Amor ,  degno,  uiaeftro 
Sol  tu  fei  di  te  flefTo  : 
E  fol  tu  fei  da  te  medefmo  efpreflo; 
Tu  di  legger  infegni 
A  i  piti  ruftici  ingegni 
Quelle  mirabil  cofe. 
Che  con  lettre  amorofe 
Scrivi  di  propria  man  ne  gli  occhi  altrui  ; 
,Tu  in  bei  facondi  detti 
Sciogli  la  lingua  de'  fedeli  tuoi  ; 
E  fpeffo  (o  ftrana,  e  nova 
Eloqiienza  d'Amore  !  ) 
Spefib  in  un  dir  confufo, 
E  'n  parole  interrotte 
Meglio  fi  efprime  il  core , 
,  E  più  par  che  fi  mova , 
Che  non  fi  fa  con  voci  adorne ,  e  dotte: 

D 
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E 1  filenzio  ancor  luole 
Aver  prieghi ,  e  parole. 

Amor  9  leggan  pur  gli  altri 
Le  Socratiche  carte,. 

Ch'io  in  due  begli  occhi  apprenderò  quell'arte 
E  perderan  le  rime , 
De  le  penne  più  faggie 
Appo  le  mie  felvaggi^. 
Che  rozza  mano  iit.  rozza  fcorza  imprime. 


Il  fine  dclt  Atto  fecondo. 


5» 


A    M    I    NT    A. 

ATTO    TERZO. 

^^   ^  ^■_,  __'_     -  L  ■■■■-■■_■-■  ^-    ,    ■■    ■         ■_  _ 

SCENA    P  R  I  M  A, 

'  T  I  R  s  I ,  C  o  R  o, 

T  I  R  s  L 

V^  CRVOELTATE  eftrema  !  o  ingrato  core  ! 
O  donna  ingrata  !  o  tre  fiate ,  e  quattro 
Ingratiffimo  feffo  !  e  tu ,  natura , 
Negligente  maeftra,  perchè  folo 
A  le  donne  nel  volto ,  e  in  quel  di  fuori 
Ponefti  quanto  in  loro  è  di  gentile , 
DI  manfueto ,  e  di  cortefe ,  e  tutte 
L'altre  parti  obbliafti  ?  ahi  miferello  ! 
Forfè  ha  fé  fteffo  uccifo  ;  ei  non  appare  : 
Io  l'ho  cerco ,  e  ricerco  ornai  tre  ore 
Nel  loco ,  ov*io  il  lafciai ,  e  ne  i  contorni  ; 
Né  trovo  lui ,  né  orme  de'  fuoì  paffi. 
Ahi]  che  s'è  certo  uccifo.  lo  vo'  novella 
Chiederne  a  que'Paftor,  che  colà  veggio. 
Amici  9  avete  vìfto  Amiatà,  ò  intefo 
Novella  di  lui  '  forfè  ? 

C  o  ft  o. 
Tu  mi  pari 
Molto  turbato  :  e  qual  cagiòn  t'affanna  ? 
Ond'é  quello  iùdote  ,  e  qùéftó  àrifare  ? 

Dij 


ji  A  M  I  N  T  A. 

Avvi  nulla  di  mal?  fa  che'l  fappiamo» 

Tirsi. 
Temo  del  mal  d' Aminta  ;  avetel  vifto  ? 

Coro. 

Noi  vifto  non  Tabbiam ,  dapoi  che  teco 
3uona  pezz'  ha  parti  :  ma ,  che  ne  temi  ? 

Tirsi. 

Ch'egli  non  s'abbia  uccifo  di  Tua  mano. 

Coro. 

Uccifo  di  Aia  mano  !  or,  perchè  queflo  ? 
Che  ne  fiimi  cagione  ? 

T  i  R  s  li    ... 

Odio,  ed  Amore. 

Coro. 

Duo  potenti  nimici ,  infieme  aggiunti , 
Che  far  non  ponno  ?  ma ,  parla  più  chiaro. 

Tirsi. 

L'amar  troppo  una  Ninfa,  e  l'effer  troppo 
Odiato  da  lei. 

Coro. 
Deh  ,  narra  il  tutto  : 
Queflo  è  luogo  di  paffo,  e  ^orfe  intanto 
Alcun  verrà ,  che  nova  di  lui  rechi  : 
Forfè  arrivar  potrebbe  anch'  egli  flefTo. 

Tirsi. 

Dlrollo,volentier:chè  non  è  giuflo, 
Che  tanta  ingratitudine ,  e  sì  flrana 
Senza  l'infamia  debita  fi  reflì. 
Prefentito  avea  Aminta  (ed  io  fui,  lafTo, 
Colui  che  riferillo ,  e  die  'l  conduffi  : 
Or  me  ne  pento  )  che  Silvia  dovea 
Con  Efafne  ire  a  lavarfì  ad  una  fonte  ; 
Là  dunque  s'inviò  dulsbio^  ed  incerto, 
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Moflb ,  non  dal  fuo  cor  ^  ma  fol  dal  mia 

Stimolar  importuno  ;  e  fpeffo  in  forfè  ' 

Fu  di  tornar  indietro  ,  ed  io  ^l  fofpinfi 

Pur  mal  fuo  grado  innanzi  :  or  quando  ornai 

Ci  era  il  fonte  vicino ,  ecco  fentiamo  ' 

Un  feminil  lamento  :  e  quafi  a  uiì  tempo      '  ' 

Dafne  veggiam,  che  battea  palma  a  palma  ;-    -^ 

La  qual  come  ci  vide ,  alzò  la  voce  : 

Ah  correte ,  gridò  :  Silvia  è  sforzata. 

U  innamorato  Aminta ,  che  ciò  intefè  ,     .    ^ 

Si  fpiccò  com'un  pardo,  ed  io' feguillo. 

Ecco  miriamo  a  un'arbore  legata 

La  giovinetta,  ignuda  come  nacque^ 

Ed  a  legarla  fune  era  il  fuo  crine:- 

Il  fuo  crine  medefmo  in  mille  nodi 

A  la  pianta  era  avvolto  ì  e/1  fuo  bel  cinto  ^^ 

Che  del  fen  virginal  fu  pria  cuttode , 

Di  quello  ftupro  era  miniftro,  ed  ambe    -  r- 

Le  mani  al  duro  tronco  le  ftringea  ;  ... 

E  la  piànta  medefma  avea  pt-eftati 

Legami  contra  lei;  ch'una  ritorta  ^^■ 

D' un  pieghevole  ramo  avea  a  ciafcuna 

De  le  tenere  gambe.  A  fronte ,  a  fronte 

Un  Satiro  villan  noi  le  vedemmo 

Che  di  legarla  pur  allor  finia. 

Ella  quanto  pote^,  faceva  fchermo; 

Ma  che  potuto  avrebbe  a  lungo  andare 

Aminta  con  un  dardo  che  tenea  ,      - 

Ne  la  man  deftra,  al  Satiro  avventofl^^ 

Come  un  leone ,  ed  io  fra  tanto  pieno 

M'avea  di faffi  il  grembo;  onde  luggifli.    ^ 

Come  la  fu^a  dje  l'altro  conceiTe  .   . 

Spazio  a  lui  di  mirare  ,  egli  rivolfe 

I  cupidi  occhi  in  quelle  membra  belle,,  ^ 

Che ,  come  fuole  tremolare  il  latte 

Ne' giunchi,  sì  parean  morbide,  e  bianche.  * 

E  tutto  '1  vidi  sfavillar  nel  vifo  : 

Pofcia  accofloffi  pianamente  a  lei 

D  uj 
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Tutto  ipodefto,  e  diiTe  :  O  bella  Silvia  » 
Perdona  a  quefte  man,  fé  troppo  ardire 
È  rappreflariì  a  le  tue  dolci  membra. 
Perche  neceflità  dura  le  sforza , 
Neceffiià  di  fcioglier  queiti  nodi: 
Ne  quefta  grazia ,  che  fortuna  vuole 
Conceder  loro  ,  tuo  mal  grado  £a. 

Coro. 

Parole  d'ammollir  im  cor  di  faffo. 
Ma  y  che  rìfpofe  allor  ì 

Tirsi. 

Nulla  rifpofe  9 
Ma  difdegnofa  ,  e  vergognofa ,  a  ^^ira 
Chinava  il  vifo  ;  e  '1  àeVi^js^to  feno  , 
Quai\to  potea  torcendoli,  celava. 
Egli ,  fàttofì  innanzi  9  il  biondo  crine 
Comminciò  a  fviluppar<e ,  e  diffe  in  tanto  : 
Già  di  nodi  s^  bei  non  era  degno 
Cosi  ruvido  tronco  :  or  che  vantaggio 
Hanno  i  fervi  d'Amor,  fé  lor  con^jine 
È  con  le  piange  il  prozio fo  laccio  ? 
Pianta  crudel ,  potefti  quel  bel  crine 
Offender,  tu,  ch'a  te  leo  tanto  onorjer 
Quinci  con  le  fue  mah  le  man  le  fciolfe 
In  modo  tal ,  che  parea  che  temefie 
Pur  di  toccarle ,  e  defiaffe  infiem^e. 
Si  chinò,  poi ,  per  ifl^garle  i  piedi  ; 
Ma ,  come  Silvia  in  libertà  le  ipani 
Si  vide,  diffe  in  atta  difpettofo  :  .  :  .    . 
Paftor ,  non  mi  -todcar  »  ión  di  Disft^:  : 
Per  me  fteffa  iaprò  fciogliermi  i  pi^di^ 

C  ORÒ. 

Or  tanto  orgoglio  alberga  irt  cor  di  Ninfa? 
Ahi  !  d' opra  graziofa  irtg^ràto  mérto. 

Tirsi. 

£ì  fi  traffe  in  difparte  riverente  » 
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Non  alzando  pur  gli  occhi  per  mirarla; 
Negando  a  fé  medèfmo  il  fuo  pis^cere , 
Per  torre  a  lei  fatica  di  negarlo. 
Io  che  m'era  nafcoflo,e  yédea  il  tutto ^ 
Ed  udia  il  tutto  ,  allor  fui  per  gridare  : 
Pur  mi  ritenni.  Or*  odi  ftrana  cofa. 
Dopo  molta  fatica  ella  fi  fciolfe  ; 
E  iciolta  a  pena^fenza  dire,  addio ^ 
A  fuggir  cominciò  com'un^  cerva; 
E  pur  nulla  cagione  avea  di  tema. 
Che  r  era^  noto  il  rifpetto  d' Au^inta^ 

C   O   R't). 

Perchè  dunque  fuggi  fli  ? 

Tirsi. 

A  la  fila  fuga 
Volferoblìgo  aver,  non  a  J' altrui 
Modello  amore. 

.    Coro. 

Ed  in  queft'  anco  è  ingrata» 
Ma  che  fé'  il  miferello  allor?  che  difle? 

Tirsi. 

•  «■ 

No'l  fo;  ch'io,  pien  di  mal  talento ,  corfi 
Per  arrivarla ,  e  ritenerla  ;  e  'n  vano , 
Ch'io  la  fmarrii;  e  poi  tornando  dove 
Lafciai  Aminta  al  fonte ,  no  '1  trovai  : 
Ma  prefago  è  il  mio  cor  di  qualche  male* 
So  ch'egU  era  difpofio  di  morire , 
Prima  che  ciò  avveniffe. 

C  o  »  o. 

È  uib ,  ed  arte 
Di  ciafcun  ch'ama,  minacciarii  morte; 
Ma  rade  volte  poi  jfegue  l'effetto. 

Tirsi. 
Dio  faccia  ch*ei  non  fia  tra  quefli  rark 

D/iv 
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Coro, 

Non  farà  9  no; 

Tirsi, 

Io  voglio  irmene  a  T  antro 
Del  fageio  Elpino  :  ivi ,  s' è  vivo ,  forfè 
Sarà  ridotto ,  ove  fovente  fuole 
Raddolcir  gli  amarìfliaii  martiri 
Al  dolce  iuon  de  la  fampogna  chiara , 
Ch'  ad  udir  trahe  da  gli  alti  monti  i  faffl , 
E  correr  fa  di  puro  latte  i  fiumi  y 
E  flillar  mele  da  le  dure  fporz^. 


$  C  E  N  A  IL 
Aminta, Dafne, Nerin  A, 

.     A  M   I  N  T  A, 

JL/iSPiETATA  pìetate 

Fu  la  tua  veramente,  o  Dafne,  allora 

Ghe  ritenefti  il  dardo  ; 

Però  che '1  mio  morire 

Pili  amaro  farà,  quanto  più  tardo. 

Ed  or,  perchè  m'avvolgi 

Per  si  diverfe  ftrade ,  e  per  sì  varii 

Ragionamenti  in  vano  ?.  di  che  temi  ? 

Ch'io  non  m'uccida?  temi  del  mio  bene, 

D  A  F  N  Et 

Non  difperar.  Aminta: 

Che ,  s' io  lei  ben  conofco  i 

Sola  vergogna  fii ,  non  crudeltate  i. 

Quella  che  mofTe  Silvia  a  fuggir  via«  - 

A   M  I  N  T  A. 

Oimè  !  die  mia  fàlute 
Sarebbe  U  difperare , 
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Poiché  fol  la  fperanza 
fe  ftata  mia  rovina,  ed  anco,  ahi  laffo! 
Tenta  di  germogliar  de;itr'al  piio  petto , 
Sol  perchè  io  vivfi!.e  quale  è  maggior  itìàle 
De  la  vita  4'  up  xnifi^ro ,  còm'  io  ì 

Dafne, 

Vivi ,  mifero ,  vivi 
Ne  la  miferia  tua  ;  e  quefto  flato 
Sopporta  fol  per  divenir  felice 
Quando  che  fia  :  fia  premio  de  la  fpeme 
(  Se  vivendo ,  e  fperando  ti  mantieni  ) 
Quel  ^he  vedefli  ne  la  bella  ignuda, 

A   M   I   N  T   A. 

Non  pareva  ad  Amore,  e  a  mia  fortuna, 
Ch'a  pien  mifero  fofll,  s'anco  a  pieno 
Non  m'era  dimoftratQ 
Quel  che  tn'  età  negato, 

N  E  R  I   N   A, 

Dunque  a  me  pur  convien'  effer  finiftra 

Cornice  d'amariffima  novella. 

O  per  mai  fempre  mifero  Montano  ! 

QuaF animo  fia'l  tuo,  quando  udirai 

De  Tunica  tua  Silvia  il  duro  cafo  ? 

Padre  vecchio ,  orbo  padre  :  ahi  !  non  più  padre. 

Dafne.. 

Odo  una  mefta  voce* 

A  M  ?  N  T  a. 

Io  odo'l  nome 
Di  Silvia,  che  gli  orecchi,  e'I  cor  mi  fere: 
Ma,  chi  è  che  la  noma? 

Dafne* 

Ella  è  Nerina; 
Ninfe  gentil,  che  tanto-  a  Cinthia  è  cara , 
C'ha  SI  begli  occhi,  e  cosi  belle  mani^ 


y$  A  M  I  N  T  A. 

E  modi  fi  avvenenti ,  e  graziofi. 

N  E  B   I  N  A. 

E  pur  voglio ,  che  1  fappi ,  e  che  proemi 
Dì  ritrovar  le  relìquie  infelici. 
Se  nulla  ve  ne  refta  :  ahi ,  Silvia  !  ahi  jdura 
Infelice  tua  forte  i 

A  M  I  N  T  A.  ' 

Qimè  !  che  fia  ?  che  coftei  dice  ? 

N  £  R  I  N  A. 

O  Dafne. 

Dafne. 

Che  parli  fra  te  AefTa  ?  e  perchè  nomi 
Tu  Silvia  9  e  poi  fofpiri? 

N  E  R   I   N  A. 

Ahi  !  ch'a  ragione 
Sofpiro  Tafpro  cafo. 

A  M  I  N  T  A. 

Ahi  !  di  qual  cafo 
Può  ragionar  cofteì  ?  io  fento  ,  io  fento 
Che  mi  s'agghiaccia  il  core  ,  e  mi  fi  chiude 
Lo  fpirto  :  è  viva? 

Dafne. 

Narra  qual  afpro  cafo  è  quel  che  dici. 

N  E  R  I  N  A, 

O  DiQ  !  perchè  fon  io 

La  meffaggiera  ?  e  pur  convien  narrarlo. 

Venne  Silvia  al  mio  albergo  ignuda  ;  e  quale 

Foffe  Toccafion  faper  la  dei. 

Poi  riveftita ,  mi  prego   che  féco 

Ir  volerli  a  la  caccia  ,  che  ordinata 

Era  n^  bófco  ,  e' ha  nome  de  l'Elei. 

Io  la  compiacqui  :  andammo  ,  e  ritrovammo 

Molte  ì^iiìk  TÌdotte  ;  ed  ìndi  a  poco 
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Ecco,  di  non  fo  d'oi^e  un  lupp  sbuca; 
Grande  fuor  di  mifura,  e  da  le  labbra 
Gocciolava  una  bava  (anguìnofa; 
Sìlvia  un  quadrello  adatta  fu  la  corda 
D'un' arco  eh* io  Ip  diedi,  e  tir;^.,  e'I  coglie 
A  fommo '1  capo  :  èi  ÌI  rinfelva ,  ed  ella. 
Vibrando  un  dardo,  dentro  '1  bofco  il  fegue. 

A   JH   I   ^   T  A, 

O  dolente  princìpio!  oimè!  qual  fine 
Già  me  s'annunzia? 

N  E  R  I  N  A«.  ' 

Io  con  un'altro  dardo 
Seguo  la  traccia  ,  ma  lontana  afiai ,  .   . 
Cbè  più  tarda  mi  moffi  :  come  furo    ; 
Dentro  a  la  felva ,  piìi  non  li  rividi  ;  * 
Ma  pur  per  l'orme  lor  tanto  m'avvolfi. 
Che  gìunfi  nel  più  folto ,  e  piii  deferto;  ' 
Quivi  il  dardo  di  Silvia  in  terra  fcorfi , 
Né  molto  indi  lontano,"  un  bianco  velo  , 
Ch'io  fteffa  le  ravvolfi  al  crine  :  e  mentre 
Mi  guardo  intorno  ,  vidi  fette  lupi 
Che  leccavan  dì  terra  alquanto  fangue 
Sparto  intorno  a  cert'ofla  affatto  nude  ; 
E  fu  mìa  forte,  ch'io  non  fui  veduta 
Da  loro  :  tanto  intenti  erano  al  pado  : 
Tal  che,  piena  di  tema  ,  e  di  pietate , 
Indietro  rittornai  :  g  que^o  è  quanto 
Poffo  dirvi  di  Silvia  :  ed  ecco  '1  velo. 

A  •jRtf'  I  N   T  A.    .. 

Poco  parti  aver  detto  ?Q  y^l<fl  o*  fangue! 
O  Silvia  J  tu  fé'  moria* 

Dafne. 

.        O  miferello! 
Tramortito  è  d' affanno ,  e  forf<^  mortoi 


^  A  M  I  N  T  A. 

N  E  R  I  N  A. 

Egli  refpira  pure  ;  quefto  fia 

Un  breve  fveaimeqto  :  ecco  riviene* 

A  M  r  N  T  A« 

Dolor  che  sì  mi  crucit , 

Che  non  m'uccidi  ornai  ?  tu  fei  pur  lento. 

Forfè  lafci  T uffizio  a  la  mia  mano? 

Io  fon ,  io  6^  coatei)to , 

Ch'ella  prenda  tal  cura. 

Poi  che  tu  la  ricufi ,  o  che  non  puoi, 

Oìmè  !  fé  nulla  manca 

A  la  certezza  ornai , 

£  nulla  manca  al  colmo  .  . 

De  la  mìferia  mia , 

Che  bado  ?  che  pììi  afpetto  ?  o  Dafne!  o  Dafiie! 

A  queflo  amaro  ^  tu  mi  falvafli , 

A  quefto  fine  amaro  ì 

Bello,  e  dolce  morir  fu  certo  allora. 

Che  uccidere  io  mi  volli.  . 

Tu  me'l  negàfti,  e'I  Ciel,  a  cui  parca, 

Ch'  io  precorrefli  col  morir  la  noia ,    , 

Ch'apprettata  m'avea. 

Or  che  fatt'  ha  T  eftremo  '  ' 

De  la  fua  crudeltate. 

Ben  fofFrirà  ch'io  moia;   , 

E  tu  fofFrir  lo.  dei.  / 

Dafne, 

Afpetta  a  la  tua  morte  , 

Sin  che'l  ver  meglio  intenda? 

'    '     À   M   I   N-  T   A.   • 

Oimè  !  che  vuoi  ch'attenda?     -    * 

Oimèl  che  troppo.ho. attero,  «  troppo  intefo, 

!        N  E   R  I.N  A. 

Deh!  fofs?iò'ibrt:a  muta,  :  e 
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A  M  I  N  T  A. 

Ninfa  9  dammi  9  ti  pre^o^ 

Quel  velo, eh*  è  di  lei 

Solo  ,  e  mifero  avanzo  , 

Sì  eh*  egli  m'aecompagne 

Per  quefto  breve  fpazio 

E  di  via,  e  dì  vita  ehe  mirefta; 

E  con  la  fua  prefenza 

Accrefea  quel  martire, 

Ch*è  ben  picciol  martire  i 

S'ho  bifogno  d'aiuto  al  mio  morire^] 

N  £  R  I  N  A. 
Debbo  darlo ,  o  negarlo  ? 
La  eagion,  perehè  1  chiedi, 
Fa  ch'io  debba  negarlo.  , 

A  M  I  N  T  a: 

Crudel,  sì  picciol  dono 

Mi  nieghi  al  punto  eftremo  ? 

E  'n  quefto  anco  maligno 

Me  fi  moftra  il  mio  fato  :  10  cedo ,  io  cedo  : 

A  te  fi  refti,  e  voi  reftate  ancora, 

Ch'io  vò  per  non  tornare. 

,  D  A  F  N  E.. 

Aminta ,  afpetta ,  afcolta  : 

Oimè  !  con  quanta  furia  egli  fi  parte« 

N  E  R  I  N  A 
Egli  va  sì  veloce , 

Che  fia  vano  il  feguirlo;  ond'è  pur  meglio  J 
Ch'io  fegua  il  mio  viaggio  :  e  forfè  è  meglio^ 
Ch'  io  taccia ,  e  nulla  conti 
Al  mifero  Montano. 


® 


A  M  I  J^  T  A. 


c  o  R  a 

INoN  bifogna  la  morie, 

Ch'a  ftrìnger  nobil  core. 

Prima  bafta  la  fede,-  e  poi  Tamore. 

Ne  quella  che  fi  cerca, 

È  sì  difficil  fàttìd. 

Seguendo ,  chi  ben'  ama , 

Ch'amore  è  merce,  e  con  amar  fi  merca. 

£  cercando  l' amor  fi  trova  fpefib 

Gloria  immortai  apprèfib. 


//  fine  dtlt  Atto  terip. 
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SCENA    PRIMA. 

Dafne^Silvia^Coro; 

Dafne* 

jN  e  porti  il  vento  con  la  ria  novella  ; 
Che  s'era  di  te  fparta,  ogni  tuo  male, 
E  prèfente,  e  futuro  :  tu  fci  viva, 
E  fana.  Dio  lodato  :  ed  io  per  morta 
Pur  ora  ti  tenea  :  in  tal  maniera 
M*avea  Nerìna  il  tuo  cafo  dipinto. 
Ahi,  fofTe  fiata  muta,  ed  altri  fordo! 

Silvia. 

Certo 'l  rifchió  fu  grande,  ed  ella  avea 
Giufla  cagion  di  folpettarmi  morta..    . 

Dafne. 

Ma  non  giuda  cagion .  avea  di  dirlo. 

Or  narra  tu,  qual  foffe'l  rifchio,  e  come 

Tu  lo  fuggifti. 

Silvia. 

Io ,  feguifando  un  lupo  i 
Mi  rinfelvai  nel  piìi  profondo  bofco. 
Tanto  f  eh  *io  ne  perdei  la  traccia  ;  or  mentre 
Cerco  di  ritornare  ,onde  mi  tolii| 


«4  A  M  1  N  T  A; 

Il  vidi*  e  riconobbi  a  un  (Irai ,  che  fitto 
Gli  aveva  di  mia  man  prefs'  un*  orecchio. 
Il  vidi  con  molt'  altri ,  intorno  a  un  corpo 
D'un'  animai  ^  cVavea  di  frefco  ììctifo ,  ^ 
Ma  non  diftinfi  ben  la  forma»  Il  lupo 
Ferito,  credo,  mi  conobbe,  eWontro 
Mi  venne  con  la  bocca  fanguinofa. 
Io  rafpettava  ardita ,  e  con  la  deflra 
Vibrava  un  dardo  :  tu  fai  ben ,  s'io  Iona 
Maeftra  di  ferire ,  e  fé  mai  foglio 
Far  colpo  in  fallo.  Or ,  quando  il  vidi  tanto 
Vicin ,  che  giufto  fpazio  mi  parea 
A  la  percola,  lanciai  un  dardo,  e^n  vano  : 
Che  ,  colpa  di  fortuna ,  o  pur  mia  colpa , 
In  vece  fua  colfi  una  pianta  :  allora 
Più  ingordo  incontro  ei  mi  venia  ;  ed  io  , 
Che'l  vidi  sì  vicin,  che  ftimai  vano 
L'ufo  de  l'arco ,  non  avendo  altr'  armi , 
A  la  fuga  rlcorfi  t  io  fuggo ,  ed  egli 
Non  reua  di  feguirmi.  Or  ,  odi  calb  : 
Un  yel,  ch'aveva  involtò  intorno  al  crine, 
Si  fpiegò  in  parte ,  e  giva  ventilando ,    ' 
Sì  eh'  ad  un  ramo  avviluppoffi  :  io  fentò , 
Ghe  non  so  chi  mi  tìen,  e  mi  ritarda» 
Io ,  per  la  tema  del  morir ,  raddóppio 
La  forza  al  corfo  ,  e  d'altra  parte  il  ramQ    , 
Non  cede ,  e  non  mi  lafcia  ;  al  fin  mi  fvolgo 
Del  velo,  e  alquanto  de'  miei  Crini  ancora 
Lafcio  fvelti  co '1  velo,  cotant'ali 
M'impennò  la  paura  a  i  pie  fugaci, 
Ch'ei  jjonmi  giunfe,  e  falva  ufcìì  delbofco. 
Poi,  tornando  al  mio  albergo  ,  io  t'incontra. 
Tutta  turbata  ;  e  mi  iluppii ,  vedendo 
Stupirti  al  mio  apparir. 

Dafne. 

I  * 

Oimèltu  vivi» 

Altri  non  già. 

Silvia. 


> 
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Silvio» 

Che  dici?  ti  rincrerce 
Forfè,  ch^o  viva  fia?  M'odi    tu  tanto? 

Dafne. 

Mi  piace  di  tua  vita  y  ma  mi  duole 
De  r  altrui  morte. 

Sìlvia. 

E  di  qual  morte  intendi  ^ 

D  A  F  H  E» 

De  la  morte  d' Aminta. 

Silvia; 

Ahi  !  come  è  morto  ì 

D   A  F  N   5^ 

Il  come  non  $o  dir ,  ne  so  dir  anco. 
S'è  vet  TefFetto  ;  ma  per  cèrto  il  creda; 

Silvia, 

Ch'è  ciò,  che  tu  mi  dici?  ed  a  chi  rechi 
La  cagion  dì  fiia  morte  ? 

Dafne. 

A  la  tua  morte» 

S  I  L  V  I  At 

lo  non  t'intendo. 

D  A  F  N  e: 

La  dura  novella 
De  la  tua  morte  ,  eh'  egli  udì ,  e  credette  ; 
Avrà  porto  al  mefchino  il  laccio ,  o'I  ferro , 
Od  altra  toh  tal ,  che  l'avtà  uccifo^ 

Silvia. 

Vano  il  fofpetto  in  te  de  la  fua  morte 
Sarà ,  come  fu  van  de  la  mia  morte  ; 
Ch'ogn'  uno  a  Aio  poter  fai  va  la  vita.* 
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Dafne. 
O  Silvia,  Silvia 9  tu  non  fai,  né  credi , 
Quanto  '1  foco  d*  Amor  pofla  in  un  petto , 
Che  petto  fia  di  carne ,  e  non  di  pietra  ^ 
Com'  è  cotefto  tuo  :  che,  fé  creduto 
L'avreili,  avrefti  amato  chi  t'amava 
Più    che  le  care  pupille  de  gli  occhi  ; 
Più  che  lo  fpirto  de  la  vita  fua. 
Il  credo  io  ben ,  anzi  V  ho  vifto,  e  follo  r 
Il  vidi  9  q[uando  tu  fuggifti ,  (  o  fera 
Più  che  tigre  crudel  )  ed  in  quel  punto , 
Ch'  abbracciar  Io  dovevi ,  il  vidi  un  dardo 
Rivolgere  in  fé  fleffo,  e  quello  al  peno 
Premerii  difperato,  né  pentirii 
Pofcia  nel  fatto,  che  le  vefii,  ed  anco 
La  pelle  trapaflbfll ,  e  nel  fuo  fangue 
Lo  tinfe  ;  e' 1  ferro  faria  giunto  a  dentro , 
E  paflato  quel  cor^  che  tu  paflàfti 
Più  duramente,  fé  non  ch'io  gli  tenni 
Il  braccio,  e  T impedii,  ch'altro  non  feffe  : 
Ahi,  Iai&  !  e  forfè  quella  breve  piaga 
Solo  una  prova  fu  del  fuo  furore , 
E  de  la  difperata  fua  coftanza. 
£  moftrò  quella  ilrada  al  ferro  audace  , 
Che  correr  poi  dovea  liberamente* 

Silvia. 
Oh,  che  mi  narri? 

Dafne. 

Il  vidi  pofcia  allora, 
Ch'intefe  Tamariifima  novella 
De  la  tua  mprte,  tramortir  d'affanno  : 
E  poi  partirà  furiofo  in  fretta , 
Per  uccider  fé  fteflb  ;  e  s'avrà  uccifo 
yeracemente. 

Silvia. 
E  ciò  per  fermo  tieni } 
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Dafne. 

Io  non  v'ho  dubbio. 

Si  L  V  I  A. 

Oimè!  tu  no'lfeguìftl 
Per  impedirlo?  oimè  !  cerchiamo ,  andiamo: 
Che,  poi  eh'  egli  moria  per  la  mia  morte ^ 
De  per  la  vita  mia  reflar  in  vita. 

Dafne. 

^o  Io  feguii ,  ma  correa  si  veloce  , 
Che   mi  fpari  tofto  dinanzi;  e'ndarno 
Poi  mi  girai  per  le  fue  orme  :  or  dove 
Vuoi  tu  cercar,  fé  non  n'hai  traccia  alcuna  ! 

Silvia. 

Egli  morrà  fé  no'l  troviamo  9  ahi^  lafla  ! 
£  farà  l'omicida  ei  di  fé  flefTo. 

*     ^      D^A  F  N  E.        • 

Crudel ,  forfè  t' increfce ,  eh'  a  te  tolga 
La  gloria  di  queft'  atto  ì  efler  tu  dunque 
L' omicida  vorrefti  ?  e  non  ti  pare , 
Che  la  fua  cruda  morte  effer  debb'  opra 
D' altri ,  che  di  tua  mano  ?  Or ,  ti  confola  : 
Che,  communque  egli  muoia,  per  te  muore, 
E  tu  fei ,  che  l'uccidi. 

Silvia. 

Oimè  !    che  tu  m'accori,  e  quel  cordoglio, 

Ch'  io  fento  del  fuo  cafo ,  inacerbifcc 

Con  r  acerba  memoria 

De  la  mia  crudeltate  , 

Ch'  io  chiamava  oneflate  :  e  ben  fu  tale  ; 

Ma  fu  troppo  fevera ,  e  rigorofa  : 

Or  me  n'  accorgo ,  e  pento. 

D  A  ^F  N   E, 

Oh, quel  ch'io  odo  ? 
Tu  fei  pietofa  tu;  tu  fenti  al  core 

Eii 
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Spirto  alcun  dì  pìetate?  o  che  vegg'iq  ? 
Tu  piangi  tu  ,  fuperba  ?  oh  ,  maraviglia  ! 
Che  pianto  è  quefto  tuo  ?  pianto  d' amore  ? 

Silvia. 

Pianto  d'amor  non  già,  ma  di  pietate. 

Dafne. 

l.a  pietà  meffaggiera  è  de  T amore, 
Com'  e  il  lampo  del  tuono. 

Coro. 

Anzi  foventc., 
Quando  egli  vqol  ne'  petti  verginelli 
Occulto  entrare ,  onde  fu  prima  efclufo  p 
Da  leverà  oneftà  V  abito  prende  ; 
Prende  l'afpetto  de  la  fua  miniflra, 
E  fua  nuncia  pietate ,  e  con  tal  larve , 
Le  femplici  ingannando  ,  è  dentro  avvolto, 

Dafne. 

Quefto  è  pianto  d'amor,  che  troppo  abbonda. 
Tu  taci  ?  ami  tu  Silvia  ?  ami ,  ma  in  vano. 
O  potenza  d'Amor  !   giufto   caftigo 
Manda  fovra  cortei.  Mifero  Aminta  : 
Tu  in  guifa  d' ape ,  che  ferendo  muore , 
E  ne  le  piaghe  altrui  lafcia  la  vita. 
Con  la  tua  morte  hai  pur  trafitto  al  fine 
Quel  duro  cor ,  che  non  potetti  mai 
Punger  vivendo.  Or  fé  tu  fpirto  errante , 
(  Si  come  io  credo  )  e  de  le  membra  ignudo 
Qui  intorno  fei ,  mira  il  fuo  pianto ,  e  godi  ^ 
Amante  in  vita ,  amato  ih  morte;  e  s' era 
Tuo  deftin,  che  tu  foffi  in  mòrte  amato; 
'  E  fé  quefla  crudel  volea  l'amore 
Vendeni  fol  cori  prezzo  così  caro , 
Defti  quel  prezzo  tu ,  eh'  ella  richiefe  , 
E  r  amor  fuo  col  tuo  morir  compraci. 


ATTO     QUARTO,  69 

Coro. 

Caro  prezzo  a  chi  '  1  diede  ;  a  chi  '1  riceve 
Prezzo  inutile  ,  e  infame. 

*  Silvia. 

O  pótefs'  10 
Con  l'amor  mìo   comprar  la  vita  fiia  ; 
Anzi  pur  con  la  mia. la  vita  fua, 
S'egli  é  pur  morto. 

Dafne. 

O  tardi  faggla,  e  tardi 
Pietofa ,  quando  ciò  nulla  rileva. 


S  C  E  N  A    I  I. 

Nunzio,   Coro,  Silvia, 
Dafne. 

Nunzio. 

10  ho  sì  pieno  il  petto  di  pietate , 

E  si  pieno  d' orror  ,  che  non  rimiro  , 
Ne  odo  alcuna  cofa ,  ond'  io  mi  volga  , 
La  qual  non  mi  fpaventi,  e  non  m' afTanni, 

C  JÒ  R  O. 

Or  ch'apporta  coftui, 

Ch'  è  fi  turbato  in  vifta  >  ed  in  favella  ? 

Nunzio. 

Porto  r  afpra  novella 
De  la*  morte  d' Aminta. 

Silvia; 

Oimè)  che  dice? 
Nunzio. 

11  piU  nobil  Paftor  di  queft^  felve; 

Eiij  "  ' 
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Che  fu  cosi  gentil ,  cosi  leagìadro  i 
Così  caro  a  Te  Ninfe  ed  a  le  Mufe, 
Ed  è  morto  fanciullo  ahi  ^  di  che  morte  ! 

Coro. 

'  Contane 9  prego,  il  tutto,  acciò  che  teco 
Pianger  pofliam  la  fua  fciagura ,   e  noflr^. 

Silvia, 

Oimè  !  eh'  io  non  ardifco 

Appreflarmi  ad  udire 

Quel ,  eh'  è  pur  forza  udire  j  empio  mìo  core  3^ 

Mio  duro  alpeftre  core , 

Di  che,  di  che  paventi? 

Vattene  incontra  pure 

A  quei  coltei  pungenti , 

Che  coflui  porta  ne  la  lingua ,  e  quivi  . 

Moflra  la  tua  fierezza, 

Fattore  ,  io  vengo  a  parte 

Di  quel  dolor,  che  tu  prometti  altrui; 

Che  a  me  ben  fi  conviene 

Più  che  forfè  non  penfi;  ed  io  '1  ricevo 

Come  dovuta  cofa  :  or  tu  di  lui 

Non  mi  fii  dunque  fcarfo, 

Nunzio. 

Ninfa,  io  ti  credo  bene, 

Ch'  io  fentii  quel  mefchino  in  fu  la  morte 

Finir  la  vita  fua , 

Co  '1  chiamare  il  tuo  nome. 

Da  f  n  e» 
Ora,  comincia  ornai 
Quella  dolente  iftoria,' 

Nunzio, 

Io  era  a  mezzo  '1  colle,  ore  aVea  tefè 
Certe  mie  reti ,  quando  affai  vicino 
Vidi  paffar  Aminta ,  in  volto,,  e  in  atti 
Troppo  mutato  da  quel,  ch'ei  foleva, 
Troppo  turbato,  e  fcuro.    Io  corfi,  e  corfl 
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Tanto,  che 'l  giunfi ,  e  Io  fermai  ;  ed  egli 
Mi  diffe  :  Ergafto ,  io  vo' ,  che  tu  mi  faccia 
,Un  gran  piacer  :  qucft*è*,  che  tu  ne  venga 
Meco  per  teftimonio  d'un  mio  fatto  ; 
Ma  pria  voglio  da  te ,  che  tu  mi  leghi 
Di  ftretto  giuramento  la  tua  fede ,  , 
Di  dartene  in  difparte,  e  non  por  mano. 
Per  impedirmi  in  quel,  che  fon  per  fere. 
Io  (  chi  penfato  avna  cafo  sì  ftrano , 
Né  sì  pazzo  furor?  )  com'egli  volfe. 
Feci  fcongiuri  orribili ,  chiamando 
E  Pane,  e  Pale,  e  Priapo ,  e  Pomona  , 
Ed  Ecate  notturna  :  indi  li   moffe , 
E  mi  conduffe ,  ov*  è  fcofcefo  il  colle , 
E  gi^  per  balze ,  e  per  dirupi  incolti , 
Strada  non  già ,  che  non  v'  é  fh-ada  alcuna. 
Ma  <ala  im  precipizio  in  up2|  valle  : 

Qui  ci  fermammo  ;  io ,  rimirando  a  baffo , 
Tutto  fentii  raccapricciarmi,   e'ndietro 

Tofto  mi  traffi  :  ed  egli  un  cotal  poco 

Parve  rideffe ,  e  ferenofli  in^  vifo , 

Onde  queir  atto  più  rafficurommi. 

Indi  parlommi  sì  :  Fa  che    tu  conti 

A  le  Ninfe ,  e  a  i  Paftor ,  ciò  che  vedrai. 

Poi  difle  ,  in  giù  guardando  : 

Se  prefti  a  mio  volere 

Cosi  aver  io  potefli 

La  gola,  e  i  denti  de  gli  avidi  Lupi , 

Com'  ho  quefti  dirupi. 

Sol  vorrei  far  la"  morte , 

Che  fece  la  mia  vita  : 

Vorrei ,  che  quefte  mie  membra  mefchine 

Si  foffer  lacerate , 

Oimè!  comme  già  foro 

Quelle  fué  delicate. 

Poicchè  non  poffo,  e*l  CieUi 

Dinega  il  mio  defire 

Gli  animali  voraci*  .   "  ^  " 

EÌM 


71^  A  M  I  N  T  A, 

Che  ben  vernano  a  tempo  ;  io  prender  voglio 

Altra  flrada  at  morire  : 

Prenderò  quella  vìa,  " 

Che  fé  non  la  dovuta , 

Almen  £a  la  più  breve. 

Silvia ,  io  ti  leguo ,  io  venga 

A  farti  compagnia. 

Se  non  la  fdegnerai  ; 

E  morirei  contento  , 

S'io  foffi  certo  almeno, 

Che'l  mio  venirti  dietro 

Turbar  non  ti  doveffe, 

E  che  foffe  finita 

L' ira  tua  con  la  vita  : 

Silvia,  io  ti  feguo,  io  vengo.  Così  detto, 

Precipitofli  d*alto 

Co'l  capo  in  giufo ,  ed  io  reflai  di  ghiaccio, 

Dafne. 

Mifero  Anùnta  ! 

Silvia,     - 

Oimè! 

Coro. 

Perchè  non  Y  impedifti  ì  .  . 

Forfè ,  ti  fu  ritegno  a  ritenerlo 
Il  fatto  giuramento  ? 

Nunzio. 

Quefto  no ,  che  fprezzando  i  giuramenti , 
(  Vani  forfè  in  tal  cafd  ) 
Quand'io  m'accprfi  del  fuo  pazzo,  ed  empia 
Proponimento,  con  la  man  vi  corfi, 
E ,  come  volfe  la  fua  dura  forte , 
Lo  prefi  in  quefta  fafcia  di  zendado , 
Che  lo  cingeva  ;  la  qual  no  A  potendo 
L'impeto,  e'I  pefo  foftener  del  corpo j^ 
Che  s' era  tutto  abbandonato ,  in  maiiQ     ■ 
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CÒRO.  • 

^  che  diYcwQ 
De  r Infelice  corpo? 

Nunzio. 

Io  '  no'  1  so  dire  « 
Ch'era  sì  pìen  d'orrore^  e  di  pietate,^ 
Che  non  mi  diede  il  cor  di  rimii^iirvi. 
Per  non  vederlo  in  pezzi. 

Coro. 

Strano  cafo  J 

Silvia. 

Oimè  !  ben  {òn  di  faffo , 

Poicchè  quefta  novella  non  m'uccide. 

Ahi  9  ie  là  falfa  morte 

Di  chi  tanto  Y  odiava 

A  lui  tolfe  la  vitaj 

Ben  farebbe  ragione 

Che  la  verace  morte 

Di   chi  tanto  m' ornava ,  .    « 

Toglieffe  a  me  la  vita  ; 

E  vo' ,  che  la  mi  tolga , 

Se  non  potrà  co  M  duol,  almen  col  ferro  ^^ 

O  pur  con  quefta  fafcia , 

Che  non  fenza  cagione 

Non  fegul  le  ruine 

Del  fuo  dolce  fignore  ; 

Ma  reftò  fol ,  per  fare  in  me  vendetta 

De^  Tempio  mio  rigore, 

E- del  fuo  amaro  fine. 

Cinto,  infelice  cinto 

Di  fignor  piti  infelice. 

Non  ti  fpiaccia  reftare 

In  sì  odiofo  albergo  : 

Che  tu  vi  refti  fol  per  inftrumentql 

Di  vendetta ,  e  di  'petia.^ 

ppvc^  ?erto^  ìq  dove? 
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EfTer  compagna  al  mondo 
De  r  infelice  Aminta. 
Pofcia  ch'allor  non  volfi^ 
Sarò  per  opra  tua 
Sua  compagna  a  V  Inferno. 

C  O  R  O, 

Confolati  mefchina: 

Che  quello  è  di  fortuna ,  e  non  tua  cui^<u 

Silvia, 

Paftor,  di  che  piangete? 

Se  piangete  il  mio  ^annOj^ 

Io  non  merto  pietate  ^ 

Che  non  la  feppi  ufarej; 

Se  piangete  il  morire 

Del  mifero  innocente, 

Quefto  è  picciolo  fegno 

A  sì  alta  Cagione  ;  e  tu  rafciuga , 

Dafne,  quefte  tue  lagrime,  per  Dio^ 

Se  cagion  ne  fon' io. 

Ben  ti  voglio  pregare , 

Non  per  pietà  di  me,  ma  per  pietate 

Di  chi  degno  ne  foe, 

Che  m'aiuti  a  cercare 

V  infelici  fue  membra  ,  e  a  fepelirle, 

Quefto  fol  mi  ritiene , 

Ch*or*  ora  non  m'uccida. 

Pagar  vo'jquefto  uffizio. 

Poi  eh'  altro  non  m' avanza 

A  l'amor,  eh'  ei  portommi  ; 

E  ,  fé  bene  queft'  empia 

Mano  contammare 

Poteffe  la  pietà  de  l'opra,  pure 

So   che  gli  farà  cara 

L' opra  di  qu^a  mano  :  , 

Che  so  certo ,  eh'  ei  m'ama  | 

Come  moftrò  morendo. 


ATTO     Q  V  A  R  T  a         75 

Dafne. 

Son  contenta  aiutarti  ia  quefto  uffizio  ; 
Ma  tu  già  non  penfare 
D'aver  pofcia  9  morire. 

Silvia, 

Sin  qui  viffi  a  me  fteffa , 

A  la  mia  feritate;  or,  quel    ch'ayanz^ij^ 

Viver  voglio  ad  Aminta  : 

E,  fé  non  poiTo  a  lui, 

Viverò   al  freddo  fuQ 

Cadavero  infelice. 

Tanto  ,  e  non  più  mi  lice 

Reftar  nel  mondo,  e  poi  finir  a  Un  pijnto 

E  Teflequie,  e  la  vita. 

Paflor  :  ma ,  quale  ftrada 

Ci  /conduce  a  la  valle  j»  ove  il  dirupo 

V?  a  terminare  } 

Nunzio. 

Quefta  vi  conducei 
^  quinci  poco  fpazio  ella  è  lontana, 

Dafne. 
Andiam  :  che  verrò  teco ,  e  guiderotti , 
Che  b^n  rammento  il  luogo. 

Silvia. 

Addio ,  Paftori  ; 
Piagge^  addio;  addio^felve;   e   fiumi,  addio. 

Nunzio. 

Coftei  parla  di  modo,  che  dimoftra 
P'eiTer  difpoila  a  l'ultima  partita. 
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CORO. 

V-^io'   che   morte  rallenta,  Acìor,  reftringi. 

Amico  tu  di  pace ,  ella  di  guerra , 

E  del  fuo  trionfar  trionfi  ,  e  regni  : 

E  mentre  due  beli'  alme  annodi ,  e  cingi , 

Così  rendi  fembiante  al  Ciel  la  terra , 

Che  d' abitarla  tu  non  fuggi ,  o  fdegnì. 

Non  fono  ire  là  sii;  gli  umani  ingegni 

Tu  placidi  ne  rendi ,  e  T  odio  interno 

Sgombri ,  Signor ,  da*  manfueti  cori  : 

Sgombri  mille  furori, 

E  quafi  fai  col  tuo  valor  fuperno 

De  le  cofe  mortali  un  giro  eterno* 


Il  fin<i  dUt  Atto  quérto. 
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ATTO    QUINTO. 

S  e  E  N  A    UNICA. 
Elpino,    Cor  Oli 

£  L  P  I  N  o. 

V  ERAMINTE  la  legge ,  con  che  Amore 

Il  fuo  imperio  governa  eternamente , 

Non  è  dura ,  né  obliqua  ;  e  Y  opre  fue 

Piene  di  providenza  ,  e  di  miftero     ^ 

Altri  a  torto  condanna.   O  con  quant'arte^ 

E  per  che  ignote  ftrade  egli  conduce 

L*  uom  ad  effer  beato  ,  e  fra  le  gioie 

Del  fuo  amorofo  paradifo  il  pone , 

Quando  ei  più  crede  al  fondo  effer  de'  mali; 

Ecco  y  precipitando  ,  Aminta  afcende 

Al  colmo ,  al  fommo  d' ogni  contentezza* 

O  fortunato   Aminta!  o  te  felice. 

Tanto  più,  quanto  mifero  più  fofti! 

Or  co'l  tuo  effempio  a  me  lice  fperare,^ 

Quando  che  fia ,  che  quella  bella,  ed  empia^ 

Che  fotto  il  rifo  di  pietà  ricopre 

Il  mortai  ferro  di  fua  feritate  , 

Sani  le  piaghe  mie  con  pietà  vera. 

Che  con-  finip  pìetate  al  cor  mi  fecei 

Coro. 
Quel ,  che  qu;  viene ,  è  il  faggio  Elpìno ,  e  parla 
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Co^ì  d'Aminta,  come  vivo  el  foflfe, 
Chiamandolo  felice  j.  e  fortunato. 
Dura  condizione  de  gli  amanti  ! 
Forfè  egli  fiima  fortunato  amante 
Chi  muore  »  e  morto,  al  fin  pietà  ritrova 
Nel  cor  de  la  fua  Ninfa  ;  e  aueflo  chiama 
Paradifo  d*  amore ,  e  quello  Ipera» 
Di  che  lieve-  mercè  l'alato  Dio 

I  fuoi  (ervi  contenta  I  Elpin ,  tu  dunque 
In  sì  mifero  flato  fei ,  che  chiami 
Fortunata  la  morte  miferabìle 

De  r  infelice  Aminta  ,  e  un  £mil  fine 
Sortir  vorrefli  ì 

E  L  F  I  N  O. 

Amici ,  fbte  allegri  : 
Che  falfo  è  quel  romor,  che  a  voi  pervenne 
De  la  fua  morte. 

Coro. 

O  che  ci  narri ,  e  quanto 
Ci  racconfoli  !  e  non  è  dunque  il  vero 
Che  fi  precipitale? 

E  L  p  I  N  o. 

Anzi  è  pur  vero  : 
Ma  fu  felice  il  precipizio  ;  e  fotto 
Una  dolente  imagine  di  morte 
Gli  recò  vita ,  e  gioia.  Egli  or  fi~  giace 
Nel  feno  accolto  oe  l'amata  Ninfa , 
Quanto' fpietata  già,  tanto  or  pietofa; 
E  le  rafciuga  da  begli  occhìf  il  pianto 
Con  la  fua  bocca.     Io  a  trovar  ne  vado 
Montano ,  di  lei  padre  ,  ed  a  condurlo 
Colà  dov'effi  flanno  :  e  folo  il  fuo 
Volere  è  quel  che  manca,  e  che  prolunga 

II  concorde  voler  d' ambidue  loro. 

Coro. 
Pari  è  i'età^  la  gentilezza  è  pari. 
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E  concorde  il  defio  :  e*l  buon  Montano 

Vago  è  d*aver  nipoti,  e  di  munire 

Di  si   dolce  prefidio  la  vecchiaia  : 

Si  che  farà  del  lor  volere  il  fuo. 

Ma  tu  ,  deh  E^ìn,  narra,  qual  Dio^  qual  forte  ^ 

Nel  peHgliofo  precipizio  Aminta 

Abbia  fai  va  co» 

E  L  P  I  N  ò. 

lo  fon  contento  :  udite , 
Udite  quel ,  che  con  quefti  occhi  ho  viftoi 
Io  era  anzi  il  mio  fpeco  j  che  fi  giace 
Preflb  la  valle,  e  quafi  a  pie  del  colle ^ 
Dove  la  cofta  face  di  fé  grembo.  --■ 
Quivi  con  Tirfi  ragionando  andava  ;  ^  f , 

Pur  di  colei,  che  ne  rifteflk  rete  v. .  / 

Luì  prima,  e  me  dapoi  ravvolfe,e  ftrinfe; 
E  preponendo  a  la  fua  fuga^  al  fuo 
Libero  Aato ,  il  mio  dolce  iervigio  ; 
Quando  ci  trafTe  gli  occhi  ad  alto  un  grido  : 
E  '1  veder  rovinar  un*  uom  dal  fommo^ 
E  '1  vederlo  cader  fovra  una  macchia , 
Fu  tutto  un  punto»  Sporgea  fiu>r  del  colle 
Poco  di  fopra  a  noi,  d'erbe,  e  difpini, 
E  d'altri  rami  ftrettamente  eiunti ,  , 

E  quaii  in  un  tefluti ,  un  falcio  grande. 
Quivi,  prima  che  urtafTe  in  altro  luogo ^ 
A  cader  venne  :  e,  bench'egli  co*l  peTo 
Lo  sfondaffe,e  più  in  giufo  indi  cadeffe, 
Quali  fu'  noilri  piedi ,  quel  ritegno 
Tanto  d' impeto  tolfe  a  la  caduta , 
Ch'  ella  non  fu  mortai  ;  fu  nondimeno 
Grave  cofi  ,  ch*  ei  giacque  un'ora ,  e  più ^ 
Stordito  affatto  ,  e  di  fé  fiefto  f>iori. 
Noi  muti,  di  pietate,  e  di  ftuporc, 
Reftammo  a  lo  fpettacolo  improvifo; 
Riconofcendo  lui  :  ma  conofcendo, 
Ch'  egli  morto  non  era ,  e  che  non  era 
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Per  morir  forie»  mitighiam  l'affanno^ 
ÀUor  Tìrfi  mi  die  notizia  intiera 
De'  fuoi  fecreti ,  ed  angofciofì  amori. 
Ma,  mentre  procurìam  di  ravvivarlo 
Con  diverfi  argomenti,  avendo  intanto 
Già  mandato  a  chian}^  Alfefibeo  ,* 
A  cui  Febo  infegnò  la  medica  iarte, 
AUor  che  diede  a  me   la  cetra ,  e  '1  plettro  > 
Sopragiuhfero  infieme  Dafne ,  e  Silvia  ; 
Che  (  come  intefi  poi  ')  givan  cercando 
Quel  corpo ,  che  creclean  di  vita  privo» 
Ma ,  come  Silvia  il  riconobbe',  e  vide 
Le  belle  guancie  tenere  d*Amintà  '     ,    . 
Ifcolorlte  in  sì  leggiadri  modi , 
Che  viola  non  è  ,  che  impallidifcà    - 
Sì  dolcemente  ;  e  lui  languir  sì  fatto , 
Che  parea  già  he  gli  ultimi  fofpìri 
Efalaf  Palma;  ìli  ^uifa  di  Baccante, 
Gridando ,  e  percotendofi  il  bel  petto  ^ 
Lafcìò  caderfi  in  fu  *1  giacente  cor{)o  , 
E  gìunfe  vifo  a  vlfó ,  e  bocca  a  bocca. 

^  C  o  R  a 

Or  non  ritenne  adunque  la  vergogna 
Lei,  eh* è  tanto  fevera,  e  fchiva  tanto? 
E  L  P   I   N   O. 

La  vergogna  ritien  debile  amore  ì 

Ma  debil  freno  è  di  potente  amore. 

Poi  fi  come  ne  gli  occhi  aveàfe  un  fonte , 

Inaffiar  cominciò  co  'l  pianto  fiio 

Il  colui  freddo  vifo,  e  fu  quell'acqua 

Di  cotanta  virtù  eh*  egli  rivenne  ; 

E  gli  occhi  aprendo,  un  dolorofo  Oimè 

Spinfe  dal  petto  interno. 

Ma  quell'  Oihiè,  ch'amaro 

Così  dal  cor  partiffi , 

S'incontrò  ne  lo  fpirtO 

De  la  fua  cara  Silvia  ;  e  fu  raccolto 


Da 
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Da  la  foave  bocca  ,  e  tutto  quivi 
Subito  raddolciilì. 

Or  ,  chi  potrebbe  dir  ^  come  in  quel  punto 
Rimaneftero  entrambi  :  fatto  certo 
Ciafcun  de  V  altrui  vita ,  e  fatto  certo 
Aminta  de  Famor  de  la  fua  Ninfa  : 
E  viftofi  con  lei  congiunto  ,  e  ftretto  } 
Chi  è  fervo  d*amor ,  per  fé  lo  ftimi: 
Ma  non  &  può  flimar ,  non  che  ridire* 

Coro. 

Aminta  è  fano  sì  eh*  egli  (ia  fuori 
Del  rifchio  de  la  vita  r 

£  L  P  I  N  O* 

Aminta  è  fano , 
Se  non  ch'alquanto  pur  graffiat*  ha'l  vifo. 
Ed  alquanto  dirotta  la  perfona  ; 
Ma  farà  nulla  »  ed  ei  per  nulla ,  il  tiene. 
Felice  lui ,  che  si  gran  fegno  ha  dato 
D'  amore ,  e  de  T  amor  il  dolce  or  gufta , 
A  cui  gli  affanni  fcorfi,   ed  i  perigli 
Fanno  foave,  e  dolce  condimento. 
Ma  reftate  con  Dio,  ch'io  vo'feguire 
II  mio  viaggio  )  e  ritrovar  Montano  » 


5fe 
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CORO. 

JN  ON  SO  fé  il  molto  amaro  » 

Che  provato  ha  coftui  fervendo,  amandò  , 

Piangendo,  e  difperando, 

Raddolcito  puot*  effer  pienamente 

D'alcun  dolce  prefente. 

Ma  fé  piìi  caro  viene , 

E  piìi  fi  gufta  dopo'  1  male  il  bene; 

Io  non  ti  cheggìo,  Amore, 

Quefia  beatitudine  maggiore. 

Bea  pur  gli  altri  in  tal  guifa  : 

Me  la  mia  Ninfii  accoglia. 

Dopo  brevi  preghiere ,  «  fcrvir  breve  f 

E  uano  i  condimenti 

De  le  noftre  dolcezze 

Non  si  gravi  tormenti, 

Ma  foavi  diidegni , 

E  foavi  ripulfe , 

Riffe ,  e  guerre ,  a  cui  fegua , 

Reintegrando  i  cori ,  o  pace ,  o  tregua. 


Il  fine  deir\^ mirila^ 
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òcESA  dal  terzo  Cielo , 

Io  che  fono  di  lui  Regina,  e  Dea, 

Cerco  il  mio  figlio  fuggitivo  Amore. 

Queft'  ier  mentre  fedea 

Nel  mio  grembo  9  fcherzando , 

O  fofle  elezione,  o  foffe  errore^ 

Con  un  fuò  ihale  aurato 

Mi  punfe  il  manco  lato , 

E  poi  fuggì  da  me  ratto  volando  J 

Per  non  effcr punito; 

Né   so  dove  fia  gito. 

Io    che  madre  pur  fono  ; 
E  fon  tenera  ,  e  molle , 
Volta  Tira  in  pietate , 
Ufat'  ho  poi  per  ritrovarlo  ogni  aite  ; 
Cerco  ho  tutto  il  mio  Cielo  in  parte,  in  parte 
E  la  sfera  di  Marte ,  e  l'altre  rote, 
E  correnti ,  ed  immote  ; 
Né  la  fufo  ne' Cieli 
È  luogo  alcuno,  ov' ei s' afconda ,  o  celi. 

*  Queflo   Poemetto  ;   trovandofi    in    alcune  timoni 

ftampato  nel  fine  dell' Amìnta*  ed  avendo   gran  confpr^ 

mità  col  Prologo»   s'è  giudicato    non  efler  fuor  di  pro: 
pofito  il  farlo  qui  ftampare. 
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Tal  ch'or  tra  voi  difcendo, 
Manfueti  mortai  i. 

Dove  so    che  fovente  ei  fa  foggiorno , 
Per  aver  da  voi  nova 
Se'l  fuggitivo  mio  qua  giù  fi  trova; 

Né   già  trovarlo    fpero 
Tra  voi ,  Donne  leggiadre , 
Perchè  fé  ben  d'intorno 
Al  volto ,  ed  a  le  chiome 
Spetto  vi  fcherza ,  e  vola  : 
E  fé  ben  fpefTo  fiede 
Le  porte  di  pietate. 
Ed  albergo  vi  chiede^ 
Non  è  alcuna  di  voi ,  che  nel  fuo  petto 
Dar  gli  voglia  ricetto , 
Ove  fol  feritale,  e  fdegno  fiede. 

Ma  ben  averlo  fpero 
Ne  gli  uomini  cortefi ,    ^ 
De'  quai  nefllin  fi  fdegna 
D'averlo  in  fua  maggione.  ^ 

A  voi  mi  rivolgo,  amica  fchiera , 
Ditemi,  ov'  e  il  mio  figlio  ? 
Chi  di  voi  me  l' infegna  , 
Vo'    che  per  guiderdone 
Da  quefte  labbra  prènda 
Un  bacio,  quanto  poffo 
Condirlo  più  foave  : 
Ma  chi  me*l  riconduce 
Dal  volontario  efiglio , 
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Altro  premio  n'attenda. 

Di  cui   non  può  maggiore 

Dargli  la  mia  potenza. 

Se  ben  in  don  le  deflè 

Tutto  '  1  regno  d' Amore  ; 

E  per  le  Stlgie  i* giuro. 

Che  ferme  fervarò/  V  alte  projneffe. 

Ditemi  ove  è  il  mio  figlio  ? 

Ma  non  rifponde  alcun  ?  cia(cun  fi  tace  ? 

Non  r  avete  veduto  ?  '        . 

Forfè   ch'egli  tra  voi 

Dimora  fconofciuto, 

E  da  gli  omeri  fuoi 

Spiccato  aver  de  Talij 

E  depoflo  gli  ftrali , 

£  la  faretra  ancor  depofia ,  e  T  arco  , 

Onde  fempre  va  carco, 

E  gli  altri  arnefi  alteri ,  e  trionfali  ; 

Ma  vi  darò  tai  fegni , 

Che  conofcer  a  i  fegni; 

Facilmente  il  potrete. 

Amor  ,  che  di  celarfi  a  voi  s'ingegna. 

Egli  benché   fia  vecchio, 

E  d'aftutie ,  e  d'etade  , 

Picciolo  è  sì,  eh' ancor  fanciullo  fembra. 

Al  vifo ,  ed  a  le  membra  ; 

E  in  gulfa  di  fanciullo 

Sempre  inftabil  fi  move. 

Ne  par    che  luogo  trovc,  in  cui  s'appaghi; 

F  iij 
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E  ha  giuoco,  e  traftullo 

Di  puerili  fcherzi: 

Ma  il  fuo  fcherzare  è  pieno 

Di  periglio  9  e  dì  danno  : 

Facilmente  s'adira,  e  facilmente 

Si  placa  :  e  nel  fuo  vifo 

Vedi  quafi  in  un  punto  , 

E  le  lacrime,  e'I  rifo^ 

Crefpe  ha  le  chiome,  e  d*oro, 

E  in  quella  guifa  appunto, 

Che  fortuna  fi  pinge. 

Ha  lunghi ,  e  folti  in  su  la  .fronte  i  crini  ; 

Ma  nuda  ha  poi  la  teila 

A  gli  oppofti  confini. 

II  color  del  fuo  volto 

Più  che  fuoco  è  vivace. 

Ne  la  fronte  dimoftra 

Una  lafcivia .  audace. 

Gli  occhi  infiammati,  e  pieni 

D\in  ingannevol  rifo 

Volge  fovente  in  biechi ,  e  pur  fott*  occhio 

Quafi  di  furto  mira , 

Ne  mai  con  dritto  guardo  i  lumi  gira. 

Con  lingua ,  che  dal  latte 

Par  che    fi  difcompagni, 

Dolcemente   favella,  ed  i  fuoi  detti 

Forma  tronchi,  e  imperfetti. 

Di  lufinghe,  e  di  vezzi 

È  pieno  il  fuo  parlare  ; 
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E  fon  le  voci  fue  fottili  ^  e  chiare. 

Ha  Tempre  in  bocca  il  ghigno; 

E  gl'inganni,  e  la  frode 

Sotto  quel  ghigno  afconde  , 

Come  tra  fiori ,  e  fiori  angue  maligno. 

QueAi  da  prima  altrui 

Tutto  cortefe  ,  e  umile 

A  i  fembianti ,  ed  al  volto , 

Qual  pover  peregrio  albergo  chiede 

Per  grazia ,  e  per  mercede  ; 

Ma  poi  che  dentro  è  accolto 

A  poco  a  poco  infuperbifce  ^  e  fafii 

Oltre  modo  infoiente. 

Egli  fol  vuol  le  chiavi 

Tener  de  l'altrui  core. 

Egli  fcacciarne  fuore 

Gli  antichi  albergatori,  e'n  quella  vece 

Ricever  nova  gente; 

Ei  far  la  ragion  ferva , 

£  dar  legge  a  la  mente. 

Così  divien  tiranno 

D'ofpìte  manfueto, 

E  perfegue ,  ed  ancide , 

Chi  gli  s'oppone,  e  chi  gli  fa  diviéira. 

Or  eh'  io  v'  ho  dato  i  fegni, 
E  de  gli  atti ,  e  del  vifo , 
E  de'coftumi  fuoi. 
S'egli  è  pur  qui  fra  voi , 
Datemi,  prego,  del  mio  figlio  avifo. 

Fiv 
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Ma  voi  non  rìfpondete  ì 

F#r{e  tenérlo  afcofo  a  me  volete  ? 

Volete  9  ahi  folli»  ah  fciocchi. 

Tener*  afcofo  Amore  ? 

Ma  tofto  ufcirà  fuore^ 

Da  la  lingua ,  e  da  gli  occhi  ^ 

Per  mille  indici  aperti  : 

Tal*  io  vi  rendo  certi , 

Ch'avverrà  quello  a  voi,  eh* avvenir  fuole 

A  colui ,  che  nel  feno 

Crede  nafconder  l'angue. 

Che  con  gridi  ,e  col  fangue  al  fin  Io  fcuopre. 

Ma  poi  che  qui  noi  trovo. 

Prima  eh* al  Ciel  ritornì. 

Andrò  cercando  in  terra  altri  foggiorni. 
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Sacrificavano  gli  Arcadi  a  Diana  loro  Dea^ 
ciafcun'  anno  ,  una  giovane  del  paefe  ;  così  gran' 
tempo  avanti,  per  ceffar  pericoli  aflai  piìi  gravi," 
dall'Oracolo  configliati  :  il  quale  ,  india  non 
molto ,  ricreato  del  fine  di  tanto  male ,  aveva 
loro  in  quefta  guifa  ripoilo. 

Non  avrà  prima  fin  quel,  che  v'otfende , 
Che  duo  femi  del  Gel  congiunga  Amore, 
E  di  donna  infedel  Tantico  errore 
L'alta  pietà d* un  Pastor  fido  ammende. 

Moflb  da  quefto  vaticinio  Montano ,  Sacerdote 
della  medefima  Dea ,  ficcome  quegli ,  che  T  origine 
fua  ad  Ercole  riferiva ,  procurò  che  fofle  a  Silvio 
unico  fuo  figliuolo,  ficcome  folennemente  fu, 
in  matrimonio  promefTa  Amarìlli  nobilifilma 
Ninfa,  e  figlia  altresì  unica  di  Titiro  difendente 
da  Pane  ;  le  quali  nozze  tuttochè*ìnftanremente  i 
padri  loro  follecitaffero ,  non  fi  recavano  però 
al  fine  defiderato  :  conciofoflecofachè  il  giova- 
netto ,  il  quale  niuna  maggior  vaghezza  aveva 
che  della  caccia,  dai  penfieri  amorofi  lontaniflimo 
fi  viveffe.  Era  intanto  della  promeffa  Amarilli 
fieramente  accefo  un  Paftore  nominato  Mirtillo  , 
figliuolo  ,  ficcome  egli  fi  credeva  »,  di 
Carino  Pafiore ,  nato  in  Arcadia  ,  ma  che  di 
Icingo    tempo    nel   paefe     d'Elide    dimorava. 
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Ella  amava  altresì  lui,  ma  non  ardiva  di  difco- 
prirglielo  per  timor  della  legge ,  che  con  pena 
di  morte  la  femminile  infedeltà  feveramente 
puniva.  Quefla  legge  preibva  a  Corifea  molta 
commoda  occafione  di  nuocere  alla  Donzella  , 
odiata  da  lei  per  amor  di  Mirtillo ,  di  cui  efla 
capricciofamente  s'era  invaghita.  Sperando  per 
la  morte  della  rivale  di  vincere  piìi  agevolmente 
la  coftantiflima  fede  di  quel  Paftore,  in  guifa 
adopra  le  fue  menzogne ^  ed  inganni,  che  i  miferi 
amanti  incautamente ,  e  con  intenzione  da  quella 
che  vien  loro  imputata ,  molto  diverfa ,  fi  con- 
ducono dentro  ad  una  fpelonca ,  dove  accufatì 
da  un  Satiro ,  ambldue  fono  prefi.  Amarilli 
non  potendo  ^uiliiicare  là  fua  innocenza  ,  alla 
morte  viene  condannata  :  la  quale  ancora  che 
Mirtillo  non  dubiti  lei  troppo  bene  aver  meritata , 
ed  egli  per  la  legge ,  che  la  fola  donna  gaftiga, 
fappia  di  poterne  andar'  affoluto  ,  delibera  non- 
dimeno dì  voler  moTir  per  lei ,  ficcorae  di  poter 
fare  dalla  medefima  legge  gli  è  conceduto.  Sendo 
egli  dunque  da  Montano  ,  a  cui ,  per  effer 
Sacerdote,  quefla  cura  s'apparteneva,  condotto 
alla  morte  ;  fopragiunge  in  quello  Carino  ^  che 
veniva  di  lui  cercando.  Vedutolo  in  atto  agli 
occhi  fuoi  non  meno  miferabile  ,  che  improvifo  ; 
ficcome  quegli,  che  niente  meno  l'amava  che  fé 
figliuolo  per  natura  fiato  gli  forfè,  mentre  fi 
sforza  ,  per  camparlo  da  morte ,  di  provar  con 
fue  ragioni ,  eh*  egli  fia  forefl:iero ,  e  perciò  in* 
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capace  a  poter'  efler  vittima  per  altrui ,  Viene  ^ 

non  accorgendofene  egli  fteffo  ,  a  fcoprire  che'l 

fuo  Mirtillo  è  figliuolo  del  Sacerdote  Montano: 

Il  quale  fuo  vero  padre  rammaricandofi  di  dovei^. 

efler  miniftro  della  legge  nel  fangue  proprio  ,  da 

Tirenio  cieco  ,  Indovino  ^  vien  fetto  chiaro  colla 

interpretazione  dell'  Oracolo    fleflb  ^    non  folo 

repugnare  alla   volontà  degl'Iddii,  che   quella 

vittima  fi  confacri,    ma    eflere  eziandio    delle 

miferie  d' Arcadia  quel  fin  venuto ,  che  fu  loro 

dalla  divina  voce  predetto;   colla  quale  mentre 

tutto  il  fucceflb  vanno  accordando ,  conchiudono 

che  Amarilli  d'  altrui  non  pofla  né  debba  efiere 

fpofa,  che   di  Mirtillo.  E  perchè  poco  innanzi 

Silvio,  credendoti  di    faettare  una  fera,   avea 

piagata  Dorinda ,   miferamente  accefa  di  lui ,  e 

per  cotale  accidente  la  folita  fua  durezza  in  amorofa 

pietà  cangiata  :  poiché  già  era  la  piaga  dì  quella 

Ninfa ,  che  fu  creduta  mortale ,  ridotta  a  termine 

di  falute,  ed  era  Mirtillo  divenuta  fpofa  Amarilli; 

anch'  eflb  ,  già  fatto  amante ,  fpofa  Dorinda.  Per 

cagione  de'  quali ,  oltre  ad  ogni  credenza ,  feliciffimi 

avvenimenti ,   ravvedutafi  al  fin  CJorifca  ,  dopo 

avei    trovato  dagli  amanti  fpofi  perdono  ,  tutta 

racconfolata  ,   ancorché    fàzia   del  mondo  ,  fì 

difpone  di  cangiar  vita. 
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A  L  F  E  O  9  Fiume  d'Arcadia. 

OE  per  antica ,  e  foxfe 

Da  voi  negletta  e  non  creduta  fama. 

Avete  mai 9  d'innamorato  Fiume 

Le  maraviglie  udite, 

Che ,  per  feguir  V  onda  fugace  e  fchiva 

Dell'amata  Aretufa, 

Corfe(o  forza  d'amor!)  le  piìi  profonde 

Vifcere  della  terra, 

E  del  mar,  penetrando 

Là  dove  fotto  alla  gran  mole  Etnea , 

Non  so  fé  fulminato,  o  fulminante. 

Vibra  il  fiero  Gigante 

Contra'l  nemico  Ciel  fiamme  di  fdegno; 

Quel  fon'  io.  Già  l'udifte  :  or  ne  vedete 

Prova  tal,  ch'a  voi  ftefii 

Fede  negar  non  lice. 

Ecco  lafciando  il  corfo  antico  e  noto , 
Per  incognito  mar  Tonda  incontrando 
Del  re  de'  fiumi  altero  ; 
Qui  forgo ,  e  lieto  a  riveder  ne  vengo 
Qual'efier  già  folea  libera  e  bella, 
Or  defolata  e  ferva , 
Quell'antica  mia  terra,  ond'io  derivo; 
O  cara  genitrice,  a  dal  tuo  figlio 
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Riconofciuta  Arcadia! 
Rìconofci'l  tuo  caro, 
E  già  non  tnen  di  te  famofo ,  Alfèo; 

Quefle  fon  le  contrade 
Si  chiare  un  tempo  ;  e  quefte  fon  le  felve  U 
Ove  '1  prifco  valor  viffe ,  e  morio. 
In  queft'  angolo  fol  del  ferreo  mondo 
Cred'io  che  ricoyraffe  il  fccol  d'oroj^ 
Quando  ftiggia  le  fcelerate  genti. 
Qui  non  veduta  altrove 
Libertà  moderata ,  e  fenza  invidia 
Fiorir  fi  vide  in  dolce  ficurezza 
Non  cuftodita,  e  in  difarmata  pace^ 
Cingea  popolo  inerme 
Un  muro  d'innocenza  e  di  virtute^ 
Affai  più  impenetrabile  di  quello 
Che  d'animati  faffi 
Canoro  fabro  alla  gran  Tebe  erefle. 
£  quando  più  di  guerre ,  e  di  tumulti 
Arfe  la  Grecia ,  e  gli  altri  fuoi  guerrieri 
Popoli  armò  T  Arcadia  , 
A  quefta  fola  fortunata  parte^ 
A  quefto  facro  afilo , 
Strepito  mai  non  giunfe ,  né  d' amica 
Né  di  nemica  tromba. 
E  fperò  tanto  fol  Tebe ,  e  Corinto  ; 
£  Micene ,  e  Megara,  e  Patra ,  e  Sparta 
Di  trionfar  del  Suo  nemico  ^  quanto 
L*  ebbe  cara  ,  e  guardolla  .• 

Quell'amica  del  Cìfl  devota  gente; 
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Di  cui  fortunatiffimo  riparo 

Fur  effe  in  terra ,  ella  di  lor  nel  Cielo  ^  | 

Pugnando  altri  con  Tarmi)  ^lla  co'  prìeghi«  | 

E  benché  qui  cìafcuno 
Abito  9  e  nome  pafiorale  aveffe. 
Non  fii  però  ciafcuno 

Né  di  penfier  ^né  di  cofhimi  rozzo  ;  > 

Però  ch'altri  fii  vago 
Di  fpiar,  tra  k  ftelle  e  gli  elementi  ^ 
Di  natura  e  del  Ciel  gli  alti  fegreti; 
Altri  di  feguir  l'orme 
Di  fugìtiva  fera:  n 

Altri  con  maggior  gloria 

D' atterrar' orfo,  o  d'affalir  cinghiale:  | 

QuefH  rapido  al  oorfo , 

E  quegli  al  duro  cefto ,  j 

Fiero  moftroffi ,  ed  alla  lotta  invitto  : 
Chi  lanciò  dardo  ^  e  chi  ferì  di  flrale 
Il  desinato  fegno: 

Chi  d!  altra  cofa  ebbe  vagghezza ,  come 
Ciafcun  fuo  piacer  fegue. 
La  maggior  parte  amica 
Fu  delle  facre  Mufe  :  amore,  e  Audio 
Beato  un  teinpo,  or' infelice  e  vile. 

Ma  chi  mi  fa  veder  dopo  tant'anni 
Qui  itrafportata" ,  dove  ^ 

Scende  la  Dora  in  Pò ,  Y  Arcada  terra  ? 
Quefta  la  chioftra  è  pur ,  queft'é  pur  T  antro 
Dell'antica  Ericina:   -. 
E  qu^l  che  colà  forge,  é  pur  il  tempio 

A- 
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Alla  gran  Cintia  facro.  Or  qual  m*  appare 

Miracolo  flupendo  ! 

Che  infolito  valor,  che  virtù  nova 

Vegg'io,  di  trafpiantar  popoli  i  e  terre  I 

O  fanciulla  reale , 

D* età  fanciulla,  e  di  faper  già  donna,* 

Virtii  del  voftro  afpetto , 

Valor  dei  voftro  fangue , 

Gran  Caterina  (  or  me  n'àvvegglo)  è  quéfto 

Di  quel  fublime  e  gloriofò  fangue , 

Alla  cui  monarchia  nafcono  i  móndu 

Quefti  sì  grandi  effetti , 

Che  fembran  maraviglie,^ 

Opre  fon  voftre  ufate,  opre  liatie; 

Come  a  quel  Sol,  che  d'oriente  forge ^ 

Tante  cofe  leggiadre 

Produce  il  mondo  ,^rbe ,  fior ,  frondi ,  e  tante 

In  Cielo ,  in  terra ,  in  mar'  alme  vivènti  : 

Così  al  voftro  poffente ,  e  altero  Sole  , 

Ch'ufcì  dal  grande,  e  per  voi  chiaro  occafo, 

Si  veggon  d' ogni  clima 

Nafcer  provincie ,  e  regni, 

E  crefcer  palme ,  e  pullular  trofei. 

A  voi  dunque  m'inchino,  altera  figlia 
Di  quel  Monarca,  a  cui 
Né  anco  quando  annotta,  il  Sol  tranloma: 
Spofa  di  quel  gran  Duce , 
Al  cui  fenno ,  al  cui  petto ,  alla  cui  delira 
Commife  il  Ciel  la  cura 
Deir  italiche  mura. 
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Ma  non  bifogna  più  d'alpeftre  rupi 

Schermo  ^  o  d' orride  balze  ; 

Stia  pur  la  bella  lulia 

Per  voi  iìcùra  ;  e  fuo  riparo  ,  in  vece 

Delle  grand' Alpi, una  grand' alma  or  iia^ 

Quel  fuo  tanto  di  guerra 

Propugnacolo  invitto, 

E  per  voi  fatto  alle  nemiche  genti 

Quafi  tempio  di  pace , 

Ove  novella  Deità  s'adori. 

Vivete  pur,  vivete 
Lungamente  concordi ,  anime  grandi  ; 
Ghè  da  sì  gloriofo  e  fanto  nodo 
Spera  gran'  cofe  il  mondo  : 
£d  ha  ben  anco  onde  fondar  fue  fpeme , 
Se  mira  in  Oriente 

Con  tanti  fcettri  il  fuo  perduto  impero , 
Campo  fol  di  voi  degno, 

0  magnanimo  Carla,  è  dai  veftìgì 
Dei  grand*  avoli  voftri  ancora  impreffo. 

Augufta  è  quefta  terra , 
Augufti  i  voftri  nomi,  augufto  il  fangue , 

1  fembianti ,  i  penfier,  gli  animi  auguri  : 
Saran  ben* anco  augufti  i  parti,  e  Topre. 

Ma  voi ,  mentre  v'annunzio 
Corone  d'ora,  e  le  prepara  il  fato^ 
Non  ifdegnate  quefte. 
Nelle,  piagge  di  Pindo 
D'erbe  e  di  fior  contefte 
Per  man  di  quelle  Vergini  canore; 
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Che  itoal  gf  ado  dì  morte  altrui  dan  vita  :  ^ 

Picciole  offerte  sì,  ma  peròr  taK, 

Che  fé  con  puro  affìtto  il  cor  le  dona  ; 

Anco  il  Ciei  non  le  fdegna  ;  e  fé  dal  voftro 

Sereniflìino  ciel  d'aura  cortefe 

Qualche  fpirto  non  manca  ^ 

La  cetra,  che  per  voi 

Vezzofatnente  or  canta  , 

Teneri  amori,  ò  placidi  ìmetìei ,' 

Sonerà^  fatta  tromba ,  arme  e  trofei» 
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INTEKLO  curo  RI, 

SILVIO,  figlio  di  Montano. 
LINCO,  vecchio  fervo  di  MontaoOk 
MIRTILLO,  amante  d'AmarìllL 
ERGASTO ,  compagno  di  Mirtillo. 
CORISCA ,  innamorata  di  Mirtìllok 
MONTANO,  padre  di  Silvio,  Sacerdote» 
TmRO,  padre  d^AmafìlE 
DAMETA ,  vecchio  fetto  di  Montano. 
SATIRO ,  vecchio  «nante  già  di  Corifea^ 
DORINDA ,  innitttorata  di  SUvio. 
LUPINO,  taprajo,  ifefVd  dì  DòHnda» 

AMARILLI,  figlia  di  Tiliro. 

NICANDRO,  minifbo  Maggiore  del  Sacerdote. 

CORIDONE ,  amante  di  Corifea. 

CARINO ,  vecchio ,  padre  putativo  di  Mirtillo. 

URANIO ,  vecchio ,  compagno  di  Carino. 

MESSO. 

TIRENIO ,  cieco  indovino. 

CORO  di  Fattori. 

CORO  di  Cacciatori; 

CORO  di  Ninfe. 

CORO  di  Sacerdoti. 
''  La  Scena  è  ia  Arcadia, 
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ATTO     P  R  i  M  0, 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A.. 

4^|.VIO,LlNC0S* 

Silvio, 

Ite  voi ,  che  chiudere     - 

L'orribil  fera ,.  a  dar  Tuf^ta  fegno^. 

Della  futura  caccia  :  ite  fvegliac^o 

Gli  occhi  col  corno ,  e  con  la  voce  i  cori. 

Se  fii  mai  nelP  Arcadia 

Paftor  di  Cinti?  e  de'fuoi  ftudj  ainìco^ 

Cui  ftimolaffe  il  genorofo  petto 

Cura  o  gloria  di  felye , 

Oggi  il  moftri  ;  me  fegua , 

Là  dove  in  picciol  giro , 

Ma  largo  ^àmpo  al  valor  noftro ,  è  chiufo 

Quel  terribil  cinghiale , 

Quel  moiiro  di  natura ,  e  delle  felve  ^ 

Quel  si  vailo  9  té  fiero^ 

£  per  le  piaghe  altrui 

Gii) 
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Jì  noto  abitator  deir  Erimanto  ^ 

Strage  delle  campagne , 

E  ferror  dei  bifqlchi.  Ite  voi  dunque , 

E  non  fol  precorrete, 

Ma  provocale  ancora 

Co  '1  rauco  fuon  la  fpnnqcchiofa  Auroni. 

Noi ,  Lineo ,  andiamo  a  venerar  gli  Dei  : 

Con  pia  ficura  fcorta 

Seguirem  poi  la  deftinata  caccia^ 

Chi  ben  comincia,  ha  la  metà  dell'opra]^ 

Né  &  comincia  ben  fé  pon  dal  Cielo. 

L  I  N  e  o. 

Lodo  ben  Silvio  il  venerar  gli  I>ei  j' 
Ma  il  dar  noja  a  coloro , 
Che  fon  miniifa-i  degli  Dei ,  non  lodo. 
Tutti  dormono  ancora 
I  cuflòdi  del  tempio ,  i  quai  non  hanno 
Più  tempeftivo  ,  o  lucido  orizonte 
Della  qpaa  del  n^onte.  /    f    * 

Silvio. 
A  te,  che  forfe  non  feMefto  ancora  , 
P^r  eh'  ogni  cof§  addormentata  fia^  ^ 

L  I  N  e  o. 

O  §ilvio ,  Silvio ,  a  che  ti  die  n^t^t^ 
Ne'  più  begli  anni  tuoi 
Fior  di  beltà  sì  delicato  e  yago , 
Se  tu  cotanto  a  calpeftarlp  attendi  ì 
Che  s'avefs'io  cotefta  tu?  sì  bell^ 
E  sì  fiorit?  guancia  ^ 
Addio  felve  direi  ; 
E  fegpendo  altre  ferp , 
E  la  vita  paffando  in  feftaf  e'n  gioco-, 
farei  la  il^te  all'ombra ,  e  '1  verno  ^1  fqco^ 

Silvio. 

Così  filiti  contigli 
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Non    mi  deftì  mai  più  :  come  fé' ora 
Tanto  da  te  diverfo  ? 

Il  I  N  C   O* 

Altri  tempi ,  altre  cure. 
Cosi   certo  &reì  fé  Silvio  fuffi. 

Silvio, 

-  Ed  10  fé  fuffi  Lineo  ; 
Ma  perchè  Silvio  fono^^ 
Oprar  da  Silvio,  e  non  da  Lineo,  invoglio. 

t  I  N  e  .0. 

O  sarzon  folle ,  a  che  cercar  lontana 
E  pengliofa  fera. 
Se  r  hai  via  più  d'  ogni  altra 
£1  vicina ,  e  domenica ,  e  ficura  ? 
S  I  i,  V  I  o. 

P^rli  tu  dadov^ro,  o  pur  vaneggi? 

L  I  N  e  Q. 

Vaneggi  t^ ,  non  io, 

Silvio. 
Ed  è  cosi  vicina  ? 

L  I  N  e  o. 
Quanto  tu  di  te  fteflb.  ' 

Silvia 

In  qual  felva  s'annida  } 

L  I  N  e  o. 
La  felva  fé'  tu  Silvio  ; 
Eia  fera  crudel,  che  vi  s'annida, 
È  la  tua  feritate^ 

Silvio. 

Come  ben  m'avvifai  che  vaneggiavi, 

L  I  N   €  O. 

Uqa  Ninfa  si  bella  e  si  gentile  ; 

Glv 
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Ma  che  di^una  Ninfa?  anzi  una  Dea^ 

Più  frefca  e  più  vezzofa 

Di  matutina  rofa, 

E  più  molle  9  e  più  candida  d^l  cigno  ; 

Per  cui  non  è  si  degno 

Paftor'oggi  tra  noi,. che  non  fpfpìrli^ 

E  non  fol^iri  in  vano  ; 

A  te  folo  daeli  uomini  ^  e  dal  Cielo 

Deftinata  fi  ferb^  ; 

Ed  og^  tu,  fenza  fofpiri  e  pianti , 

(  O  troppo  indegnamente 

Garzon  ^vventuroib  I  )  aver  la  puoi 

Nelle  tue  bracda,  e  tu  la  fuggi  Silvie  ì 

E  tu  la  (prezzi?  e  non  dirò,  che'l  corQ 

Abbi  di  fer^ ,  ^n:^  di  ferro  U  peuo  ? 

Silvio. 

Sei  non  ^ver'amor'è  crudeltate, 
Crudeltate  è  virtute  :  e  non  mi  pento 
Ch'ella'fia  nel  ?nio  cor,  ma  me  ne  pregia;^ 
Poiché  folo  qon  c{ue{la  ho  yioto  Amore  ^ 
Fera  di  lei  maggiore. 

L  I  N  e  o.    . 

E  come  vinto  l'hai, 
S^  no  '1  prpvafti  mai  ? 

Silvio^ 
N0|i  prpTJiPdo  Tho  vinto. 
L  r  N  e  o. 

O  fé  una  fola 
Volta  il  provafli ,  o  Silvio  j 
S^  fapeffi  una  volta 
Qual'è  grazia  e  ventura 
L'eflere  amato  ,  e'I  poflTedcre  amsuidq 
Un  riamante  core ,  ' .  ' 

So  ben'io,  che  diretti^ 
Dolce  vita  ^mprpfei^ 


ATTO    PRI^p-^  WS 

Perchè  sì  tardi  nel  mio  cor  venifti?. 
Lafcìa^  lafcìa  lefelve, 
Folk  ga^zoo,  lafcìa  le  fere,  ed  ama, 
Silvio. 

Lineo  dì  pur  fé  fai  : 
Mille  Ninfe  darei  per  una  fera , 
Che  da  Melampo  ini<^  cacciata  fbfle« 
Godafì  quefte  gioie 
Chi  n*  h^  pi^  di  ^ie  gufto  ;  io  non  le  fentou 

L  I  N  e  o. 

E  che  fentirai  tu?  s'Aipor  non  fenti  ^ 
Sola  cagìon  di  ciò  che  fent^  il^pndo^ 
Ma  credimi ,  fanciullo , 
A  te^npò  il  fentirai^ 
Che  tempo  non  avrai. 
Vuol  un^  volta  Amor  ne'  cuori"  noitr^ 
Moftrar  quant'  egli  vale. 
Credi  a  me  pur,  che'l  provo, 
Non  è  pena  maggiore  , 
Che  in  vecchie  membra  il  pizzicor  d'amore^ 
Che  mal  fi  può  fanar  ,  quel  che  s*  offende 
Quanto  più  di  fanarlp  altri  procura. 
Se  'l  giovinetto  core  Amor  ti  pugne, 
Anior'anco  te  Fugnè  : 
Se  col  duolo  il  tormenta, 
Con  la  fpeme  il  confola  : 
E- fé  un  tempo  Fancide ,  at  fine  il  fana. 

Ma  s^  ei  fi  giugne  in  quella  fredda  etate , 

Ove  il  proprio  difetto 

Piìi  che  la  colpa  altrui  fpeffo  fi  piagne  ; 

Allora  infopportablli  e  mortali 

Son  le  fue  piaghe ,  allor  le  pene  acerbe  ;, 

Allora  fé  pietà  tu  cherchi ,  male 

Se  non  h  trovi;  e  fé  la  trovi,  peggio. 

Deh! non  ti  procacciar  prioia  del  tempq 

I  difetti  del  tempo. 

Che  fé  t' affale  alla  canuta  etate 
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Amorofo  talento , 

Avrai  doppia  tormento, 

E  di  quel,  che  potando  non  vpleftij, 

E  di  quel ,  che  volendo  non  potrai, 

Lafcia ,  lafcia  le  Tel  ve , 

Folle  garzon  ^  lafcia  le  fere ,  ed  ama, 

Silvio, 

Come  vita  non  fia 
Se  non  quella ,  che  nutre 
Amorofa  infanabile  follia? 

L  I  N  e  o. 

Dimmi,  fe'n  quefta  si  ridente  e  vaga 
Stagion,  ch'infiora  e  rinovella  il  mondp^ 
Vedeffi ,  in  vece  di  fiorite  piaggi^ , 
Di  verdi  pr^ti ,  e  ^\  v^ftlte  felve , 
Starfi  il  pino  ,  e  l'abete ,  e  '1  faggio,  ?  Torna 
Senza  Y  ufata  lor  frpndofa   chioma , 
Senz'  erbe  i  prati ,  e  fenza  fiori  i  poggi  : 
Noa  diretti  tu ,  Silyio ,  il  mondo  langue. 
La  hatiira  vien  meno?  or  quell' orrore j^ 
E  quella  maraviglia,'  che  dovrefti 
Di  novità  sì  moftrupfa  avere , 
Abbila  di  te  fleflb.    Il  Ciel  n*ha  dato 
Vita  agli  anni  conforme ,  ed  ali*  etate 
Somiglianti  cpftumi  :  e  come  Ampr^ 
In  canuti  penfier  ^  difconyiene  : 
Così  la  gioventìi  d*amor  nemìcs^ 
Contrafta  al  Cielo ,  e  la  natura  offende; 
Mira  d'intorno,  Silvio, 
Quanto  il  mondo  ha  di  vago  e  di  gentile , 
Òpra  è  d' Amore  :  amante  è  il  Cielo ,  amante 
La  terra ,  amante  il  mare  : 
Quella,  ch^  lafsh  miri  innanzi  all'alba^ 
Così  leggiadra  ftella , 
Ama  d'amore  anch' ella,  e  del  fuo  figlio. 
Sente  le  fiamme;  ed  effa,  ch'innamora^ 
Innamorata  fplendes 
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E  qiiefla  è  forfè  V  ora , 

Che  le  furtive  fne  dolcezze ,  e  M  fenQ 

Del  caro  amante  lafcta  : 

Vedila  pur,  come  sfavilla,  e  ride. 

Amano  per  le  felve 

Le  moftruofe  fere  ;  aman  per  1-  onde 

i  veloci  delfini ,  e  V  orche  gravi. 

Queir  augellin,  che  capta 

Si  dolcemente,  e  lafcivetto  vol^ 

Or  dair  ^bete  al  f^ggip  , 

Ed  or  dal  faggio  al  mirto, 

S*  aveffe  umano  fplrto , 

Pirebbe  :  Ardo  d' amore ,  ardo  d*  amore  t 

Ma  ben' arde  nel  core, 

E/  parla  in  fua  favella, 

Si  che  r  intende  il  fuo  dolce  deiSo  ; 

Ed  odi  appunto ,  Silvio  , 

Il  ftto  dolce  defio  ,  ' 

Che  gli  rifponde,  ardo  d'amore  anch'io,^ 

Mvigge  in  mandra  l' armento ,  e  que'  muggiti 

Sono  amorofi  inviti. 

Rngge  il  leone  al  bofco  ^ 

Né  quél  ruggito  è  d'ira  j 

Così  d'amor  fofpira, 

Al  fine  ama  ogni  cofa 

Se  non  tu,  Silvio;  e  farà  Silvio  folo 

In  Cielo  ,  in  terra  ^  in  mare 

Anima  fenza  amore  ? 

beh  iafcia  ornai  le  felve , 

Folle  garton ,  Iafcia  le  fere  ^  ed  ama, 
Silvio, 
A  te  dunque  commefla 

Fu  h  mia  verde  età  ;  perchè  d'amori , 

E  di  penfieri  efieminati  e  molli 

Tu  Taveffi  a  nudrir?  né  ti  fov vicine 

Chi  fé'  tu ,  chi  fon'  io  ? 

L  I  N  C  0, 

yomo  fono,  e  mi  pregio 
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jy^tta^  umano  :  e  teco,  che  le'  uamOi^ 
O  che  più  tofto  efler  dovreiti  ,  parlo 
Di  cofa  umana  ;  e  fé  di  cotal  nome 
Forfè  ti  fde^m ,  guarda 
Che  nel  dihimanarti 

Non  diveiifhi  una  fera ,  assi  |che  un  Di<^ 
Silvio. 

Ne  »  &mo(b  inai ,  né  mai  n  forte 
St9to  farebbe  il  domator  de*  moftri  t 
Dal  cui  gran  fonte  ilfangue  jnio  deriva  j|      ' 
S*  e'  non  ayefle  pria  domato  Amore. 

L  I  N  e  o. 

Vedi  j  gnaulio,  come  tu  vaneg|p  ; 
Dove  farefli  tu  j  dimmi ,  fé  amante 
Stato  non  foffe  il  tuo  iàmofo  Alcide  l 
Anzi  fé  guerre  yinfe  ,  e  moftri  anciiè  , 
Gran  parte  Amor  ve  n*  ebbe.  Ancor  non  ùi. 
Che  per  piacer*  ad  On&Ie  »  non  pur^ 
Volle  cangiar*  in  feaiminiU  fpogUe 
Del  feroce  leon  Tifpido  tergo. 
Ma  della  clava  noderoià  in  vece 
Trattare  il  fufo ,  e  la  conocchia  imbelle  } 
Cosi  delle  Éitiche ,  e  degli  affanni 
Prendea  rifloro,  e  nel  bel  fen  di  lei 
Quali  ih  porto  d'amor  fplea  ritrarfi  : 
Che  fon*  i  fuoi  fofpir  dolci  refpiri 
Delle  paffate  noje ,  e  quafi  acuti 
Stimoli  al  cor  nelle  future  impreC?. 
E  come  il  rozzo ,  ed  intrattabil  ferro  ì 
Temprato  con  piii  tenero  metallo  ^ 
Affina  sì  9  che  (empre  più  refifte , 
E  per  ufo  piti  nobile  s'adopra: 
Così  vigor'  indomito  e  feroce , 
Che  nel  proprio  furor  ipeffo  fi  ronjpe , 
Se  con  le  fue  4olcezze  Amore  '1  tempra  ^ 
Diviene  all'  opra  generofo  e  forte. 
Se  d'eiler  dunque  imitator  ti)  ^r^i 


Atto    P  R  t  M  Ò.  fé$ 

t>^  Ercole  invitto ,  e  fuo  degno  nipote , 
Poiché  lafciar  non  vuoi  le  iehe ,  almeno 
Segui  le  felvé-,  e  non  lafciar*  amore  > 
Una'amor  sì  legìttimo ,  e  si  degno  ' 

Com'  è  quel  d'Amarilli  :  che  le  fuggi 
Doriiida,  i*  te  ne  fcufo,  anzi  pur  lodo; 
Gh'  a  te  vago  d*  onore  aver  non  lice 
Di  furtivo  desio  Tanimo  caldo , 
Per  non  far  torto  alla  tua  cara  fpofàw 
Silvio. 
Che  di  tu  Lineo  ?  ancor  non  h  mia  fpòfa* 

L  I  N  e  p.  ; 

Da  lei  dunque  la  fede 
Kon  ricevefti  tu  folennemehte  ì 
Guarda ,  garzon  fuperbo  , 
Non  irritar  gli  Dei. 

S  I  t  V  t  o. 

L^  umana  libertate  è  don  del  Cielo  ; 
Che  non  fa  forza  a  chi  riceve  fona* 

L  I  N  e  o. 

Anzi  fé  tu  fafcolti^  e  ben  Tintendi^ 
A  queflo  il  Crei  ti  chiama  ; 
Il  Ciel,ch'alle  tue  nozze  ^ 

Tante  grazie  promette  e  tanti  onori 
Silvi©. 

Altro  penfiero  appunto 
I  fommi  Dei  non  hanno  !  apptmto  quefta 
L  almo  ripofo  lor  cura  molefla  1 
Lineo,  né  quefto  amor,  né  quel  mi  piace. 
Cacciator ,  non  amante  al  mondo  nacqui  ; 
Tu  che  feguifti  Amor ,  torna  al  ripofo. 

L  I  N  e  O. 

Tu  derivi  dal  Cielo  > 
Crudo  garzon  ?  Né  di  celeftc  feme 
Ti  cred*  io ,  né  d'umano  : 
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E  fé  pur  fé'  d' umano  ^  i*  giurerei 
Che  tu  foffi  piuttofto 
Col  velen  di  Tififone  e  d'AIetfò^ 
Che  col  piacer  di  Venere  ,  concetto. 


Scena    il 

MtRTtLtÓ,    ÈRGAStOi 
MlRTtLLOi 

V>RUDA  AmarilLì  !  che  col  nome  ancora 

D'amar%  ahi  lafTo!  amaramente  infegnij 

Amarilli  »  del  candido  liguftro 

Più  candida  e  piti  belk  ^ 

^la  deirafpido  fordo 

E  più  forda,  e  più  fera,  e  più  fugace  t 

Poiché  cpl  dir  t*  offendo 

r  mi  morrò  tacendo  ; 

Ma  grideran  per  me  le  piagge,  e  i  monti  | 

E  quefta  felva ,  a  cui 

Si  fpeflo.ll  tuo  bel  noftie 

Di  rifonare  infegno  : 

Per  me  piangendo  i  venti 

Diranno  i  miei  lamenti  i 

E  mormorando  i  venti 

Parlerà  nel  mio  volto 

La  pietate  ,,  e  '1  dolore  i 

E  fé  fia  muta  ogn*  altra  cofa  ^  al  fìnt 

Parlerà  il  mio  morire, 

£  ti  dirà  la  morte  il  mio  martirCè  ^ 

£  R  G  A  S  T  O» 

Mirtillo ,  Amor  fu  fempre  un  fier  tormento , 
Ma  più  quanto  è  più  chiufo; 
Però  eh'  egli  dal  freno , 
Ond' è  legata  un*  amorofa  lingua  J 
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Forza  prende ,  e  s'avanza  , 
E  più  fiero  è  prigJon  ,  che  non  è  Vdolto; 
XJià  non  dovevi  tu  sì  lungamente 
Celarmi  la  cagion  della  tua  fiamma^ 
Se  la  fiamma  celar  non  mi  potevi. 
Quante  volte  Tho  detto,  arde  Mirtillo  J 
Ma  in  chiufo  foco  e'  fi  confiima,  e  tace* 
Mirtillo* 
Offefi  me  per  non  offender  lei , 
Cortefe  Ergafto  ,  e  farei  muto  ancora  ; 
Ma  la  neceffità  m'ha  fatto  ardito. 
Odo  una  voce  mormorar  d'intorno, 
Che  per  l'orecchie  mi  ferifce  il  core 4 
Delle  vicine  nozze  d'Amarilli; 
Ma  chi  ne  parla ,  ogn'  altra  cofa  tace  i 
Ed  io  più  innanzi  ricercar  non  ofo , 
Sì  per  non  dar'  altrui  di  me  fofpetto , 
Come  per  non  trovar  quel  che  pavento; 
So  ben,  Ergafto,  e  non  m'inganna  amore: 
Ch  alla  mia  baffa  e  povera  fortuna 
Sperar  noh  lice  in  alcun  tempo  mai, 
Che  Ninfa  sì  leggiadra  e  sì  gentile  , 
E  di  fangue,  e  di  fpirto,  e  di  fembiante 
Veramente  divina,  a  me  fia  fpofa. 
Ben  conofco  il  tenor  della  mia  ftella  • 
Nacqui  folo  alle  fiamme  ;  e  '1  mio  dèftino 
D  arder  mi  feo ,  non  di  gioirne  degno. 
Ma  poi  ch'era  ne'  fati ,  ch'i'  doveffi 
Amar  la  morte,  e  non  la  vita  mia. 
Vorrei  morir'  almen  ,  ficchè  la  morte 
Da  lei    che  n'è  cagiom,  gradita  foffe. 
Né  fi  fdegnafl^  all'  ultimo  fofpiro 
Di  moftrarmi  i  begli  occhi ,  e  dirmi  :  mori. 
Vorrei ,  prima  che  pafli  a  far  beato 
Delle  fue  nozze  altrui ,  ch'ella  m' udiffe 
Almen  folo  una  volta.  Or  fé  tu  m^ami. 
Ed  hai  di  me  pietade,  in  ciò  t'adopra, 
Cortefiflìmo  Ergafto,  in  ciò  m'aita. 
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•    E  R  G  À  S  T  O. 

Giufto  desio  d'amante,  e  di  chi  more 
Lieve  mercè  ,  tna  faticojfa  imprefe. 
Mifera  lei ,  fé  rifapeffe  il  padre 
Ch'ella  a  preghi  furtivi  avefle  mai 
inchinate  l'orecchie,  o  ptir  ne  fofle 
Al  Sacerdote  fuocero  accutata  ! 
Per  quefto  forfè  dia  ti  fugge^  e  forfè       ^ 
Taina,  ancorché  Ao'l  moftn  :    che  la  donna 
Nel  defiar  è  ben  di  noi  piti  frale , 
Ma  nel  celar*  il  fuo  desio  piìi  fcaltra-. 
E  fé  fofle  pur  ver,  eh'  ella  t'amaffe      . 
Che  potrebbe  altro  fer,  che  pur  foggun? 
Chi  non  può  dar' aita  ,  indarno  afcolta  ; 
E  fugge  con  pietà,  chi  non  s'arrefta 
Senz'altrui  pena  :  ed  è  fano  configho 
Tofto  Utfciar  quel ,  che  tener  non  puow 
Mirtillo. 

O  fé  ciò  fofl"e  vero  !  o  »'  io  '1  credetìì., 
Care  mie  pene ,  e  fortunati  affanni! 
Ma  fé  ti  guardi'  il  Ciel ,  cortefe  Ergafto  ^ 
Non  mi  tacer  qual'è  il  paftor  tra  noi 
Felice  tanto  ,  e  delle  ftelle  amico. 

E  R   G   A  S  T   O. 

Non  conofci  tu  Silvio,  unico  figlio 
DI  Montan ,  Sacerdote  di  Diana , 
Sì  famofo  Pallore  oggi,  e  si  ricco? 
Quel  garzon  sì  leggiadro  ì  quegli  e  deflo. 
'    Mirtillo. 

Fortunato  faociul,  che  1  tuo  dettino 
Trovi  maturo  in  così  acerba  etate  !    , 
^è  te  l' invidio  no,  ma  piango  il  imo. 

E  R  G  A  S  T  O. 

E  veramente  invidiar  «ol  dei; 
Che  degno  è  di  pietà,  piU  che  d  invidia. ^^^^^^ 
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Mirtillo. 
E.  perchè  dì  pietà? 

£   R   G   A   S   T   O. 

Perchè  ìiOiti  Tama. 

Mirtillo» 

Ed  è  vivo  ?  ed  ha  core  ?  e  non  è  cieco? 
•"benché  fé  dritto  miro  , 
A  lei  per  altro  core 
Non  reftò  fiamma  piii ,  quando  nel  mio 
Spirò  da  que'  begli  occhi 
Tutte  le  fiamme  fue  ,'  tutti  gli  amori* 
Ma  perchè  dar  sì  preziofa  gioja 
A  chi  non  la  conoice  ?  a  chi  la  fprezza  ì 

E  H  e  À  s  T  o. 

Perchè  promette  a  quefte  nozze  il  Cielo 
La  fallite  d  Arcadia.  Non  fai  dunque 
Che  qui  fi  paga  ogn'  anno  alla  gran  Dea 
Dell'innocente  fangue  d'una  Nmfa 
Tributo  miferabile  e  mortale  ì 

Mirtillo^ 

Unqua  più  non  rvidii,  e  ciò  m'è  novo: 
Che  novo  ancora  abitator  qui  fono , 
E  come  vuol*  Amore,  e'I  mio  deflino, 
Quafi  pur  fempre  abitator  de'  bofchi. 
Ma  qual  peccato  il  meritò  si  grave  ? 
Come  tant'  ira  un  cor  celefte  accoglie  ? 

E   R  G   A    S  T   O. 

Ti  narrerò  delle  mifef"ie  hoftre 
Tutta  da  capo  la  dolerite  ifloria^ 
Che  trar  potria  da  quefte  dure  querce 
Pianto  e  pietà  >  non  che  dai  petti  umani. 
In  quella  età ,  che  '1  Sacerdozio  faftto  , 
E  la  cura  del  tempio  ancor  non  era 
A  Sacerdote  giovane  conteià  ,      .  * 

Un  nobife  Paftor>  chiamato  Amiata/ 

H 
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Sacerdote  in  qitel  tempo ,  amò  Lucrìoa 

Ninfe  leggiadra  a  maraviglia ,  e  bella; 

Ma  fenza  fede  a  maraviglia,  e  vana» 

Gradi  collei  gran  tempo ,  o  U  mofirò  forfè 

Con  (imulati  e  perfidi  fembianti. 

Del  giovane  amorofo  il  puro  affetto  ,  • 

E  di  falfe  fperanze  anco  nudrillo, 

Mifero,  mentre  alcun  rivai  non  ebbe.  - 

Ma  non  sì  tofto  (  qr  vedi  ìnihbil  donna  ) 

Ruftico  pafiorel  l'ebbe  guatata. 

Che  i  primi  fguardi  non  foftenne ,  i  primi 

Sofpiri ,  e  tutta  al  nuovo  amor  fi  diede , 

Prima  che  gelosia  fentifle  Aminta  : 

Mifero  A  minta  !  che  da  lei  fu  pofcia 

E  fprezzato ,  e  fuggito  ;  ficch'  udirlo , 

Né  vederlo  mai  più  l'empia  non  volle. 

Se  piaeneffe  il  mefchin ,  le  fofpiraffe , 

Penfa'f  tu,  che  per  prova  intendi  amore. 

Mirtillo. 

Oimè!  queilo  è  '1  dolor,  eh' ogn' altro  avvanza. 

E  R  G   A  S  T  O. 

Ma  poiché  dietro  al  cor  perduto,  ebbe  anco 
I  fofpiri  perduti,  e  le  querele; 
Volto  pregando  alla  gran  Dea  :  Se  mai , 
Diffe ,  con  puro  cor  ,  Cintia ,  fé  mai 
Con  innocente  man  fiamma  t'accefi, 
Vendica  tu  la  mia,  fotto  la  fede 
Di  bella  NinÉi  e  perfida ,  tradita. 
Udì  del  fido  amante ,  e  del  fuo  caro 
Sacerdote  ,  Diana  i  pneghi ,  e  '1  pianto  : 
Talché  nella  pietà  Tira  fpìrando , 
Fé'  lo  fdegno  più  fiero  ;  ond'  ella  prefc 
L'arco  poffente,  e  faettò  nel  feno 
Della  mifera  Arcadia ,  non  veduti 
Strali,  éi  inevitabili  di  morte. 
Perian  fenza  pietà ,  fenza  foccorfo 
D' ogni  feffo  le  genti ,  e  d' ogni  etate  : 
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Vanì  etano  i  remedj ,  il  fuggir  tardo  , 
inutil  l'arte  9  e  prima  che  r  infermo 
Speflo  nell*  opra  il  medico  cadea» 
Reftò  fola  una  fpeme  in  tanti  mali 
Del  foccorfo  del  Cielo ,  e  s' ebbe  tplla 
Al  più  vicino  Oracolo  ricorfo, 
Da  cui  Venne  ripofta  affai  ben  chiara  ^ 
Ma  fopra  modo  orribile  e  funefia  : 
Che  Cintia  era  fdegnata  ^  e  che  placarla 
Si  farebbe  potuto  >  fé  Lucrina , 
Perfida  Ninfa,  ovvero  altri  per  lei 
Di  noflra  gente ,  alla  gran  Dea  ù  foffe 
Per  man  d*  Aminta  in  facrificìo  offerta. 
La  qual  poi  eh'  ebbe  indarno  pianto  »  e  indarno 
Dal  fuo  nuovo  amator  foccorfo  attefo  j 
Fu  con  pompa  folenne  al  facro  ahare 
Vittima  lagrimevole  condotta  ; 
Dove  a  que'  pie  ^  che  la  feguìro  in  vanp 
Già  tanto ,  ai  pie  del?  amator  tradito 
Le  tremanti  ginocchia  al  fin  piegando , 
Dal  giovine  crudel  morte  attendea* 
Strinfe  intrepido  Aminta  il  facro  ferro , 
E  parca  ben ,  che  dall'  accefe  labbia 
Spiraffe  ira  e  vendetta  :  indi  a  lei  volto  i 
Diffe  con  un  fofpir  nunzio  di  morte  : 
Dalia  miferia  tua ,  Lucrina  ,  mira 
Qual' amante  feguiffi ,  e  qual  lafciafii. 
Mira  da  quefto  colpo  :  e  così  detto 
Ferì  fé  fteffo  ,  e  nel  fen  proprio  immerfe 
Tutto '1  ferro.;  ed  efangue  in  braccio  a  lei 
Vittima  e  Sacerdote  in  un  cadeo. 
A  sì  fero fpettacolo ,  e  sì  nuovo, 
Inftupidì  la  mifera  Donzèlla 
Tra  viva,  e  morta,  e  non  ben  certa  ancora 
D' effer  dal  ferro ,  o  dal  dolor  trafitta. 
Ma  come  prima  ebbe  la  voce  e  '1  fenfo, 
Diffe  piangendo  :  O  fido ,  o  forte  Aminta  I 
O  troppo  t^rdi  cpnofciuto  amante  ,  ; 

Hij 
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Che  m' hai  data  morendo ,  e  vita ,  e  morte  ! 
Se  fu  colpa  il  lafciarti,  ecco  l'ammendo 
Con  l'unir  teca  etereamente  l'alma. 
E  quefto  detto  ,  il  ferro  ifteffo  ancora 
.  Del  caro  fangue  tepido  e  vermiglio , 
Tratto  dal  morto  e  tardi  amato  petto , 
Il  fuo  petto  trafiffe  ;  e  fopra  Aminta , 
Che  morto  ancor  non  era  *  e  fentì  forfè 
Quel  colpo ,  in  braccio  fi  lafciò  cadére. 
Tal  fine  ebber  gli  amanti  :  a  tal  miferia 
Troppo  amor'  e  perfidia  ambedue  traffe» 

Mirtillo» 
O  mìfero  Paftòr  !  ma  fortunato  ^ 
Ch'ebbe  sì  largo  e  sì  famofo  campo 
Di  moftrar  la  fua  fede  >  e  di  far  viva 
Pietà  nell'altrui  cor  con  la  fua  morte! 
Ma  che  feguì  della  cadente  turba  ? 
Trovò  fine  al  fuo  mal  ?  placoffi  Cintla  ? 

E  R   G  A  S   T   O. 

L' ira  s' intìepidi  ^  ma  non  s' eftinfe  ; 
Che  dopo  r  anno  in  quel  medefmo  tempo 
Con  ricaduta  più  fpietata  e  fiera 
Incrudelì  lo  fdegno  :  onde  di  nuovo 
Per  configli  all'  Oracolo  tornando , 
Si  riportò  della  primiera  aflai 
Più  dura  »  e  lagrimevole  rifpofta  : 
Che  fi  facrafle  allora,  e  pofcia  ogn'anno^ 
Vergine ,  o  donna  alla  fdegnata  Dea , 
Che'l  terzo  lufl:ro  empiflè  ,ed  oltre  al  quarto 
Non  s'avvanzafle,  e  così  d'ima  il  fangue 
L' ira  fpegnefle  apparecchiata  a  molti. 
Impofe  ancora  all'infelice  kffo 
Una  molfo  fevera ,  e  fé  ben  miri 
La  fua  natura ,  inofflervabil  legge  : 
Legge  fcritta  col  fangue,  che  qualunque 
Donna  ^  o  donzella  abbia  la  fé  d' amore 
Come  che  fia  contaminata  o  rotta. 
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S' altri  per  lei  non  more ,  a  morte  fia 

Irremiflibilmente  condennata.  (: 

A  quefta  dunque  sì  tremenda ,  e  grav^ 

Noftra  calamità,  fpera  il  buon  padre 

Di^ovar  fin  con  le  bramata  nozze  ; 

Pe^.  che  dopo  alquanto  tempo  eflfendo 

Ricerc^ito  1*  Oracolo ,  guai  fine 

Preferi tto  aveflfc  a'  noltri  danni  il  Cielo, 

Ciò  ne  predifle  in  cotai  voci  apunto: 

»  Non  avrà  prima  fin  quel,  che  v'offende, 

»  Che  duo  femi  del  Ciel  cangiunga  Amore, 

»  E  di  donna  infedel  V  antico  errorQ 

»  L'alta  pietà  d'un  Paftor  fido  ammende. 

Or  nell*  Arcadia  tutta  altri  rampolli 

Di  celefti  radici  oggi  non  fono 

Che  Silvio  ,  ed  Amarillide  :  che  Y  una 

Vien  dal  feme  di  Pan  ,  l'altro  d'  Alcide; 

Né  per  noftra  fciagura  in  altro  tempa 

S' incontraron  giammai  femmina ,  e  mafchio ,' 

Com'  or  ,  delle  du^  fqhiatte  ;  e  però  quinci 

Di  fperar  bene  ha  gran  ragion  Montano, 

E  benché  tutto  quel ,  che  ci  prométte 

La  rifpofta  fatale ,  ancor  non  fegua  ; 

Pur  quello  è  '1  fondamento  :  il  refto  poi 

Ha  negli  abifli  fuoi  nafcofto  il  Fato , 

E  farà  parto  un  dì  di  quefte  nozze. 

Mirtillo. 

O  sfortunato ,  o  mifero  Mirtillo  1  - 
Tanti  fieri  nemici , 
Tànt'  armi ,  e  tanta  guerra 
Contra  un  cor  moribondo  ì 
Non  baftava  Amorfolo, 
Se  non  ^*  armava  alle  mie  pene  il  Fato  > 

.      E   R  G  A   S   T   O, 

Mirtillo,  11  crudo  Amore 
Si  pafce  ben,  ma  non  fifazia  mai^ 
Di  lagrime  ^  e  dolore, 

H  n| 
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Andirino:  i*  ti  prometto 

Di  porre  ogni  mio  ingegno , 

Perchè  la  bella  Ninfa  oggi  t'afcoltit 

Tu,  datti  pace  intanto. 

Non  fon,  come  a  te  pare,  ^ 

Quefti  fofpiri  ardenti  l  -, 

Refrigerio  del  core  ; 

Ma  fon  piuttofto  impetuofi  venti , 

Che  fpiran  nell'incendio  ,  el  fan  maggiore, 

Con  turbini  d'amore, 

Ch'apportan  fempre  ai  miferelli  amanti 

Fofchi  nembi  di  duol,  pioggie  di  pianti. 


UIIP    ]  <  ■'■  I.     ■ 
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C  O  R  I  S  e  A. 

VyHi  Vide  mai,  chi  mai  udì  piii  flrana 
E  più  folle ,  e  piti  fera ,  e  pih  importuna 
Pafllone  amoro(a  ?  Amore ,  ed  odio 
Con  si  mirabil  tempre  in  un  cor  mifli, 
Che  l'un  per  l'altro  (e  non  so  ben  dir  come) 
.  E  fi  ftrugge,  e  s'avvanza,  e  nafce,  e  more, 
S' i'  miro  alle  bellezze  di  Mirtillo , 
Pai  pie  leggiadro  al  graziofo  volto , 
Il  vago  portamento ,  il  bel  fembiante. 
Gli  atti ,  i  coftumi ,  e  le  parole ,  e  '1  guardo  ; 
M' affala  Amor  con  sì  poffente  foco 
Ch'i'  ardo  tutta,  e  par,  eh' ogn' altro  alFetto 
Da  quefto  fol  fia  fuperato  e  vinto  ; 
Ma  le  poi  penfo  all'ollinato  amore  , 
Cb'  ei  porta  ad  altra  donna ,  e  che  per  lei 
Di  me  non  cura  y  e  fprezza  (  il  vo'  pur  dire  ) 
La  mia  famofa ,  e  da  miir  alme  e  mille 
Inchinata  beltà  ^  bramata  grazia  ; 
V  odio  cosi ,  COSI  V  abborro ,  e  fchivo , 
Che  impoi&bil  m  par,  ch'^ncjua  per  lui 
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Mi  s*  accendere  al  cor  fiamma  amorofà, 
Talor'  meco  ragiono  :  o  s' io  poteffi 
Gioir  del  mio  dolciflimo  Mirtillo , 
Sicché  foffe  mio  tutto  j  e  eh*  altra  mai 
Poffedcr  no'l  potefTe  :  o  piii  d'ogn*  altra 
Beata  e  feliciffima  Corifea! 
Ed  in  quel  punto  in  ine  forge  un  talento 
Verfo  di  lui  sì  dolce  e  si  gentile , 
Che  di  feguìrlo,  e  di  pregarlo  àncora, 
E  di  fcoprirglì  il  cor ,  prendo  configlio. 
Che  più  ?  cosi  mi  {limola  il  desio, 
Che  fé  poteffi  allor  1*  adorerei. 
Dair altra  parte,  i*  mi  rifento  ,  e  dico. 
Un  rìtrofo  ?  uno  fchifo  ?  un  che  non  degna  ? 
Un ,  che  può  d' altra  donna  effer'  amante  ? 
Un ,  eh*  ardifee  mirarmi ,  e  non  m*  adora  ? 
E  dal  mio  volto  fi  difende  in  guifa , 
Che  per  amor  non  more?  ed  io ,  che  lui 
Dovrei  veder ,  come  molti  altri  i'  veggio , 
Supplice  e  lagrimofo  a*  piedi  miei , 
Supplice  e  lagriraofa  a*  piedi  fuoi 
Softerrò  di  cadere?  ah!  non  fia  mai. 
Ed  in  quefto  penfier ,  tant*ira  aeeoglio, 
Contra  di  lui,  contra  di  me,  che  volfi 
A  feguirlo  ìt  penfier ,  gli  occhi  a  mirarlo , 
Che  *1  nome  di  Mirtillo ,  e  1*  amor  mio 
Odio  pili  che  la  morte  ;  e  lui  vorrei 
Veder*  il  piìi  dolente,  il  piìi  infelice 
Paftor ,  che  viva  ;  e  fé  poteffi  allpra , 
Con  le  mie  proprie  man  Tanciderei. 
Così  fdegno ,  e  defire ,  odio  ed  amore 
Mi  fanno  g^erra  ;  ed  io ,  che  fiata  fono 
Sempre  fin  qui  di  mille  cor  la  fiamma , 
Di  miir  alme  il  tormento,  ardo,  e  languifco  : 
E  provo  nel  mio  mal  le  pene  altrui. 
Io ,  che  tant*  anni  in  cittadina  fchiera 
Di  vezzofi ,  leggiadri ,  e  degni  amanti 
Fui  fempre  inuiperahUe ,  fenernendo 

H  iv 
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Tante  fperan?:e  lor  ,  tanti  defiri  ; 

Or  da  ruftico  amor,  da  vile  amante^ 

Da  rozzo  Paftorel  fon  prefe  e  vìnta^ 

O  p  il  d*ogn'  altra  mifera  Corifea  ! 

Che  farebbe  di  te ,  fé  fprovveduta 

Ti  tri^  afU  or  d'amante  ?  che  faretti 

Per  mitigar  quefl*  amorofa  rabbia  ? 

Impari  alle  mie  fpefe  oggi  .ogni  donna 

A  far  conferva,  e  cumulo  d'amanti. 

S'altro  ben  non  avefli,  altro  traftullo. 

Che  l'smor  di  Mirtillo,  non  farei 

Ben  fornita  di  vago  ?  O  mille  volte 

Aial  configliata  donna,  che  fi  lafcla 

Ridurre  in  povertà  4'  un  folo  <imore  ! 

Si  fciocca  mai  non  farà  già  Corifea. 

Che  fede  ?  che  coftanza  ?  immaginate 

favole  de'  gelofi ,  e  nomi  vani 

Per  ingannar  le  f^mplici  fanciulle. 

La  fede  in  cor  di  donna ,  fé  pur  fede 

In  donna  alcuna  (ch'i'  np'I  so)  fi  trovai 

Kon  è  bontà ,  non  è  virtù-,  ma  dura 

Necefiità  d'amor  ,  mifera  legge 

Di  fallita  beltà,  eh' un  fol  gradifce. 

Perchè  gradita  eflfer  npn  può  da  molti. 

Bella  donna  e  gentil ,  follecitata  , 

Da  numerofo  ftuol  di  de^ni  anianti , 

Se  d'un  foiose  contenta,  e  gli  altri  fprezza, 

O  non  è  dopna,  o  s'è  pur  donna,  è  fciocc^. 

Che  vai  beltà  non  vifta  ?  e  fé  pur  vifia  , 

Non  vagheggiata  ?  e  fé  pur  vagheggiata , 

Vagheggiata  da  un  folo  ?  e  qufintp  fono 

Più  frequepti  ^li  amanti ,  ^  di  più  pregio  ^ 

Tanto  ella  d' efler  gloripfa  e  rara 

Pegpp  nel  moqdo  ha  più  ficurp  e  c^rto. 

La  gloria,  è  lo  fplepdor  di  bella  donna 

È  r  aver  mojti  amanti.  E  cpsì  fanno 

Nelle  pittadi  ancor  le  donne  accorte, 

E  -1  f^n  più  le  più  belle,  e  Je  più  grandi. 
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Rifiutare  un'amante  appreflb  loro 
È  peccato  e  fciocchezza.  Quel  che  folo 
Far  non  pilo,  molti  fanno  :  altri  a  fervlre,' 
Altri    a  donare,  ^Itri  ad  altr'ufo  è  buono j  ^ 
£  (ìpeflb  avvien,  che  no  '1  fapendo,  Tuno 
Scaccia  la  geloiia ,  che  V  altro  diede , 
O  la  rifveglia  in  tal,  che  pria  non  l'ebbe. 
Così  nelle  città  viyon  Ig  donne 
Amorofe  e  gentili;  ov'ìo  col  fenno, 
E  cqxi  l'efempio  già  di  donna  grande 
L'  arte  di  ben'amar  fanciulla  apprefi. 
Corifea ,  mi  dicea  ,  fi  vuole  appunto 
Far  degli  amanti  quel ,  che  delle  veftì , 
Molti  averne,  un  goderne,  e  cangiar  fpeffoj 
Che  '1  lungo  converfar  genera  noia , 
E  la  noia  difprezzo ,  ed  odio  al  fine. 
Ne  far  peggio  può  donna ,  che  lafciarfi 
Svogliar  l'amante  !  fa  pur ,  eh'  egli  parta 
Fadidito  da  te  ,  non  di  te  mai. 
E  così  fempre  ho  fatto  ;  amo  d'averne 
Gran  copia,  e  li  trattengo,  ed  honne  fempre 
Un  per  mano,  un  per  occhio;  ma  di  tutti 
11  migliore  e  '1  piti  commodo,  nel  feno, 
E  ,  quanto  poffo  piti ,  nel  cor  nefluno. 
Ma  non  so  come  a  quefta  volta,  ahi  lalTa! 
V  è  pur  giunto  Mirtillo ,  e  mi  tormenta  : 
Si  che  a  forza  fofpiro  ,  e  quel  eh'  è  peggio , 
Pi  me  fofj^iro ,  e  non  inganno  altrui  ; 
E  le  membra  al  ripofo ,  e  gli  occhi  al  fonno 
l  Furando  anch'  io  ,  fo  defiar  1*  Aurora , 

Feliciffimo  tempo  degli  amanti 
poco  tranquilli  :  ed  ecco  io  vo  per  quefle 
Ombrofe  felye  anch'io  cercando  Torme 
Dell'  odiato  mio  dolce  desio. 
Ma  che  farai  Corifea?  il  pregherai? 
No  :  che  l'odio  no  '1  vuol ,  ben  ch'io  '1  volefli» 
Il  fuggirai  ?  né  quefto  Amor  confente  , 
Benché  far  lo  dovrei.  Che  farò  dunque? 
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Tenterò  prima  le  lufinghe ,  e  i  prieghi , 

E  fcoprirò  l' amor ,  ma  non  T  amante. 

Se  ciò  non  giova ,  adoprerò  V  inganno  ; 

E  fé  queflo  non  può ,  farà  lo  fdegno 

Vendetta  memorabile.  Mirtillo , 

Se  non  vorrai  amor,  proverai  Podio, 

Ed  Amarilli  tua  farò  pent'^e 

D'effer*  a  me  rivale  ,  a  fé  fi  cara  : 

E  finalmente  proverete  entrambi 

Quel  che  può  fdegno ,  in  cor  di  donna  amante. 


S  C  E  N  A     I  V, 
TiTiRo,  Montano,  Dameta, 

T  I  T  I  R  o. 

Vagliami  II  ver.  Montano,  i'  fo,  che  parlo 

A  chi  di  me  più  intende  :  ofcuri  Tempre 

Sono  affai  più  gli  oracoli  di  quello 

Ch'altri  fi  crede;  e  le  parole  loro 

Sono  ,  come  il  coltel  :  che  fé  tu  '1  prendi 

In  quella  parte ,  ove  per  ufo  umano 

La  man  s'  addatta ,  a  chi  Tadopra  è  buono  , 

Ma  a  chi'l  prende,  ove  fere,  è  fpeflb  morte, 

Ch'  Amarillide  mia  ,  come  argomenti. 

Sia  per  alto  deftin  dal  Gelo  eletta 

Alla  falute  univerfal  d'Arcadia, 

Chi  più  deve  bramarlo  ,  e  caro  averla 

Di  me ,  che  le  fon  padre  ?  ma  s*  i'  miro 

A  quel ,  che  n'ha  Y  Oracolo  predetto. 

Mal  fi  confanno  alla  fperanza  i  fegni. 

S'unir  gli  deve  Amor,  come  fia  quefta 

Se  fugge  l'un?  com'effer  pon  gli  ftamt 

D*amorofo  ritegno,  odio  e  difprezzo? 

Mal  fi  contrafta  quel ,  eh'  ordina  il  Cielo  ; 

E  fé  pur  fi  conttafia ,  è  chiaro  fegnq 
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Che  non  1* ordina  il  Cielo;  a  cui  fé  purq 
Piaceffe   eh*  Amarillide  conforte 
Fofle  di  Silvio  tuo ,  più  tofto  amante 
Lui  fatto  dvria ,  che  cacciator  di  fere, 

M  O  N  T  A  N  0« 

Non  vedi  tu ,  com'è  fanciullo  ?  ancorai 
Non   ha  fornito  il  diciotteiim'anno. 
Ben  fentirà  col  tempo  anch'  egli  amore. 
T  I  T  I  R  o, 
Et  *1  può  fentir  di  fera ,  e  non  di  Ninfa* 

Montano, 
A  giovinetto  cor  più  fi  conface, 

T  I  T  I  R  O, 
E  non  anior ,  eh' è  naturale  affetto. 

Montano, 
Ma  f^n^a  gli  anni ,  è  naturai  difetto, 

T  I  T  I  R  O, 
Sempre  e'  fiorifce  alla  ftagion  più  verde. 

Montano. 
Può  ben  forfè  fiorir ,  ma  fen?:a  frutto. 

T  I  T  I  R  0. 
Col  fior  maturo  ha  fempre  frutto  Amore. 
Qui  non  venn'io  ne  per  garrir,  Montano, 
Ne  per  contender  teco ,  che  né  poffo , 
Né  fare  il  debbo  ;  ma  fon  padre  anch*io 
D'unica  ,  e  cara ,  e  fé  mi  lice  il  dirlo  , 
Meritevole  figlia ,  e ,  con  tua  pace , 
pa  molti  chiefta,  e  defiata  ancora. 

Montano. 

Titiro  ,  ancor  che  quefte  nozze  in  Cielo 
Non  ifcorgeffe  alto  deftin,  le  fcorge 
La  fede  in  terra  ;  e  '1  violarla  fora 
Un  violar  della  gran  Cintia  il  nume  i 
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A  cui  fu  data  :  e  tu  fai  pur  ^  qjuanf  ella 

Sia  difdegnofa,  e  contra  noi  Idegìiata. 

Ma  per  quel  eh*  io  ne  fepto,  e  quanto  puote 

Mente  facerdotal  rapita  al  Cielo, 

Spiar  la  fìi  di  que*  configli  eterni , 

Per  man  del  Fato  è  quefto  nodo  ordito  ; 

E  tutti  fortiranno  (  abbi  pur  fede  ) 

A  fuo  tempo  maturi  anco  i  prefagi. 

Più  ti  vo'  dir ,  che  quella  notte  in  fogno 

Veduto  ho  cofa ,  onde  l' antica  fpeme 

Più  che  mai  J^iel  mio  cor  fi  rinovella. 

T  I  T  I  R  O. 

Sono  i  fogni  al  fin  fogni  ;  e  che  vedetti  ? 

Montano. 

Io  credo  ben  ,  eh'  abbi  memoria  (  e  quale 
Sì  ftupido  è  tra  noi,  eh*  oggi  non  T  abbia?) 
Di  quella  notte  lagrimofa ,  quando 
Il  tumido. Ladon  ruppe  le  fponde, 
Si  che  là  dove  avean  gli  augelli  il  nido 
Notaro  i  pefci;  e  in  un  medeimo  CQrfcn 
Gli  uomini ,  e  gli  animali , 
E  le  mandre,  e  gli  armenti 
Trafle  l' onda  rapace. 
In  quella  fìeffa  notte 
(  O  dolente  memoria  !  )  11  cor  perdei  % 
Anzi  quel ,  cK^  del  core 
M'era  più  caro  affai, 
Bambin  tenero  iti  fafce 
Unico  figlio  allora,  e  da. me  fempre 
E  vivo,  e  morto  umicamente  amato^ 
Rapillo  il  fier  torrente         ' 
Prima  che  nói  poteffimo ,  fepolti 
Nel  terror ,  nelle  tenebre  ,  e  nel  fonno , 
Provar  di  dargli  alcun  foccorfo  a  tempo  i 
Neppur  la  culla  fteflà,  in  cui  gìacea. 
Trovar  potemmo  ;  ed  ho  creduto  fenxpre; 
Che  la  calia ,  e  'l  bambin  ,  così  com'  era , 
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Una  fiefla  voragine  inghiottiflfe* 

T  I  T  I  R  o. 

Che  altro  fi  può  credere  ?  Ben  parmi 
D'aver'  intefo  ancora,  e  da  te  forfè. 
Di  quefta  tua  fciagura  ,  veramehte 
Sciagura  memorabile ,  ed  acerba  ; 
E  puoi  ben  dir ,  che  di  duo  figli ,  V  uno 
Generafti  alle  felve,  è  l'altro  all'onde* 

Montano. 

Forfè  nei  vivo  il  Gel  pietofo  ancora 
Riftprerà  la  perdita  del  morto. 
Sperar  ben  fi  de  fempre.  Or  tu  m'afcolta* 
Era  quell'ora  appunto 
Che  tra  la  notte ,  e  '1  dì  ^  tenebre  ,  e  lume 
Col  fofco  raggio  ancor  l'alba  confonde  > 
Quand'io  pur  nel  penfiero 
Di  quefte  nozze  avendo 
Vegghiata  una  gran  parte  della  notte , 
Al  fin  lunga  ftànchezza 
Recò  negli  occhi  miei  placido  fonno  ; 
E   con  quel  fonno  vifion  sì  certa, 
Ch'  avrei  potuto  dir  dormendo  ,  i'  veggio. 
Sopra  la  riva  del  femofo  Alfeo 
Seder  pareami  all'  ombra 
D'un  platano  frondofo, 
E  con  r  amo  tentar  nell'onda  i  pefci  ; 
Ed  iifcir'  in  quel  punto 

Di  mezzo  '1  fiume  un  vecchio  ignudo,  e  grave 
Tutto  flillante  il  crin ,  flillante  il  mento , 
E  con  ambe  le  mani 
Benignamente  porgermi  un  bariibino , 
Ignudp  ,  e  lagrimofo  ; 
Dicerido ,  ecco  '  1  tuo  figlio  , 
Guarda  che  non  l' ancidi  : 
E  quello  detto ,  tufFarfi  neU'  onde. 
Indi  tutto  repente 
pi  fofchi  nembi  il  Ciel  turbarti  intorno  ^ 
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£  minacciarmi  orribile  procella; 

Tal  eh*  io  per  la  paura 

Strinfi  il  bambino  al  feno  ^ 

Gridando  :  Ah  dunque  un'  ora 

Me  '1  dona^  e  me  '1  ritoglie? 

Ed  in  quel  punto  parve  » 

Che  d' ogn'  intorno  il  Ciel  fi  ferenaffe  ^ 

E  cadeffer  nel  fiume 

Fulmini  inceneriti  ^ 

E  archi,  e  Arali  rotti  a  mille  a  mille  ; 

Indi  tremaflìe  il  tronco 

Del  platano ,  e  n'  ufcifle 

Formato  in  voce  (pirito  fottile , 

Che  firidendo  dicefie  in  fua  favella  : 

Montano ,  Arcadia  tua  iàrà  ancor  bella* 

E  così  m*  è  rimafo 

Nel  cor  ^  negli  occhi ,  e  nella  mente  imprefla 

V  immagine  gentil  di  quefio  fogno  , 

Ch*io  r  ho  fempre  dinanzi  ; 

E  fopra  tutto  il  volto 

Di  quel  cortefe  Veglio , 

Che  mi  par  di  vederlo. 

Per  quefto  i'  men  venia  diritto  al  tempio  ^ 

Quando  tu  m' incontrafti , 

Per  quivi  far  col  Sacrificio  fanto 

Della  mia  vifion  P  augurio  certo. 

T  I  T  I  R  O. 

Son  veramente  i  fogni 
Delle  noftre  fperanze, 
Più  che  dell'avvenir,  vane  fembianzt 
Immagini  del  dì ,  guafte   e  corrotte 
Dall'ombre  della  notte. 

M  O   N   T  A  N  0<^ 

Non  è  fempre  co'fenfi 
L'anima  adormentata  ; 
Anzi  tanto  è  più  defiaj^ 
Quanto  men  traviata 
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Dalle  fallaci  forme 

Del  fenfo  »  allor  eh*  e'  dorme. 

T  I  T  I  R  o. 

In  fomma,  quel  che  s'abbia  il  Ciel  dirpofto 

De'  noftri  figli ,  è  troppo  incerto  a  noi. 

Ma  certo  è  ben ,  che'  1  tuo  fen  fugge ,  e  contra 

La  legge  di  natura  Amor  non  fente; 

£  che  la  mia  fin  qui  l'obligo  folo 

Ha  della  data  fé  ,  non  la  mercede  : 

Né  so  già  dir  fé  fenta  amor  :  so  bene 

Ch'a  molti  il  fa  fentire  ; 

Né  poflibil  mi  par,  ch'ella  no  '1  provi,' 

Se  '  l  fa  provar  altrui* 

Ben  mi  par  di  vederla 

Più  deli'  ufato  fuo  cangiata  in  vifta , 

Che  ridente ,  e  feftolà 

Già  tutta  effer  folea  ; 

Ma  l'invaghir  donzella 

Senza  nozze  alle  nozze  è  grave  otfefa. 

Come  in  vago  giardin  rolà  gentile , 

Che  nelle  verdi  fue  tenere  fpoglie 

Pur  dianzi  era  rinchiufa  , 

E  fotto  r  ombra  del  notturno  velo 

Incolta  e  fconofciuta 

Stava  pofando  in  fui  materno  itelo  ; 

Al  fubito  apparir  del  primo  raggio  ^ 

Che  fpunta  in  oriente , 

Si  detta,  e  fi  riferite,         ^ 

E  fcopre  al  Sol ,  che  la  vagheggia  e  mira ,      « 

Il  fuo  verftiiglio  ed  odorato  lèno, 

Dov'ape  fufurrando 

Nei  matutini  albori 

Vola ,  fuggendo  i  niggiadofi  umori  : 

Ma  s' allor  non  fi  coglie, 

Sicché  del  mezzo  dì  lenta  le  fiammi?,^ 

Cade  al  cader  del  Sole 

Si  (colorita  in  fu  la  iiepe  ombrofa^ 
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Che  appena  iì  può  dir  quefta  fu  rofa* 

Così  la  verginella 

Mentre  dira  itìatetnà 

La  cuftodifce  e  chiude^ 

Chiude  anch'  ella  il  fuo  petto 

Airamorofo  affetto; 

Ma  fé  laicivo  fguardo 

Di  cupido  àmator  vien,  che  la  tniti^ 

E  n'  oda  ella  ì  fofpiri , 

Gli  apre  fubito  il  core , 

E  nel  tenero  fen  riceve  amore* 

E  fé  vergogna^  il  cela^ 

O  temenza  raffrena, 

La  mifera  tacendo, 

Per  foverchio  defio  tutta  fi  ftrugge  ^ 

Cosi  perde  beltà ,  fé  *  1  foco  dura  , 

£  perdendo  ilagioii ,  perde  ventura» 

Montano* 

Titìrò,  fa  buon  core, 
Non  t*  avvilir  nelle  temenze  umane  i 
Che  bene  infpirà  il  Cielo 
Quel  cor,  che  bene  fpera; 
Né  può  giugner  la  fìi  fiacca  preghiera  t 
E  s'ogn*un  de  pregare 
Ove  '1  bifogno  fia, 
E  fperar  negli  Dei  ; 
Quanto  più  ciò  conviene' 
A  chi  da  lor  deriva? 
Son  pure  i  noftri  figli 
Propagini  celefti  : 
Non  fpegnerà  il  fuo  feme 
Chi  fa  crefcer  T  altrui.    * 
Andiam  Tìtiro,  andiamo 
Unitamente  al.  tempio ,  e  facref emo  ^ 
Tu  il  capro  a  Pane ,  ed  io 
Ad  Ercole  il  torello. 
Chi  fecondar  armento 'ji'  ^  " 

Feconderà 


•j 
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f    .  Feconderà  ben' anco     / 
Colui  »  che  con  T  armento  . 
Feconda  i  facri  altari.  ^ 

Tu  va  ,  fido  Daraeta , 
Scegli  tofto  un  torello 
Di  quanti  n'abbia  la  feconda  mandra 
Il  piti  morbido  e  bello , 
E  per  la  via  del  monte  affai  più  breve 
Fa  eh*  io  l'abbia  nel  tempio ,  ov'io  t'attendo. 

T  I  T  I  R  o. 

E  dalla  greggia  mia,  caro  Dameta^ 
Conduci  un'irco.. 

D  À  M  £  T  A. 

!  Io  farò  l'uno,  e  l'altro. 

T  I  T  I  R  o. 

Quefto  fogno,  Montano, 
Piaccia  all'  alta  bontà  de'  fommi  Dei 
Che  fortunato  fia  quanto  tu  fperi. 
So  ben*  io ,  so  ben'  io , 
Quanc'  efler  può  del  tuo  perduto  figlio 
La  rimembran2a  a  te  felice^augurio. 


•       SCENA     V. 
Satiro. 

i^OME  11  gelo  alle  piante,  ai  fior  l'arfura. 
La  grancUne  alle  fpiché ,  ai  femi  il  verme , 
Le  reti  ai  cervi ,  ed  agli  augelli  il  vifco  : 
Così  nemico  all'  uom  fu  fempre  Amore  : 
E  chi  foco  chiamollo  ,  intefe  molto 
La  fua  natura  perfida  e  malvagia.    \ 
Che  fé  '1  focco  fi  mira,  o  come  è  vago  ! 
Ma  fé  fi  tocca ,  o  come  è  crudo  !  il  mondo 
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Non  ha  di  lui  pih  fpaventevol  moftro  ; 
Come  fera  divora ,  e  come  ferro 
Pugne  e  trapaffa  :  e  come  vento  vola  : 
E  dove  il  piede  imperiofo  ferma , 
Cede  ogni  forza,  ogni  poter  dà  loco.   ' 
Non  altrimenti  Amor;  che  fé  tu  '1  miri 
In  duo  begli  occhi ,  in  una  treccia  bionda  , 
O  come  alletta  e  piace ,  o  come  pare 
Che  gioja  fpiri ,  e  pace  altrui  prometta  ! 
Ma  fé  troppo  t' accodi ,.  e  troppo  il  tenti 
Sicché  ferper  cominci ,   e  forza  acquifti , 
Non  ha  tigre  Tlrcania,  e  non  ha  Libia 
Leon  sì  fero,,  e  sì  peftiter'  angue , 
Che  la  fua  ferità  vinca ,  o  pareggi. 
Crudo  p'.ù  che  l'inferno,  e  che  la   morte; 
Nemico  di  pietà ,  minìflro  d'ira , 
E  finalmente  Amor  privo  d'amore*    - 
Ma  che  parlo  di  lui?  perchè  l'incolpo? 
È  forfè  egli  cagion  di  ciò ,  che  M  móndo , 
Amando  no,  ma  vaneggiando  pecca? 
O  feminil  perfidia  1  a  te  fi  rechi 
La  cagion  pur  d'ogni  amorofa  infamia; 
Da  te  fola  deriva,  e  non  da  lui. 
Quanto  ha  di   crudo,  e  di  malvagio  Amore , 
Che  'n  fua  natura  placido  e  benigno  , 
Teco  ogni  fua  bontà  fublto  perde. 
Tutte  le  vie  di  penetrar  nel  feno  , 
E  di  paflare  al  cor ,  tofto  gli  chiudi. 
Sol  dì  fuor  il  lufihghi ,  e  far  fuo  nido  , 
È  tua  cura,  è  tua  pompa,  è  tuo  diletto 
La  fcorza  fol  d'un  miniato  volto. 
Né  già  fon  r  opre  tue ,  gradir  con  fede 
La  fede  di  chi  t'ama,  e  con  chi  t'ama 
Contender  nell'  amar'  ,  ed  in  duo  petti 
Stringer'  un  core ,  e'  n  duo  voleri  un'  alma  ; 
Ma  tinger  d'oro  im' infenfata  chioma , 
E  d' una  parte  in  mille  nodi  attorta 
Infrafcarne  la  chioma ,  indi  con  l' altra 
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Teffuta  in  fete,  e'n  quelle  frafche  involta^ 
Prendere  il  cor  di  mille  incauti  amanti. 
Ò  come  è  indegna ,  e  ftomachevol  cofa  ^ 
Il  vederti  talor  con  un  pennello 
Finger  le  guance ,  ed  occultar  le  mende 
Di  natura,  e  del  tempo;   e  veder  come 
11  livido  pallor  fai  parer  diottro, 
Le  rughe  appiani ,  e  '1  bruno  imbianchi  ,  e  togli 
Co  ^  1  difetto,  il  difetto ,  anzi  Y  accrefci  ! 
SpefTo  Ufi  filo  incrocicchi ,  e  T  un  de'  capi 
Co*  denti  afferri ,  e  con  la  man  jfinjftra 
L'altro  foftierii,  e  del  corrente  nodo 
Con  la  deftra  fai  giro ,  e  Papri ,  e  ftringi, 
Quafi  radente  forfice,  e  l'adatti 
Svi  r  inegual  lanuginofa  fronte  : 
Indi  radi  ogni  piuma,  e  fvelli  infleme 
11  mal  crefcente  e  temerario  pelo , 
Con  tal  dolor,  eh' è  penitenza  il  fallo. 
Ma  quefto  è  nulla  ancor  ;  che  tanto  all'  opre 
Sono  i   cofìumi  (omiglianti,  e  i  vezzi. 
Qual  cola  hai  tu ,  che  non  lia  tutta  fìnta  ? 
S'apri  la  bocca,  menti  :  fé  fofpiri, 
Son  mentiti  i  fofpir  :  fé  movi  gli  occhi , 
È  fimulato  il  guardo  :  in  fomma  ogn^atto  , 
Ogni  fembiante ,  e  ciò  che  *n  te  fi  vede  , 
E  ciò  che,  non  fi  vede ,  o  parli,  o  penfi  , 
O  vada  ,  o  miri ,  o  pianga  ,  o  rida ,  o  canti , 
Tutto  è  menzogna,  e  quefto  ancora  è  poco. 
Ingannar  più  chi  più  fi  fida  ,  e  meno 
Amar  chi  più  ^n*  è  degnp ,  odiar  là  fede    . 
Più  della  morte  affai  ;  quefte  fon  l'arti 
Che  fan  à  crudo  e  sì  perverfo  Amore. 
Dunque  d' ógni  fuo  fallo  è  tua  la  colpa  , 
Anzi  pur  ella  è  fol  di  chi  ti  crede. 
Dunque  la  colpa  è  mia^  che  ti  credei. 
Malvagia  e  perfidiffima  Corifea , 
Qui  per  mio  danno  fol,  crcd'io,  venuta 

li) 
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Dalle  contrade  fcelerate  d*  Argo , 

•  Ove  luffurìa  fa  T  ultima  prova  :  . 
Ma  si  ben  fingi ,  e  sì  fagace  e  fcorta  | 
Se'  nel  celar*  altrui  V  opre  e  i  penfieri ,  | 
Che  tra  le  piìi  pudiche  oggi    ten  vai 

Del  nome  indegno  d*  oneftate  altera.  j 

O  quanti  affanni  ho  foflenuti  !  o  quante  ] 

Per  quefla- cruda  indegnità  fofferte  ! 

Ben  me  ne  pento ,  anzi  vergogno.  Impara 

Dalle  mie  pene  o  mal'  accorto  amante , 

Non  &r' idolo  uri  volto ,  ed  a  me  credi  : 

Dorina  adorata  un  nume  è  dell' Inferno^ 

Di  sé  tutto  prefume  e  del  fuo  volto , 

Sovra  te ,  che  l' inchini  ;  e  quafi  Dea  , 

Come  cofa  mortai  ti  fdegna,  e  fchiva  : 

Che  d' effer  tal  per  fuo  valor  fi  vanta , 

Qual  tu  per  tua  viltà  la  fingi  ed  orni. 

Che  tanta  fervitìi?  che  tanti  preghi? 

Tanti  pianti,  e  fofpiri  ?  uiin  quefl'armi 

Le  femmine ,  i  fanciulli  ;  e  i  noflri  petti 

Sien'  anche  nell*  amar  virili  e  forti. 

Un  tempo  anch'io  credei,  che  fofpirando , 

E  piangendo  e  pregando ,  in  cor  di  donna 

Si  potefTe  dcflar  fiamma  d'amore; 

Or  me  n'avveggio  ,  errai  :  che  s'ella  il  core 

Ha  di  dujo  macigno ,  indarno  tenti 

Che  per  lagrima  molle ,  o  lieve  fiato 

Di  lofpir,  che  '1  lufinghi,  arda,  o  sfaville, 

Se  il  rigido  foci\  no  '1  batte,  o  sferza. 

Lafcìa  ,  llìfcia  le  lagrime ,  e  i  fofpiri , 

S' acquiflo  far  della  tua  donna  vuoi  : 

*  JE  s'ardi  pur  d' ineftinguibil  foco. 

Nel  centro  del  tuo  cor  quanto  piti  fai 
Chiudi  r  affetto ,  e  poi  fecondo  '  1  tempo 
Fa  quel ,  eh'  Amore  e  la  natura  infegna. 
.  Péro  che  la  modeftìa  è  nel  fembiante 
Sol  virtù  della  donna  ;  e  però  fec^o 
Il  trattar  con  modeftia  è  gran  difetto  ; 
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Ed  ella  che  sì  ben  con  altrui  l' ufo , 

Seco  ufata  l'ha  in  odio,  e  vuol  che  'n  lei 

La  miri  sì ,  ma  non  V  adopri  il  vago. 

Con  queila  legge  naturale  e  dritta , 

Se  farai  per  mio  fenno  ,  amerai  Tempre. 

Me  non  vedrà,  né  pi^overà  Corifea 

Mai  più   tenero  amante ,  anzi  piuttodo 

Fiero   nemico ,  e  fentirà  con  armi 

Non  di  femmina  più,  ma  d'uom  virile 

Afl'alirfi,  e  trafiggerfi.  Due  vplte 

L' ho  preia  già  quefta  malvagia ,  e  fempre 

M'  è  (  non  so.  come  )  dalle  mani  ufcita  : 

Ma  s' ella  giugne  anco    la  terza  al  varco  , 

Ho  ben  penfato  d*  afferrarla  in  guifa 

Che  non  p^trà  fuggirmi  :  appunto  fuole 

Tra  quefte  felve  capitar  fovente , 

Ed  io  vo  pur ,  come  fagace  veltro , 

Fiutandola  per  tutto  :  o  qual  vendetta 

Ne  vo*  far  fé  la  prendo ,  e  quale  ftrazio  : 

Ben  le  farò  veder ,  che  talor'  anco 

Chi  fu  cieco  apre  gli  occhi,  e  che  gran  tempo 

Delle  perfidie  fue  non  fi  dà  vanto 

Femmina  ingannatrice  ,  e  fenza  fede. 


CORO. 

\J  NEL  fé  no  dì  Giove  alta  e  poffente 

Legge  fcritta,  anzi  nata. 

La   cui  foave  ed  amorofa  forza 

Verfo  quel  ben ,  che  non  intefo  fente 

Ogni  cofa  creata. 

Gli  animi  inchina ,  e  la  natura  sforza  ! 

Né  pur  la  frale  fcorza  ^ 

Che  '1  fenfo  appena  vede  9  e  nafce ,  e  mor^ 

Al  variar  dell'ore, 

Ma  i  femi  occulti ,  e  la  cagion'  intema         i0 

Ch'è  d'eterno  valor,  jmove  e  governa. 
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E  fé  gravido  è  il  mondo  y  e  tante  belle   < 
Sue  maraviglie  forma  ; 
E  fé  per  entro  a  quanto  fcalda  il  Sole 
All'ampia  Luna,  alle  Titanie  ilelle 
Vive  fpirto  ,  che'  nforma 
Col  fuo  mafchio  valor  T  immenfa  mole  ; 
S  indi  l'umana  prole 

Sorge  ,  e  le  piante ,  e  gli  animali  han  vita  ; 
Se  la  terra  è  fiorita 
O  fé  canuta  ha  la  rugofa  fronte , 
Vien  dal  tuo.  vivo  e  femplterno  fonte. 

Né  quefto  pur,  ma  ciò   che  vaga  sfera 
Verfa  Ibpra  i  mortali  ; 
Onde  qua  giù  di  ria  ventura ,  o  lieta 
Stella  s' addita  or  manfueta ,  or  fera  ;. 
Ond'  han  le  vite  frali 
Del  nafcer  V  ora ,  e  del  morir  la  meta  ; 
Ciò  che  fa  vaga ,  o  queta 
Ne'  fuoi  torbidi  affetti  umana  voglia , 
E  par ,  che  doni ,  e  toglia 
Fortuna,  e  '1  mondo  vuol  eh' a  lei  s'afcrìva  ;, 
Dall'  alto  tuo  valor  tutto  deriva. 

O  detto  inevitabile  e  verace  ! 
Se  pur  è  tuo  concetto  , 
Che  dopo  tanti  affanni  un  dì  ripofi 
L'Arcada  terra  ed  abbia  vita,  e  pace; 
Se  quel,  che  n'hai  predetto, 
Per  bocca  degli  oracoli  famofi. 
De*  due  fatali  fpofi 

Pur  da  te  viene,  e'n  quello  eterno  abiiTo 
L'  hai  flabilito  e  fiffo  ; 
E  fé  la  voce  lor  non  è  bugiarda , 
Deh  !  chi  r  effetto  al-  voler  tuo  ritarda? 

Ecco  d'amore  e  di  pietà  nemico 
Garzjoh  iir^ro  é  crudèle  , 
Che  vien^al  CìqIo  ,  .e  pur  col  Clel  contende  : 
Ecco  poi  che  combatte  un  cor  pudico , 
Amante  in-  yan  fedele^  •  "  ''^  • 
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Che  '1  tuo  voler  con  le  fue  fiamme  ofFemie., 

E  quanto  meno  attende 

Pietà  del  pianto  ,  e  del  fervir  mecede , 

Tant*  ha  piii  foco  e  fede  ^ 

Ed  è  pur  quella  a  lui  fatai  bellezza , 

Ch'  è  deftinata  a  chi  la  fugge  e  fjirezza.   .      - 

Cosi  dunque  in  fé  ftfffa  èj^ur  divifa  .    *  • 
Queir  eterna  poffanza  ? 

E  così  Tun  deftin  con  l'altro  gioftra?  .    _       . 
E  non  ben  forfè  ancor  doma  è  conquifa 
Folle  humana  fperapza,  ,  ,      , 

Di  porre  affedio  alla  fuperna  chloftra  ,"      * 
Rubella  al  Ciel  fi  moftra , 
Ed  arma  quafi  nuovi  empj  giganti 
Amanti 9  e  non  amanti? 
Qui  fi  può  tanto  ?  e  di  ftellato  regno 
Trionferan  duo  ciechi.  Amore  e  fdegno  }  -» 
Ma  tu,  che  ftai  fovra  le  ftelie,  è  '1  fato, 
E  con  faper  divino 
Indi  ne  reggi  alto  Motor  del  Cielo , 

Mira  ,.ti  prego ,  il  noftro  dubbio  flato  ; 

Accorda  co  'l  dettino 

Amor*  e  fdegno  ;  e  con  paterno  zelo 

Tempra  la  fiamma  e  *1  gelo  : 

Chi  dee  goder  non  fugga ,  e  non  difami  : 

Chi  dee  mggir  non  ami» 

Deh  !  fa  ,  che  Tempia  e  cieca  voglia  altrui 

La  promefla  pietà  non  tolga  a  nui. 
Ma  chi  fa  ?   forfè    quella. 

Che  pare  inevitabile  fciagura. 

Sarà  lieta  ventura, 

O  quanto  poco  humana  mente  fale  ! 

Che  non  s'^ffifià  al  Sol  vifta  mortale. 

Il  fine  dclt  Atto  primo. 

I  Iv 
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ATTO    SECONDO. 


SCENA    PRIMA. 

Ergasto^   Mirtillo.^ 
E  R  G  A  s  T  o. 

kJ  quanti  pafli  ho  fatti  !  al  fiume ,  al  poggio , 
Al  prato  y  al  fonte  ^  alla  paleftra ,  al  corfo 
T' ho  lungamente  ricercato  :  al  fine 
Qui  pur  ti  trovo ,  e  ne  ringrazio  il  Cielo. 

Mirtillo. 

Ond'hai  tu  nova,  Ergafto, 

Degna  di  tanta  fretta?  hai  vita ,  o  morte  ? 

E  R  G  A  S'T  O. 

Quefta  non  ti  darei ,  bench'  io  Y  aveiC  , 
E  quella  fpero  dar, bench'io  non  l'abbia; 
Ma  tu  non  ti  lafciar  sì  fieramente 
Vìncere  al  tuo  dolor  i  vinci  te  fteffo  , 
Se  voi  vincer'  altrui  ;  vivi ,  e  refpira 
Tal  volta.  Ma  per  dirti  la  cagione  . 
Del  mio  venii'  a  te  sì  ratto,  afcolta; 
Conofci  tu  (ma  chi  non  la  conofce ? ) 
La  forella  d'Ormino?  è  di  perfona 
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Anzi  grande  ,  che  no;  di  vifta  allegra. 
Di  bionda  chioma  ^  e  colorita  alquanto* 

Mirtillo. 

Com*  ha  nome  ? 

E  R  G  A  S  T  O. 

Corifea. 
Mirtillo. 

F  la  conofco 
Troppo  bene ,  e  con  lei  alcuna  volta 
Ho  favellato  ancora. 

E  r  G  A  S  T  o. 

Òr  fappi ,  ch'ella. 
Da  un  tempo  in  qua  (vedi  ventura)  è  fetta, 
Non  so  già  come,  o  con  che  privilegio. 
Della  bella  Amarillide  compagna  : 
Ond*  a  lei  tutto  ho  V  amor  tuo  fcoperto 
Segretamente ,  e  quel   che  da  lei  brami 
Holle  moftrato;  ed  ella  prontamente 
M' ha  la  fua  fede  in  ciò  promeffa  ,  e  l'opra. 

Mirtillo. 

O  mille  volte  e  mille , 
Se  quefto  è  vero ,  è  piìi  d' ogn'  altro  amante 
Fortunato  Mirtillo  i  ma  del  modo 
T'ha  ella  detto  nulla? 

E  R  G  A  S  T  O. 

Appunto  nulla  ; 
E  ti  dirò  perchè  :  dice  Corifea 
Che  non  può  ben  deliberar  del  modo , 
Prima  che  alcuna  cofa  ella  non  fappia 
Dell'amor  tuo  più  certa,  ond'ella  pofla 
Meglio  fpiarc,  e  più  ficuramente, 
U  animo  della  Ninfa  ;  e  fappia  come 
Reggerfi ,  o  con  preghiere ,  o  con  inganni  i 
Quel,  che  tentar,  quel,  che  lafciar  fia  buono; 
Per  quedo  folo  ì'  ti  venia  cercando 
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Si  ratto  ;e  farà  ben,  che  tu  da  capo 
Tutta  riftorìa  del  tuo  amot  ini  narri. 

Mirtillo. 

Cosi  appunto  fero  :  ma  fappi ,  Ergafto  , 
Che  queua  rimembranza 
(  Ah  troppo  acerba  a  chi  fi  vive  amando 
Fuori  d' ogni  fperanza!  )       .. 
È  quafi  un'  agitar  fiaccola  al  vento  ^ 
Per  cui  quanto  l'incendio  ^ _^  . 
Sempre  s'avvanza,  e  tanto  ^. 
Air  agitata  fiamma  ella  fi  f^nigge  ; 

0  fcuoter  pungehtiflima  faetta 
Altamente  confitta  : 

Che  fé  tenti  di  fvellerla,  maggiore 

Fai  la  piaga ,  e  *1  dolore  : 

Ben  cofa  ti  dirò  ,  che  chiaramente 

Farà  veder  com*  è  fallace  e  vana 

La  fpeme  degli  amanti ,  e  come  Amore. 

La  radice  ha  foave ,  il  frutto  amaro. 

Nella  bella  flagion,  che  '1  dì  s'avvanza 

Sovra  la  notte  (or  compieranno  appunto) 

Quefia  leggiadra  pellegrina ,  quello 

Novo  SoT  di  beltade , 

Venne  a  far  di  fua  vifta 

Quafi  d' un'  altra  primavera  adorno 

Il  mio  folo  per  iei  leggiadro  allora  , 

E  fortunato  nido ,  Elide  ,  e  Fifa  .' 

Condotta  dalla  madre 

In  que'  folenni  dì ,  che  del  gran-  Giove 

1  facrificj ,  e  i  giuochi 

Si  foglron  celebrar,  famofi  tanto, 

Per  ferneVfaoi  begli  occhi 

Spettacolo  beato  : 

Ma  furon  que*  begli  occhi 

Spettacolo  d'Amore 

D*  ogn'  altro  aiTai  maggid^e  : 

Ond'io  y  che  fin'allor  fiamma  amorof» 
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I^on  avea  più  fentita, 

Oimèlnon  cosi  tofto 

Miralo  ebbi  quel  volto. 

Che  di  fubito  n'  arfi  ; 

E  fenza  far  difefa,al  primo  fguardo , 

Che  mi  drizzò  negli  occhi. 

Sentii  correr  nel  feno 

Una  bellezza  imperiofa  ,  e  dirmi  : 

Dammi  il  tuo  cor ,  Mirtillo. 

E  R  G  A  S  T  O. 

O  quanto  può  ne'  petti  noftri  Amore  ! 
Né  ben'  il  può  faper,  fé  non  chi  '1  prova. 

Mirtillo. 

Mira  ciò  che  fa  fare  anco  ne'  petti 
Pih  femplici  e  piii  molli  Amore  induftre. 
Io  fo  del  mio  penfiero  una  mia  cara 
Sorella  confapevole,  compagna 
Della  mia  cruda  Ninfa , 
Que'  pochi  dì ,  eh'  Elide  l' ebbe  e  Fifa  : 
Da  quefta  fola,  come  Amor  m'ihfegna. 
Fede!  configlio  ed  amorofo  ajuto 
Nel  mio  bisogno  i'  prendo. 
Ella  delle  fue  gonne  femminili 
Vagamente  m*  adorna  j 
E  d'inneftato  crin  cinge  le  tempie  : 
Poi  le  'ntreccia  -»  e  l'infiora, 
E  r  arco  e  la  faretra 
Al  fianco  mi  fofpende  , 
E  m' infegna  a  mentir  parole  e  fguardi , 
E  fembianti  nel  volto ,  in  cui  non  era 
Di  lanugine  ancora 
Pur  un  veftigio  folò. 
E  quando  ora  ne  fue , 
Seco  là  mi  conduffe ,  ove  folea 
La  bella  Ninfa  dipbr tarli  ,  e  dove- 
Trovammo  alcune  nobili  e  leggiadre 
Vergini  di  Megara,  *"  ' 
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E  di  fangue,  e  d*amor,  ficcome  intefi  » 

Alla  mia  Dea  congiunte. 

Tra  quefte  ella  fi  fbva , 

Siccome  fuol  tra  violette  umili 

Nobiliillma  rofa  : 

E  poi  che'  n  quella  guifa 

State  furono  alquanto  : 

Senz'altro  far  di  più  diletto  o  cura, 

Levoffi  una  donzella 

Di  quelle  di  Megera  y  e  così  difTe  : 

Dunque  ih  tempo  di  giuochi , 

E  di  palme  sì  chiare  e  sì  famofe , 

Starem  noi  negghìtofe  ì 

t>unque  non  abbiam  noi 

Armi  dà  £àr  tra  noi  finte  contefe 

Cosi  ben  come  gli  uomini  ?   Sorelle , 

Se  *i  mio  configlio  di  feguir  v'  aggrada , 

Proviamo  oggi  tra  noi  così  da  fcherzo 

Noi  le  noftr^armi,  come 

Contra  gli  uomini ,  allor  che  ne  fia  tempo , 

L' uferem  da  dovero  : 

Bacianne  ,  e  fi  contenda 

Tra  noi  di  baci  ;  e  quella ,  che  d*  ogn'  altra 

Baciatrice  piii  fcaltra, 

Gli  iaprà  dar  più  faporiti  e  cari, 

N'avrà  per  fua  vittoria 

Quefia  bella  ghirlanda. 

Rifero  tutte  alla  propofta ,  e  tutte 

Subito  s' accorderò , 

E  fi  sfidavan  molte ,  e  molte  ancora. 

Senza  ch0  dato  lor  fi^fie  alcun  fegno , 

Facean  guèrra  conftxfe. 

Il  che  veggendo  allor  la  Megarefe 

Ordinò  prima  la  tenzone ,  e  poi 

Difl^e  :  De'  noftri  baci 

Meritamente  fia  giudice  quella  > 

Che  la  bocca  ha  più  bella^ 

Tutte  concordemente 
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ElefTer  la  bellif&ma  Amarilli; 

Ed  ella  i  Tuoi  begli  ochi 

Dolcememente  chinando , 

Di  modefto  roflbr  tutta  fi  tinfe, 

E   moflrò  ben,  che  non  men  bella  è  dentro 

Di  quel  che  fia  di  fuori; 

O  foffe,  che  '1  bel  volto 

AvefiTé  invidia  all'  onorata  bocca  i 

E  s*  adornaffe  anch'  egli 

Della  purpurea  Tua' pompofa  veda  ^ 

Quali  voleffe  dir ,  fqn  bello  anch'  io* 

E  R  G  A  S   T   O. 

O  come  a  tempo  ti  cangiaili  in  Ninfa 
Avventurofo ,  e  quafi 
Delle  dolcezze  tue  prefago  amante  ! 

Mirtillo. 

Già  fi  fedeva  all'amorofo  uffizio 
Labelliflìma  giudice;  e  fecondo 
L'ordine  e  l'ufo  di  Megara,  andava 
Cialcheduna  per  forte 
A  far  della  fua  bocca ,  e  de'  fuoi  baci 
Prova  con  quel  belliflimo ,  e  divino 
Paragon  di  dolcezza; 
Quella  bocca  beata , 
Quella  bocca  gentil ,  che  può  ben  dirfi 
Conca  d' Indo  odorata 
Di  perle  orientali  e  pellegrine  ^ 
E  la  parte ,  che  chiude  , 
Ed  apre  il  bel  teforo  , 
Con  dolciffimo  mei  porpora  mifta; 
Così  potefs'io  dirti,  Ergafio  mio, 
L'inefFabil  dolcezza. 
Ch'i'  fentii  nel  baciarla. 
Ma  tu  da  quefto  prendine  argomehto  l 
Che  non  la  può  ridir  la  bocca  fleffa 
Che  l'ha  provata  :  accogli  pur'infieme  ^ 
Quanto  hanno  in  sé  di  dolce  ^ 
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O  le  canne  di  Cipro ,  o  t  favi  d' Hibla  ; 
Tutto  è  nulla,  rifpetto 
Alla  foavità  ch'indi  guftai. 

E  R  G  A  S  T  O. 

O  furto  avventurofo  !  o  dolci  baci  I 

Mirtillo. 

Dólci  si 9  ma  non  grati. 
Perchè  mancava  lor  la  miglior  parte 
Deir  intero  diletto  ; 
Davagli  amor  ,  non  gli  rendeva  amore. 

E  R  G  A   S   T   O. 

Ma  dimmi  r  e  come  ti  fentifti  allora 
Che  di  baciar  in  te  cadde  la  forte  ? 

Mirtillo. 

Su  quefte  labbra,  Ergafto, 
Tutta  fen  venne  allor  V  anima  mia  : 
E  la  mìa  vita  chiufa 
In  così  breve  fpazio 
Non  era  altro ,  che  un  bacio  ; 
Onde  reftar  le  membra 
Quali  fenza  vigor  tremanti  e  fioche  : 
E  quando  i'  fui  vicino 
Al  folgorante  fguardo, 
Come  quel  che  fapea 
Che  pur' inganno  era  quell'atto  e  furto, 
Temei  la  maeftà  di  quel  bel  vifo  : 
Ma  d'  un  fereno  fuo  vago  forrifo 
Afficurato  poi , 
Pur'  oltre  mi  fofpinfi. 
Amor  fi  flava,  Ergafto, 
Com'  ape  fuol ,  nelle  due  firqfche  rofe 
Di  quelle  labbra  afcofo  ; 
E  mentr'  ejla  fi-  flette:  - 
Con  la  baciata  J30cca 
Al  baciar  ^«lla  mia,  .    • 

Immobile  e  riftretta  * 
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La  dolcezza  del  mei  fola  guflaì  : 

Ma  poiché  mi  s' ofFerfe  anch'  ella ,  e  porfe 

L'  una  e  Y  altra  dolciflima  fua  rofa , 

(  Foffe  o  fua  gentilezza  ^  o  mia  ventura. 

So  ben  che  non  fu  amore) 

E  fonar  quelle,  labbra , 

E  s'incontrerò  i  noftri  baci,  (  o  caro 

E  preziofo  mio  dolce  teforo 

T' ho  perduto ,  e  non  moro  ! .) 

Allor  fentii  dell'  amorofa  pecchia 

La  fplna  pungentiffima  e  foave 

Paffarmi  il  cor;  che  forfè 

Mi  fu  Fenduto  allora. 

Per  poterlo  ferire. 

Io  poi  ,  che  a  morte  mi  fentii  ferito^ 

Come  fuol  difp^rato , 

Poco  mancò ,  che  l' omicide  labbra 

Non  mordeffi  e  fegnaffi  : 

Marni  ritenne,  oimèll'aura  odorata;; 

Che  quali  fpirto  d'anima  divina 

Rifvegliò  la  modeftia, 

E  quel  furore  eftinfe. 

E   R   G   A  S  T   O. 

O  modeftia,  moleftia 
Degli  amanti  importuna  ! 

Mirtillo. 

Già  fornito  il  fuo  arringo  avea  ciafcuna  i 
E  con  fofpenfion  d'animo  grande 
La  fentenza  attendea , 
Quando  la  leggiadrìflima  Amarillì, 
Giudicando  i  miei  baci 
Piìt  di  quelli  d' ogn'  altra  faporiti , 
Di  propria  man ,  con  quella 
Glìirlandetta  gentil ,  che  fu  ferbata 
In  premio  al  vincitore , ,  il  crin  mi  cinfe. 
Ma ,  laffo ,  aprica  piaggia 
Co6Ì.non  arie  mai iotto  la  rabbia 
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Del  can  celefte,  allor  che  latra  e  morde. 

Come  ardeva  il  cor  mio 

Tutto  allor  di  dolcezza,  e  di  desio , 

E  più  che  mai  nella  vittoria  vinto. 

Pur  mi  rifcoffi  tanto  , 

Che  la  ghirlanda  trattami  di  capa 

A   lei  porfi ,  dicendo  : 

Quefta  a  te  fi  convien ,  quefb  a  te  tocca , 

Che  fefti  i  baci  miei 

Dolci  nella  mia  bocca. 

Ed  ella  umanamente 

Prefela ,  al  fuo  bel  crln  ne  feo  corona  ; 

E  d'un'  altra,  che  prima 

Cingea  le  tempie  a  lei,  cinfe  le  mie. 

Ed  è  quefta ,  eh'  io  porto , 

E  porterò  fin  al  fepolcro  Tempre, 

Arida,  come  vedi. 

Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno  : 

Ma  molto  più  per  fegno 

Della  perduta  mia  morta  fperanza. 

E   R   G  A  S   T   O. 

Degno  fé'  di  pietà ,  più  che  d' invidia , 
Mirtillo  ,  anzi  pur  Tantalo  novello  ; 
Che  nel  gioco  d' Amor  chi  fa  da  fcherzo 
Tormenta  da  dovero.  Troppo  care 


queft'  inganno  ? 

Mirtillo. 

'     Ciò  non  so  dirti,  Ergafto, 
So  ben  ch'ella  in  que'  giorni, 
Ch'  Elide  fu  della  fua  vifta  degno  , 
Mi  fu  fempre  cortefe 
Di  quel  foaye  ,ed  amorofo  fguardp  ; 

1  mio  crudo  dettino 
j^^  5 volò  sì  repente. 
Che  ^^  n'aviAJi  appena  :  ond*  io  lafciando 

Quanto 
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Quanto  già  dì  pih  caro  aver  folea,  "^ 

Tratto  dalla  virtù  di  quel  bel  guardo , 

Qui   dove  il  padre  mio 

Dopo  tant'anni  ancor ^  come  t'è  noto, 

Serba  T antico  fuo  povero  albergo, 

Me'n  venni ,  e  vidi  (  ah  mifero  !  )  già  corfo 

A  fempiterno  occafo 

Queir  amorofo  mio  giorno  fereno, 

Che  cominciò  da  sì  beata   aiui-ora. 

Al  mio  primo  apparir  fubito  fdegno 

Lampeggiò  nel  bel  vifo^ 

Poi  chinò  gli  occhi,  e  girò  il  piede  altrove  ; 

Mifero  ,  allor*  i'  diflì ,  ,       , 

Quefti  fon  ben  della  mia  morte  i  fegni., 

Avea  fentita  acerbamente  in  tanto 

La  non  ^previAa  e  fubita  partita 

Il  mio  tenero  padre  ; 

E  dal  dolore  oppreffo 

Ne  cadde  infermo  affai  vicino  a  morte  : 

Ond*  io  coftretto  fui 

Di  ritornare  alle  paterne  cafe. 

Fu  il  mio  ritorno  ,  ahi  laflb  I 

Salute  al  padre,  infcrmitade  al  figlio  :  • 

Che  d'amorofa  febbre  - 

Ardendo  ,  in  pochi  dì  languido  venni» 

E  dalPufcir,  che  fé*  di  Tauro  il  Sole,^ 

Fin  all'entrar  di  Capricorno  ,  femprc 

In  cotal  guifa  fletti  ; 

E  farei  certo  ancora , 

Se  non  aveffe  il  mio  pìetofo  padre 

Opportuno  confìglio 

Ali*  Oracolo  chiedo  ;  il  qual  rifpofe ,        , 

Che  fol  potea  fanarmi  il  ciel  d'Arcadia. 

Così  tornaimi ,  Ergafto  , 

A  riveder  colei,  .>  '  * 

Che  mi  fanò  del  corpo,' 

(  O  voce  degli  oracoli  fallace  !  )    '  ;.  .\.  ;  '     !' 

Per  farmi  T  almaf  etèrnamente  inferma.  " 
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E   R   G  A  S  T   O. 

Strano  cafo  nel  vero 
Tu  mi  narri.  Mirtillo  ;  e  non  può  dirfi 
Che  di  molta  pietà  non  ne  fii  degno. 
Ma  folo  una  falute 
Al  difperatOyè  '1  difperar  falute. 
E  tempo  è  già ,  eh'  io  vada  a  far  di  quanto 
M' hai  detto  ,  confapevole  Corifea  : 
Tu  vanne  al  fonte,  é  là  m'attendi,  dove 
Tcco  farò  quanto  più  tofto  anch'io. 

Mirtillo. 

Vanne  felicemente  :  il  Ciel  ti  dia 
Di  cotefta  pietà  quella  mercede 
Che  dar  non  ti  pofs'io ,  cortefe  Ergafto. 


SCENA    II. 
DoRiNDA^    Lupino,  Silvio. 

D  o  R  I  N  D  A. 

yj  DEL  mìo  bello ,  e  difpietato  Silvio 

Cura ,  e  diletto  avventurofo  e  fido  ! 

Fofs'  io  si  cara  al  tuo  fignor  crudele , 

Come  fé'  tu,  Melampo!  Egli  con  quella 

Candida  man,  eh' a  me  difiringe  il  core. 

Te  dolcemente  lufingando  nutre  , 

E  teco  il  dì ,  teco  la  notte  alberga  : 

Mentr'io^  che  l'amo  tanjo,  in  van  fofpiro, 

E  *n  vano  il  pregp  ;  e  quel  che  più  mi  duole 

Ti  dà  sì  cari  e  sì  foavi  baci, 

Ch*  un  fol ,  che  n'avefs'io ,  n'andrei  beata  ; 

E  per  più  non  poter ,  ti  bacio  anch'  io 

Fortunato  Melampo.  Or  fé  benigna 

Stella  forfè  d'amore  a  me  t'invia. 

Perchè  Torme  di  lui  mi  fcorga,  andiamo      ; 


A  T  T  O    S  E  e  O  N  D  O.        147 

Dove  amor  me ,  te  fol  natura  inchina. 
Ma  non  fent'ìo  tra  quefte  felve  un  corno 
Sonar  vicino  ? 

Silvio. 
Melampo,  tè.     ' 

D   O   R  I   N  D  A. 

Se /l  desìo  non  m* inganna,  quella  è  voce 
Del  belliffimo  Silvio ,  che  '  1  fuo  cane 
Chiama  tra  quefte  felve , 

Silvio. 

Tè,  Melampo, 
Tè,  tè, 

D  O   R  I  N  D  A. 

Senz'  alcun  fello  è  la  fua  voce. 
O  felice  Dorinda  !  il  Ciel  ti  manda 
Quel  ben ,  che  vai  cercando  :  è  meglio ,  eh*  io 
Serbi  il  cane  in  difparte  ;  io  farò  forfè 
Dell*  amor  fuo  con  quefto  mezzo  acquifto^ 
Lupino. 

Lupino. 
Eccomi. 

D  o  R  I  N  p  a;  ; 

Va  con  quefto  cane; 
E  ti  nafcondi  in  quella  fratta  ;  intendi  t 

Lupino. 
Intendo.  , 

Dorinda;        . 
E  non  ufcir ,  s'io  non  ti  chiamo. 
Lupino. 
Tanto  farò# 

Dorinda; 
Va  tofto. 

/K  ij        . 
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Lupino. 

E  tu  fa  toilo  : 
Che  fé  veniffe  fame  a  quefta  beftia , 
in  un  boccone  non  mi  manicaile. 

P  o  R  I  N    DA. 

O  come  fé*  da  poco  :  su  :  va  via. 

Silvio. 

Dove,  mifero  me  !  dove  debbilo 
Volger  piìi  il  piede  a  feguitarti,,  o  caro, 
O  mio  fido  Melampo  ?  ho  monte  e  piano 
Cercato  indarno ,  e  fon  già  molle  e  fianco. 
Maledetta  la  fera ,  che  feguifli. 
Ma  ecco  Ninfa ,  che  di  lui  novella 
Mi  darà  forfè  :  o  come^male  inciampo  ! 
Quefta  è  colei ,  che  mi  dà  fempre  noja  : 
Pur  foflFrir  mi  bifogna.  O  bella  Ninfa , 
Dimmi ,  vedetti  il  mio  fedel  Melampo , 
Che  teftè  tiietro  ad  una  damma  fciolfi  ì 

D   O   R  I   N  D  A. 

Io  bella,  Sivio?  io  bella? 
Perche  così  mi  chiaipi , 
Crudel,  fé  bella  agli  occhi  tuoi  non  fo;io? 

Silvio. 

O  bella,  o  brutta,  hai  tu  il  mio  can  veduto  ì 
A  quefto.4ni  rifpondi ,  o  eh'  io  mi  parto. 

D   O   R   I   N   D   A. 

Tu  fé*  pur*  afpro  a  chi- t'adora  ,  Silvio. 
Chi  crederia,  che'n  sì  foave  af petto 
Foffe  sì  crudo  aftetto  ? 
Tu  fegui  per  le  fejve, 
E  pet"  gii  alpeftri  monti 
Una  fera,  fugace,  e  dietro  Porrne 
D*  un  veltro ,  oimè  !  t' affanni  e  ti/  confumi  ; 
E  me,  che  t'atno  si  >  fuggi ,  «  difprezzi. 
P^h!  non  feguir  damma  iug^ce  :  fegui , 
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Seguì  amorofa  e  itianfiieta  damma  ^ 
Che  fenza  eflfer  cacciata , 
È  già  prefa ,  e  legata. 

Silvio. 

Ninfa  9  qui  venni  a  ricercar  Melampo, 
Non  a  perder'  il  tempo.  Addio. 

D  O  R  I  N  D  A. 

Dell  Silvio 

Crudel ,  non  mi  fuggire  : 

Ch'  i'  ti  darò  del  tuo  Melampo  nova, 

Silvio. 
Tu  mi  beffi  Dorinda. 

D  o  R  l  N  D  A. 
Silvio  mio. 
Per  quell'amor;  che  mi  t'ha  fatta  ancella,* 
Io  fo  dov'  è  il  tuo  cane  ; 
No  '1  lafciafii  teftè  dietro  a  una  damma? 

Silvio. 
Lafciailo,  e  ne  perdei  toflo  la  traccia. 

Dorinda. 
Ora  il  cane ,  e  la  damma  è  in  poter  mio, 

Silvio. 
In  tuo  poter  ? 

Dorinda. 
In  mio  poter  :  ti  duole 
D'  efler  tenuto  a  chi  t' adora ,  ingrato  ? 

.     .  Silvio. 

Cara  Dorinda  mia ,  daglimi  toflo» 

Dorinda. 

Ve'  mobile  fendullo,  a  che  fon  giunta  i 
Ch'  una  fera,  ed  un  can  mi  ti  fìi  cara; 
Ma  vedi  9  core  mio,  tu  non  gli  avrai 
Senza  mercede. 

K  ilj 
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Silvio. 
È  ben  ragion ,  darotti  : 
Vo'  fchernirla  coftei. 

D   O  R  I  N  D  A. 

Che  mi  darai  ? 

Silvio. 

Due  belle  poma  d'oro,  che  Paltr'jeri 
La  belliflima  mia  madre  mi  diede. 

D   O   R  I  N   D   A. 

A  me  poma  non  mancano  ;  potrei       ' 
A  te  darne  di  quelle,  che  fon  fbrfe 
Più  faporite,  e  belle ,  fé  i  miei  doni 
Tu  non  aveffi  a  fchivo. 

Silvio. 

E  che  vorrefti  l 
Un  capro ,  od  una  agnella  ?  ma  il  mio  padre 
Non  mi  concede  ancor  tanta  licenza. 

D  O   R  l  N   D  A. 

Né  di  capro  ho  vaghezza ,  né  d' agnella  : 
Te  folo  Silvio,  e  l'amor  tuo  vorrei. 

Silvio. 

Né  altro  vuoi ,  che  V  amor  mio  ? 

D  O   R  I  N  D   A. 

Non  altro. 
Silvio. 
Sì,  sì  tutto  te '1  dono  :  or  dammi  dunque. 
Cara  Ninfa,  il  .mio  cane,  e  la  mia  damma. 

D  p    R  I  N  D  A. 

O  fé  fapefli  quanto 
Vale  il  refor ,  di  che  sì  largo  fembrì  ! 
Se  rifpondefle  alla  tua  lingua  il  corej 

Silvio. 

Afcplta,  bella  Ninfa,  tu  mi  vai 
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Sempre  di  certo  amor  parlando ,  eh'  io 
Non   so  quel  cV  e'  fi  fia  :  tu  vuoi   eh'  i*  t' ami  | 
E  t'amo  quanto  pofib ,  e  quanto  intendo  : 
Tu  dì  ,  ch'i'  fon  crudele,  e  non  eonofco 
Quel  che  fia  crudeltà ,  né  so  che  farti, 

D   O   R   I   N   D    A, 

O  mifera  Dorinda  !  ov'  hai  tu  pofte 
Le  tue  fperanze  ?  onde  foccorfo  attendi  ? 
In  beltà ,  che  non  fente  ancor  favilla 
Di  quel  foco  d'amor,  eh'  arde  ogn' amante. 
Amoroio  fanciullo 

Tu  fé'  pure  a  me  foco ,  e  tu  non  ardi  ; 
E  tu,  che  fpiri  amore,  amor  non  fenti; 
Te   fotto  umana  forma , 
Di  belliffima  madre 
Partorì  l'alma  Dea,  che  Cipro  onora  : 
Tu  hai  gli  Arali,  e'I  foco; 
Ben  fallo  il  petto  mio  ferito  ,  ed  arfo  : 
Giungi  agli  omeri  1'  ali 
Sarai  novo  Cupido, 
Se  non  e'  hai  ghiaccio  al  core , 
Né  ti  manca  d' Amore ,  altro  che  amore. 
Silvio. 
Che  cofa  è  quefto  Amore  ? 

Dorinda. 

S'i'  miro  il  tuo  bel  vifo , 
Amore  è  un  paradlfo  : 
Ma  s' i'  miro  il  mio  core  , 
È  un'  infemal'  ardore. 

Silvio. 

Ninfa ,  non  più  parole  : 
Dammi  il  mio  cane  omaL 

Dorinda. 
Dammi  tu  prima  il  pattuito  amore. 
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Silvio. 

Dato  non  te  V  ho  dunque  ?  oimjà  !  che  pena 
£  '  1  contentar  cofìei  :  prendilo ,  fanne 
Ciò  che  ti  piace  :  chi  te  '  1  niega  y  o  vieta  ? 
Che  vuoi  tu  piii  ?  che  badi  ? 

D  O   R  I  N  D  A. 

Tu  perdi  nell'  arena  i  femi  e  Topra  , 
Sfonunata  Dorinda. 

Silvio. 

Che  fai}  cbepenfi  ?  ancor  mi  tieni  ^a  bada? 

Dorinda. 

Non  così  toilo  avrai  quel  che  tu  brami , 
Che  poi  mi  fuggirai,  perfido  Silvio. 

Silvio. 

No,  certo,  bella  Ninfa. 

Dorinda, 

Dammi  un  pegno. 

Silvio. 

Che  pegno  vuoi  ? 

Dorinda. 

Ah  !  che  non  ofo  dirlo. 

Silvio. 
Perchè  ? 

Dorinda. 

Perchè  ho  vergogna. 
Silvio. 

E  pur  il  chiedi. 
Dorinda. 
Vorrei  fenza  parlar'  ^effer*  intefa.  ^ 

Silvio. 
Ti  vergogni  di  dirlo,  e  non  avréfti 
Vergogna  di  riceverlo  ? 


\ 
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,D  O  R  I  ^  D  A. 

Se  darlo 
Tu  mi  prometti,  i*  te  '1  dirò. 

Silvio. 

Prometto  ; 
Ma  vo%  che  tu  me  '1  dica. 

DORINDA. 

Ah  non  m' intendi , 
Silvio  mio?  ben    t'intenderei  pur  io 
S'a  me  il  diceifi  tu. 

Silvio. 

Più  fcaltra  certo 
5e'  tu  di  me» 

D   O   R  I  N  D  A. 

Piti  calda ,  Silvio ,  e  meno 
Di  te  crudele  i'  fono. 

S  I  L  y  IO. 

A  dirti  il  vero  , 
Io  non  fon'  indovin;  parla  fé  vuoi 
Effer'  intefà. 

D   O   R   I   N   D   A. 

O  mifera  !  un  di  quelli. 
Che  ti  dà  la  tua  madre. 

Silvio. 

Una  guanciata? 

D   O   R   I   N   D   A. 

Una  guanciata  a  chi  f  adora ,  Silvio 
Silvio. 
Ma  carezzar  con  qiiiefie  ella  fovente 
Mi  fuol**^ 

Dori  n  d  a; 

Ah  !  fo  ben'  io ,  che  non  è  veroi 
E  talor  non  ti  bacia  ? 
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S   I   L  V   I   O* 

Né  mi  bacia  , 
Né  vuol  eh'  altri  mi  bacì. 
Forfè  vorrefti  tu  per  pegno  un  bacìo  ? 
Tu  non  rifpondi  ?  Il  tuo  roflbr  t' accufa  : 
Certo  mi  fon* apporto  :  i'  fon  contento; 
Ma  dammi  con  la  preda  il  can  tu  prima. 

D   O   R  I  N   D   A. 

Me  '1  prometti  tu ,  Silvio  ; 

Silvio. 

r  te  '  1  prometto, 

D  O   R  I   N  D  A. 

E  me  r  attenderai. 

Silvio. 
Sì, ti  dich'io. 
Non  "mi  dar  più  tormento. 

D  O   R   I   N   D    A. 

Efci  Lupino  ; 
Lupino  9  ancor  non  odi  ? 

Lupino* 

Oh  fé'  nojofo. 
Chi  chiama  ?  oh  vengo ,  vengo  :  io  non  dormi\ 
No  ,  certo ,  il  can  dormiva. 

D  O  R   I   N   D   A. 

Ecco  il  tuo  cane , 
Silvio,  ch'é  piìi  di  te  cortefe,  in  quefte... 
Silvio. 
O  come  fon  contento  ! 

D  o  R  I  N  D  A. 

In  quefte  braccia. 
Che  tanto  fprezi^t  tu ^, venne  a  pofarfi. 

S  I  L  V  I  o\ 

O  dolcìffimo  mio  fido  Melampo  ! 


ATTO    SECONDO,      ijj 

D  O  R  I  N  D  A. 

Cari  avendo i  mici  baci,  e  i  miei  fofpiri* 

Silvio. 
Baciar  ti  voglio  mille  volte,  e  mile; 
Ti  fé*  tu  fatto  mal  forfè  correndo  ? 

D   O   R  I   N   D   A.     . 

Avventurofo  can,  perchè  non  poffo 
Cangiar  teco  mia  forte  ?  a  che  fon  giunta , 
Che  fin  d'im  can  la  gelosia  m'accora. 
Ma  tu  Lupin^  t' invia  verfo  la  caccia , 
Che  fra  poco  io  ti  fegiio. 

Lupino. 

Io  vo  padrona. 


SCENA     III. 
Silvio,  Dorinda, 
Silvio. 

1  U  non  hai  alcun  male  ;  al  rimanente, 
Ov*  è  la  damma  ,  che  promeffa  m' hai  ? 
Dorinda. 
La  vuoi  tu  viva,*  o  morta? 
Silvio. 

Io  non  t*  intendo. 
Coni'  effer  viva  può,  fé  '1  can  Tuccife  ? 

D«0  R  I  N  D  A. 

Ma  fé  '1  can  non  V  uccife  ? 

S  I  X  V  I  o. 

È  dunque  viva  ? 

D  O  R  I  N  D  A. 

Viva. 


t<6      ILPASTORFIDO. 
Silvio. 

Tanto  più  cara ,  e  piìi  gradita 
Mi  fia  cotefta  preda  :  e  fu  sì  deftro 
Melampo  mio,  che  non  l'ha  guafta ,  o  tocca  ? 

D   O   R  I   N   D   A. 

Sol'  è  nel  cor  d'una  ferita  punta. 

Silvio. 

Mi  beffi  tu,  Dorinda,  o  pur  vaneggi? 
Com'  effer  viva  può  nel  cor  ferita  ? 

D   O   R  l  N  D  A. 

Quella  damma  fon'  io  , 
Crudeliffimo  Silvio, 
Che  fenz'  effer*  attefa 
Son  da  te  vinta ,  e  prefa  : 
Viva  fé  tu  m' accogli , 
Morta  fé  mi  ti  togli. 

Silvio. 

E  quefta  è  auella  damma,  e  quella  preda. 
Che  teftè  mi  elicevi  ? 

D   O   R  I   N   D   A. 

Quefta,  e  non  «tea  ;  oimè  !  perchè  ti  turbi? 
Non  t'  è  più  caro  aver  Ninfa ,  che  fera? 

Silvio. 

Né  t'ho  cara,  né  t'amo;  anzi  t'ho  in  odio,^ 
Brutta,  vile,  bugiarda,  ed  importuna. 

P   O   R   l   N   D   A. 

È  quefto  il  guiderdon  ,  Silvio  crudele  ? 
È  quefta  la  mercè ,  che  tu  mi  dai  ?  \ 

Garzon' ingrato  !  Abbi  Melampo  in  dono, 
E  me  con  lui  ;  che  tutto , 
Purch'a  me  tornii,  i'  ti  rimetto,  e  folo 
De'  tuo'  begli  occhi  il  fol  non  mi  fi  neghi  : 
Ti  feguirò  compagna,  , 

Del  tuo  fido  Melampo  affai  più  fida  ; 
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E  qnando  far^i  fianco  >^ 

T' afciugherò  la  fronte  ; 

E  fo vra  quefto  fianco , 

Che  per 'te  mai  non  pofa,  avrai  ripofo  : 

Porterò  Tarmi,  porterò  la  preda; 

E  fé  ti  mancherà  mai  fera  al  bofco 

Saetterai  Dorinda  :  in  quefto  petto 

L'arco  tu  fempre  efercitar  potrai; 

Che  fol ,  come  vorrai  ^ 

Il  porterò  tua  ferva , 

Il  proverò  tua  preda, 

E  farò  del  tuo  ftral ,  faretra  e  fegno. 

Ma  con  chi  parlo  ?  ahi  laffa  ! 

Tecò   che  non  m*afcoIti,  e  via  te' n fuggi? 

Ma  fuggi  pur  :  ti  feguirà  Dorinda 

Nel  crudo  inferno  ancor ,  s' alcun  inferno 

Più  crudo  aver  pofs'io 

Della  fierezza  tua ,  del  dolor  mio. 
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SCENA      IV. 

C   O   R  I   S   e    A, 


COME  favorifce  i  miei  difegni 
Fortuna  molto  -  piti ,  eh'  io  non  fperai  l 
^Ed  ha  ragion  di  favorir  colei , 
Che  fonnacchiofa  il  fuo  favor  non  chiede. 
Ha  ben'  ella  gran  forza ,  e  non  la  chiama 
Poflente  Dea  lenza  ragione  il  mondo  ; 
Ma  bifogna  incontrarla  ,  e  farle  vezzi , 
Spianandole  il  fentie'ro.  I  neghitofi 
Saran  di  rado  fortunati  mai. 
Se  non  m' aveffe  la  mia  induftrìa  fatta 
Compagna  di  colei,  che  potrebb'ora 
Giovarmi  una  sì  commoda  e  ficura 
Occcafion  di  ben  condurre  a  fine 
Il  mio  penfiero  ?  Avria  qualche  altra  fciocca 
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La  Tua  rivai  fuggita  ;  e  fegnì  aperti  1 

Della  fua  gelosia  portando  in  fronte 

Dì  mal'  occhio  guatata  anco  V  avrebbe  : 

E  male  avrebbe  fatto  ;  ch'aiTai  meglio 

Dall'  aperto  nemico  altri  fi  guarda , 

Che  non  fa  dall'occulto.  Il  cieco  fcoglio 

È  quel  eh'  inganna  i  marinari  ancora 

Più  faggi.  Chi  non  sa  finger  l'amico^ 

Non  è  fiero  nemico.  Oggi  vedrafli 

Quel  che  sa  far  Corifea.  Ma  sì  fciocca 

Non  fon'  io  già ,  che  lei  non   creda  amante. 

A  qualch' un*  altro  il  farà  creder  forfè , 

Che  poco  fappia  ;  a  me  non  già ,  che  fono 

Maeftra  di  quefl'  arte.  Una  ^nciulla 

Tenera  ,  e  fempllcetta ,  e  che  pur  ora 

Spunta  fìior  della  buccia  ^  in  cui  pur  dianzi 

Stillò  le  prime  fue  dolcezze  Amore  ; 

Lungamente  feguita,  e  vagheggiata  ; 

Da  si  leggiadro  amante,  e  quel  eh' è  peggio. 

Baciata  e  ribaciata  ,  e  flarà  falda  ? 

Pazzo  è  ben  chi  fé  '1  crede;  io  già  no  '1  credo.        1 

Ma  vedi  il  mio  deftin ,  come  m' aita  : 

Ecco  appunto  Amarilli.  V  vo'far  villa 

Di  non  vederla ,  e  ritirarmi  alquanto. 


SCENA      V. 
Amarilli,  Corisca» 

Amarilli. 

VyARE  felve  beate, 

E  voi  folinghì ,  e  taciturni  orrori 

Di  ripofo,e  di  pace  alberghi  veri, 

O  quanto  volentieri 

A  rivedervi  i'  torno  !  e  fé  te  {Ielle 

M' avefler  dato  in  forte  , 


ì 
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Dì  viver'  a  me  ftefla ,  e  dì  far  vita 
Conforme  alle  mie  voglie  ; 
Io  già  co'  campi  Ellfi 
Fortunato  giardin  de' Semidei,' 
La  voftr'  ombra  gentil  non  cangerei  : 
Che  fé  ben  dritto  miro 

Quelli  beni  mortali,  ' 

Altro  non  fon ,  che  mali  : 
Men'  ha  ,  chi  piìi  n'abbonda , 
E  poffedutò  è  piìi  che  non  poifiede  : 
Ricchezze  no,  ma  lacci 
Deir  altrui  libertate. 
Che  vai  ne'  piii  verdi  anni 
Titolo  di  bellezza, 

0  fama  d'oneftate, 

E  '  n  mortai  fangue  nobilita  celefle  ; 

Taiite  grazie  del  Cielo ,  e  della  Terra  ; 

Qui  larghi,  e  lieti  campi, 

E  là  felici  piaggie  ; 

Fecondi  pafchi ,  e  pih  fecondo  armento , 

Se  'n  tanti  beni  il  cor  non  è  contento  ? 

Felice  paftorella! 

Cui  cinge  appena  il  fianco 

Povera  sì^  ma  fchietia  , 

E  candida  gonnella  : 

Ricca  fol  di  sé  fleffa , 

E  delle  grazie  di  natura  adorna  ; 

Che  'n  dolce  povertade. 

Né  povertà  conofce ,  né  ì  difagi 

Delle  ricchezze  fente  ; 

Ma  tutto  quel  poffede. 

Per  cui  desio  d'aver  non  la  tormenta; 

Nuda  si,  ma  contenta.  . 

Co'  doni  di  natura  , 

1  doni  di  natura  anco  nudrica  : 
Col  latte  U  latte  avviva  , 

E  col  dolce  dell'api 

Condifce  il  mei  delle  nati^  dolcezze; 
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Quel  fonte  end'  ella  beve , 

Quel  folo  anco  la  bagna,  e  la  configlia  : 

Paga  lei ,  pago  '1  mondo. 

Per  lei  di  nembi  il  Ciel  s'ofcura  indarno , 

E  di  grandine  s*arma. 

Che  la  fua  povertà  nulla  paventa  : 

Nuda  si ,  ma  contenta. 

Sola  una  dolce ,  e  d'ogni  affanno  fgombra 

Cura  le  ila  nel  core  : 

Pafce  le  verdi  erbette 

La  grcgg*2i  a  lei  commeffa,  ed  ella  pafce 

De'fuoi  begli  occhi  il  paftorello  amante  ; 

Non  qual  le  deftlnaro 

O  gli  uomini,  o  le  ftelle. 

Ma  qual  le  diede  Amore. 

E  tra  r  ombrofe  piante 

D' un  favorito  lor  mirteto  adorno  , 

Vagheggiata ,  il  vagheggia  ,  né  per  lui 

Sente  foco  d'amor,  che  non  gli  fcopra. 

Ned  ella  fcopre  ardor,  ch'egli  non  ienta  : 

Nuda  sì ,  ma  contenta. 

O  vera  vita,  che  non  fa  che  fia 

Morir'  innanzi  morte ,  .    r        •• 

Potefs'  io  pur  cangiar  teco  mia  forte  ! 

Ma  vedi  là  Corifea.  Il  Ciel  ti  guardi , 

Dolciffima  Corifea. 

C    O    R   I   S   C   A. 

Chi  mi  chiama  ? 

O  piìi  degli  occhi  miei ,  piìi  della  vita 

A  me  cara  Amarilli!  e  dove  vai 

Così  foletta? 

Amarilli. 

In  neffun'  altro  loco 
Se  non  dove  mi  lrbvi,e  dove  meglio 
Capitar  non  potea  ,  poictó  te  trovo, 

C  a  R  I  s  e  A. 

Tu  trovi" chi  da  te^nòn  parte  mai ,  ^ 

AmariUi 
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Amdrilli  mia  dolce  ^  e  di  te  flava 
Pur*  or  penfando^e  fra  '1  mio  cor  dicea  : 
S'io  fon  r anima  fua^  come  può  ella 
Star  fenza  mesi  lungamente ?. e 'n  quefto 
Tu  mi  fé'  fopraggiunta  ,  anima  mia  j 
Ma  tu  non  amji  pììì  là  tua  Corifea. 

AMARitLi. 
E  perchè  ciò  ì 

G  o  R  1  s  C  a; 

Come  perchè?  tu  H  chiedi? 
Oggi  tu  fpoià. 

ÀMARlLLt, 

Io  fpofa  I 

C  o  R  1  s  c  a; 

Si,  tu  fpofa ^ 
£4  a  me  nò  '  1  patefi  ? 

ÀMAllìLLt. 

E  come  poffa 
Palefar  qliel ,  <ihe  non  tìi'  è  noto  ? 

C  o  R  I  s  e  A. 

Ancora 
Tu  t'infingi,  fe  tfte  *1  neghi? 

AMAÌltLLI, 

Ancor  mi  beffi? 

C  o  R  I  s  e  a; 
Anzi  tu  beffi  me. 

A  M  A  R  I  L  L  I. 

Dunque  m*  affermi 
Ciò  tu  per  vero? 

Corisca;  ... 

Anzi  te  '1  giuro  ;  e  certo 
Non  ne  fai  nulla  ta  ?  ♦ 

L 
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Amarilli. 

So  che  promeflà 
Già  fui,  ma  non  so  già,  che  sì  vicine 
Sien  le  mie  nozze  :  e  tu ,  da  chi' 1  fapefti } 

C  o  R  I  s  e  A. 

Da  mio  fratello  Ormino  :  eflb  V  ha  intefo 
Dire  da  molti,  e  non  fi  parla  d'altro. 
Par  che  tu  te  ne  turbi  :  è  forfè  quefta 
Novella  da  turbaxfi  ì 

Amarilli. 

Egli  è  un  gran  paflb ,' 
Corifea  ;  e  già  la  madre  mia  mi  diiTe 
Che  quel  di  fi  rinafce. 

C  a  R  I  s  e  A* 

A  miglior  vita 
Sì  rinafce  per  certo  ,  e  tu  per  queflo 
Viver  lieta  dovreftl  :  a  che  fofpiri  ? 
Lafcia  pur  fofpirar'  a  quel  mefchino. 

Amarilli. 

Qual  mefchino? 

C  O   R  I  S   e  A. 

Mirtillo  ,  che  trovofli     . 
Prefente  a  ciò ,  chp  '  1  mio  fratel  mi  dlfle  : 
E  poco  men  che  di  dolor  no  '1   vidi 
Morire;  e  certo  e'  fi  moriva,  sMo 
Non  Tavefli  foootoribi  promettendo 
Di  fturbar  queile  nozze  ;  e  bea^hè  tvittQ 
Diceffi  fol  per  fuQ  conforto ,  i*  pure 
Sarei  dgnna  per  farlo. 

Amari  l  l^^ 

E  ,ti. darebbe     .    . 
L' animo  di  fturbarlè.  ì 

C  o  R  I  s  e  À;  .   , 

.•  E  di   che.forlej 
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Amarillj. 

E  come  ciò  faretti  ì 

C  o  R  I  s  e  A. 

Agevolmente ,; 
Pur  che  tu  di  djfponga  »  e  ci  confenta. 

Amarilli. 

Se  ciò  fperaffi ,  e  la  tua  fé  mi  def& 
Di  non  Tappalefar,  ti  fcovrirei 
Un  penfier,  che  nel  cor  gran  tempo  afcondo. 
C  o  R  I  s  e  A. 

Io  palefàrti  mai?  aprali  prima 
La  terra  9  e  per  miracolo  m*  inghiotta; 

A  M  A  R  I  L  L  I. 

Sappi  Corifea  mìa  9  che  quand'io  penfo 
Ch'i   debbo  ad  un  fanciullo  elTer  Soggetta, 
Che  m' ha  in  odio ,  e  mi  fugge ,  e  eh*  altra  cura 
Non  ha  chei  bofchi  e  ch'una  fera,  e  un  cane 
Stima  piii,  che  V  amor  di  ipille  ninfe  ; 
Mal  contenta  ne  vivo ,  e  poco  meno , 
Che  difperata.  Ma  non  ofo  a  dirlo  , 
Si  perchè  l'oneftà  non  me  '1  comporta , 
Si  perchè  al  padre  mio  n'  ho  di  già  data  , 
E  quel  eh' è  peggio,  alla  gran  Dea  ,  la  fede: 
Che  fé  per  opra  tua ,  ma  però  ferapre 
Salva  la  fede  mia,  fai  va  la  vita^   ' 
E  la  religione,  e  l'oneilate. 
Troncar  di  quefto  a  me  sì  grave  nodo 
Si  poteffer  le  fila  ;  oggi  farefti 
Tu  ben  la  mia  falute ,  e  la  mia  vita, 

C  O  R  I  S  e  A. 

Se  per  quefto  fofpiri ,  hai  gran  ragione  i 
Amarilli  ;  deh  !  quante  volte  il  dilli  : 
Una  Gofa  si  bella ,  a  chi  la  fprezza  ? 
'  Sì  ricca  gioja,  a  chi  non  la  conofce  ? 
Ma  tu  fé'  troppo  favia ,  a  dirti  il  vero  , 

L  ij  . 
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Anzi  pur  troppo  fciocca  :  e  che  non  parli } 
Che  non  ti  laici  intendere  ? 

Amarilli. 

Ho  vergogna. 

C  O  R  I  S   e   A. 

Hai  un  gran  mal,  forellà;  i*  vorrei  prima 
Aver  la  febbre  ,  il  fittolo ,  la  rabbia. 
Ma  credi  a  me  ,  la  perderai  tu  ancora , 
Sorella  mia  ;  si  ben ,  baila  una  fola 
Volta  9  che  tu  la  fuperi ,  e  rinieghi. 

Amarilli. 

Vergogna    che  'n  altrui  {tamponatura. 
Non  fi  può  rinegar  ;  che  fé  tu  tenti 
Di  cacciarla  dal  cor ,  fiigge  nel  volto. 

C  o  R  I  s  e  A. 

O  Amarilli  mia ,  chi  troppo  favia 
Tace  il  fuo  male ,  al  fin  da  pazza  il  grida. 
Se  quefto  tuo  penfiero  avefli  prima 
Scoperto  a  me,  faretti  fuor  d'impaccio. 
Oggi  vedrai  quel  che  fa  far  Corifea. 
Nelle  pili  fagge  man  ,  nelle  più  fide 
Tu  non  potevi  capitar.  Ma  quando 
Sarai  per  opra  mia  già  liberata 
D' un  cattivo  marito ,  non  vorrai 
D*un  buon'amante  provederti? 

Amarilli. 

A  quefto 
Penferemo  a  beli'  agio. 

C  o  R  I  s  e  a. 

Veramente 
Non  puoi  mancare  al  tuo  fedel  Mirtillo  ; 
E  tu  fai  pur  s' oggi  è  paftor  di  lui , 
Né  per  valor ,  ne  per  fincera  fede , 
Né  perbtltà,  dell'amor  tuo  più  degno: 
£  tu  '1  laici  morire,  (  ah  troppo  cruda!) 


I 
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Senza  che  dirti  poffa  almeno,  io  moro. 
Afcoltalo  una  volta. 

Amarilli. 

O  quanto  meglio 
Farebbe  a  darfi  pace,  e  la  radice 
Sveller  di  quel  desio ,  eh'  è  fenza  fpeme  ! 

C  O   R   I  S  e   A. 

Dagli  quefto  conforto ,  anzi  che  muoja. 

Amarilli. 

Sarà  piuttofto  un  raddoppiarglix  affanno.    . 

C  o  R  I  s  e  A. 

Lafcia  di  quefto  tu  la  cura  a  lui.  'v 

Amarilli. 

E  di  me,  che  farebbe,  fé  mai  quefto 
Si  rifapefle  ? 

C  o  R  I  s  e  a. 
O  quanto  hai  poco  core. 
Amarilli. 
E  poco  fia,  purch'a  bontà  mi  vaglia» 

C  o  R  i  s  e  A. 
Amarilli ,  fé  lecito  ti  fai 
Di  mancarmi  tu  in  quefto,  anch'io  ben  poflb 
Giuftamente  mancarti  :  addio. 

Ama  ri  l  l  r. 

Corifea  ; 
Non  ti  partir',  afcolta. 

C  O  R  I  S   e  A. 

Una  parola 
Sola  non  udirei,  fé  non  prometti. 

Amarilli. 
Ti  prometto  d'udirlo,  ma  con  quefto 
I        Ch'  ad  altro  non  imi  aftringa, 

L  iij. 
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C  O  R  I  S  e  A. 

Altro  non  chiede. 
Amarilli, 

Che  tu  gti  faccia  credere ,  che  nulla 
Saputo  i*  n^abbia. 

C  O  R  I  S  e  A. 

Moftrerò ,  che  tutto 
Abbia  portato  il  cafo. 

A   M  A  R  I  L  L  I» 

E  eh'  indi  pofla 
Partirmi  a  mio  piacer,  né  mi  contraili. 

C  o  R  I  s  e  A. 
.  Quando  ti  piacerà ,  purché  rafcolti 

Amarilli. 
E  brevemenfé  fi  fpedifca. 

C  o  r  I  s  e  A. 

E  quefto    / 
Ancora  fi  fati. 

A  M   4  R  I  L.L  r. 

Né  mi  s'accofti 
Quanto  è  lungo  il  mio  dardo. 

C  O   R  I  S   e   A. 

Oimé  !  che  pena 
M'è  oggi  il  riformar  cotefta  tua 
Semplicità  ;  fuorché  la  hngua  ,  ogn'  altro 
Membro  gli  legherò,  ficchè  ficura 
Starne  potrai  :  vuoi  altro  ? 

A  M  A  R  I  L  L  I. 

Altro  non  voglie^ 

C  O  R  1  S^C  A. 

E  quando  il  farai  tu^ 
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A  M  A  R  I  L  L  !•     , 

Quando  a  te  piace; 
Pur  che  tanto  di  tempo  or  thì  coijiceda  ; 
Ch'  io  torni  a  cafa,  ove  di  quette  nozze          - 
Mi  vo'  meglio  informar. 

C  o  R  I  s  e  A. 

Vanne ,  ma  guarda 
Dì  farlo  ipcortamente.  Or  odi   quello         . 
Ch'  io  vò  penfando  ,  eh'  oggi  fu  ^  1  meriggio 
Qui  fola  fra  queft^ombre,  e  fenzValcunà 
Delle  tue  Nir^fe  tu  ten*-  venghi ,  dove 
Mi   troverò  per  quello  effetto  anch' ib  ; 
Meco  faran  Nerina,  Aglaura,  EUfà^ 
E  Fillide,  e  Licori;  tutte  mie. 
Non  meno  accorte  e  fagge  ,  che  fedeli 
E  fegrete  compagne  :  ove  con  loro 
Facendo  tu,  come  fovente  fuoli 
Il  giuoco  della  cieca ,  agevolmente 
Mirtillo  crederà,  che  non  per  lui. 
Ma  per  diporto  tuo  ci  fu  venuta. 

Amarilli. 
Quefto  mi  piace  aflai;  ma  non  vorrei^ 
Che  quelle  Ninfe  foffero ,  prefenti 
Alle  parole  di  Mirtillo  ,  fai  ? 

C   O  R  I  S   e  A» 

T' intendo ,  e  ben'  avvitì  :  e  fia  mira  cyra , 
Che  tu  di  quefto  alcun  timor    non  aggia , 
Ch'  io  le  farò  fparir  quando  fia  tempo. 
Vattene  pur.^  è  ti  ricorda  intanto 
D' amar  la  tua  fidifllma  Corifea. 

Amarilli. 

Se  pofto  ho  il  cor  nelle  iue  inani,  a  lei. 
Starà  di  farfi  amar  quanto  le  piace. 

C  O  R  I  S  e  A. 

Parti  ch*  ella  ftia  falda  ì  A  quefta  rocca 

L  iv 
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Maggior  forza  bifogna.  Se  all'  afiàlto 
Defie  parole  mie  pu^  &r  difefa  ^ 
A  quelle  dì  Mirtillo  certamente 
Refifter  non  potrà.  So  ben' anch'io 
Quel  che  nel  core  di  tenera  fanciulla 
Poflano  i  preghi  di  gradito  amante. 
Se  ridur  ci  il  lafcia ,  a  tal  partito 
La  ilringerò  ben'  io  con  quefto  gioco , 
Che  non  l'avrà  da  gioco  :  ed  io  non  %lo 
Dalle  parole  fue,  voglia  o  non  voglia  y 
Potrò  fpiar ,  ma  penetrar*  ancora 
Fin  nelle  interne  vifcere  il  fuo  core. 
Come  quefto  abbia  in  mano  ,  e  già  padrona 
Sia  del  fegreto  fuo  ,  farò  di  lei 
Ciò  che  vorrò ,  fenza  fatica  alcuna  ; 
E  condurolla  a  quel  che  bramo  ,  in  gui(a 
eh'  ella  ftefla ,  non  eh'  altri ,  agevolmente 
Creder  potrà ,  che  1*  abbia  a  ciò  condotta 
Il  fuo  sfrenato  amor,  non  l'arte  mia. 

^•:  . ..  M    .  .  ...      ;         .,■,■■, 

SCENA     V  L 

CoRiscÀ, Satiro. 

C  o  R  I  s  e  A. 

C/iMÈ  !  fon  morta. 

Satiro. 

Ed  io  fon  vivo» 

C   O   R  I  S  e   A. 

Torna,. 
Torna,  Amarilli  mia ,  che  prefa  i'  fono. 

Satiro, 

Amarilli  non  t' ode  ;  a  quefta  volta 
Ti  converrà  ftar  falda^ 


^  ? 
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C  O  lì  I  S  e  A. 

Oìmè  le  chiome  ! 

Satiro. 

T*ho  pur  sì  lungamente  attefa  al  varco  ; 
Che   nella  rete  fé'  caduta;  e  fai,' 
Quefto  non, è  il  mantello,  è  il  crin,  forella. 

C  o  E  I  s  e  A. 

A  me  Satiro? 

Satiro. 

A  te  :  non  fé'  tu  quella 
Oggi  tanto  fàmofa  ed  eccellente 
Maeftra  di  menzogne ,  che  mentite 
Parolette,e  fperanze ,  e  finti  (guardi 
Vendi  a  sì  caro  prezzò?  che  tradito 
M'ha  in  tanti  modi,  e  dileggiato  fempre^ 
Ingannatrice,  e  péfllma  Corifea  ? 

C   O   R  I   S   e   A. 

Corifea  fon  ben'  io  ,  ma  non  già  quella , 
Satiro  mio  gentil ,  eh'  agli  occhi  tuoi 
Un  giorno  fu  sì  cara. 

S   A   T   I   R   O,       „ 

Or  fon.  gentile 
Si ,  fcelerata  ?  ma  gentil  non  fui , 
Quando  per  Coridon  tu  mi  lafciafli. 

C   O  R  I  S   e   A, 

Tè  per  altrui  ? 

Satiro. 

Or  odi  meraviglia, 
E  cofa  nova  all'  animo  (incero  ; 
E  quando  l'arco  a  Lilla,  e'I  velo  a  Clori, 
La  vefte  a  Dafne,  ed  i  coturni  a  Silvia 
M'inducefti  a  rubar,  perchè  '1  mio  furtQ 
Foffe  di  queir  amor  pofcia  mercede  , 
Ch'  a  me  proineiToi   fu  donato  altrui ': 
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£  quando  la  belUflima  ghirlanda^ 
Che  donata  i*  t'avca^  donafli  a  Nifo  : 
£  quando  alla  caverna ,  al  bofco  al  fonte 
Facendomi  vegghiar  le  fredde  notti , 
M'hai  fchernitOy  e  beffato,  allor  ti  paryi 
Gentile ,  ah  fcelerata  ?  or  pagherai , 
Credimi  ^  or  pagherai ,  di  tutto  il  fio. 

C  O   R  I  S   e  A. 

Tu  mi.ftrafcini,  oimè!  come  sT  fuffi 
Una  giovenca* 

Satiro. 

Tu  '1  dicefti  appunto. 
Scotiti  pur,  fé  fai;  già  nontemMo, 
Che  quinci  or  tu  mi  fugga  :  a  quefla  prefa 
Non  ti  varranno  inganni  :  un'  altra  volta 
Te  n'  fuggifti  malvaggia  ;  ma  fé  '  1  capo 
Qui  non  mi  lafcì ,  indarno  t'affatichi 
D'ufcirmi  oggi  di  man. 

i  C  O   R  I  S  e  A. 

Deh!  non  negarmi 
Tanto  di  tempo  almen ,  che  teco  i'  poffa 
Dir  mìa  ragion  comodamente. 

S  A  T  I  R   O. 

Parla. 

C  O   R  I   S   e   A. 

Come  vuoi  tu ,  eh'  io  parli ,  effendo  prefa  ? 
Lafciami. 

.Satiro. 
Ch'io  ti  lafci? 

C  O  R  I  S  e  A. 

Io  ti  promette! 
La  fede  mia  di  non  fuggir. 

S  A  T  J  R  O. 

Qualfède; 
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Perfidiffima  femmina  ?  ancor  ofi 
Parlar  meco  &,  fede?  Io  vo'  coridard- 
Nella  più  fpaventevole  careriia 
Di  queflo  monte ,  ove  non  giunga  mai 
Raggio  di  Sol  9  non  che  veilieio  umano  ; 
£>el  reflò  non  ti  parlo  9  e  il  lentiraì. 
Farò  con  mio  diletto ,  e  con  tuo  fcorno 
Quello  ilrazio  di  te  y  che  meritafti« 

C  o  R  I  s  e  A. 

Puoi  tu  dunque,  crudele ,  a  quefta  chioma, 
Che  ti  legò  già  il  core  ;  a  queflo  volto , 
Che  fu  già  il  tuo  diletto  ;  a  queila  un  tempo 
Più  della  vita  tua  cara  Corifea , 
Per  cui  giuravi,  che  ti  fora  ftato 
Anco  dolce  il  morire;  a  quefla  puoi 
Soffrir  di  far'oltragio  ?  o  Cielo!  o  forte! 
In  cui  pos'io  fperan'za  ?  a  cui  débb'io 
Creder  mai  più ,  mefchina  ? 

Satiro. 

Ah  fcelerata! 
Penfi  ancor  d'ingannarmi?  ancor  mi  tenti     ^  ^ 
Con  le  lufinghe  tue ,  con  le  tue  frodi  ì 

C   O   R  I  S  e   A. 

Deh  ,  Satiro  gentil ,  non  far  più  ftrazio 
Di  chi  t' adora.  Oimè  !  non  fé'  già  fera  , 
Non  hai  già  il  cor  di  marmo ,  o  di  macigno; 
Eccomi  a' piedi  tuoi  :  fé  mai  t'offefi, 
Idolo  del  mio  cor,  perdon  ti  thieggio. 
Per  quefte  nerborute ,  e  fovra  umane 
Tue  ginocchia  ,  ch'abbraccio,  a  cui  m'inchino; 
Per  quello  amor,  che  mi  portarti  un  tempo  ; 
Per  quella  foaviffima  dolcezza  5       \^ 
Che  trar  fole  vi  già  dagli  occhi  mitì^ 
Che  due  ftelle  chiàniavi ,  or  fon  due  fonti  ^ 
Per  quefte  amare  lagrime  ti  prego  ^ 
Abbi  pietà  di  me ,  lafciamì  ornai. 
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Satiro; 

La  perfida  m'ha  moflb,  e  s'io  credeffi 
Solò  air  affetto ,  afie  che  farei  vinto*  j 

Ma  in  fomma  io  non  ti  credo  ;  tu  fé'  troppo  j 

Malvaggia ,  e'  nganni  ptù ,  chi  più  fi  fida. 
Sotto  queir  umiltà  9  fotto  que' preghi     - 
Si  nafconde  Corifea  :  tu  non  puoi. 
Efler  da  te  diverfk.  Ancor  contendi? 

C  o  R  ì  s  e  A. 
Oimè  il  mio  capo  !  ab  crudo  !  ancora  un  poco 
Ferma ,  ti  prego ,   ed  una  fola  grazia 
Non  xni  negar  almen.  . 

Satiro, 

Che  grazia  è  quefta  ? 

C  o  R  I  s  e  A. 

Che  tu  m'afcolti  ancor  un  poco. 

Satiro. 

Forfè 
Ti  penfi  tu  con  parolette  finte , 
£  mendicate  lagrime  piegarmi  ? 

C  O  R  I  s  e  A. 

Deh ,  Satiro  cortefe ,'  e  pur  tu  vuoi 
Far  di  me  flrazio  ? 

Satiro. 

II  proverai,  vien  pure. 

C   O  R  I  S   e  A. 

Senza  avermi  pietà  ? 

Satiro. 

Senza  pietate. 

C   O   R   I  S   e   A. 

£  'n  ciò  fé'  tu  ben  fermo? 
Satiro. 

In  ciò  ben  fermo. 
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Hai  tu  finito  ancor  quello  incantefmo? 

C  o  R  I  s  e  A. 

O  villano  indifcreto ,  ed  importuno," 
Mezz'uomo, e  mezzo  capra,  e  tutto  befiia; 
Carogna  fracìdìffima ,  e  difetto  ^ 

Di  natura  nefando  :  fé  tu  credi ,  * 

Che  Corifea  non  t^ami,  il  vero  credi. 
Che  vuoi  tu  eh'  ami  in  te  ?  quel  tuo  bel  ceffo  ? 
Quella  fuccida  barba?  quell'orecchie 
Caprigne  ?  e  quella  putrida ,  e  bavofa 
Ifdentata  caverna? 

Satiro; 
O  fcelerata! 
A  me  quello  ? 

C  o  R  I  s  e  Ai 
A  te  quello. 

Satiro; 

A  me  ribalda  ì 

C  o  R  I  s  e  A. 

A  te  caprone. 

Satiro. 

Ed  io  con  quelle  mani 
Non  ti  trarrò  cotella  tua  canina 
Ed  importuna  lingua? 

C  o  R  i  $  e  a; 

Se  t' accolli  ; 
£  folli  tanto  ardito.... 

Satiro. 

In  tale  flato 
Una  vii  femmìnuzza  ?  in  quefte  mani  ? 
E  non  teme?  e  m'oltraggia,  e  mi  difpregia  ? 
Io  ti  farò....  * 

C  o  R  I  s  e  A* 

Che  mi  farai ^  villano?-' 
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Satiro. 
r  ti  mangerò  viva* 

C  o  A  I  s  e  A. 

E  con  qua*  denti ,' 
Sertu  non  gli  hai  ^ 

,     Satiro. 

O  Ciel  !  come  11  comporti  ? 
Ma  s' io  non  te  ne  pago  •  •  •  •  vien  pur  via. 

C  o  R  I  s  e  A. 

Non  vo'  venir. 

Satiro. 

Non  ci  verrai ,  malvaggìa? 

C  O  R  I  S  G  A. 

No  9  mal  tuo  grado ,  no. 

Satiro. 

Tu  ci  verrai  j 
Se  mi  credeffi  di  lafciarci  quefle 
Braccia. 

C  o  R  I  s  e  A. 

Non  ci  verrò,  fé  quefìo  capo 
Di  lafciarci  credefli. 

«  Satiro. 

Or  sii  :  vegghlamo 
Chi  di  noi  ha  più  forte  e  più  tenace 
Tu  il  collo ,  od  io  le  braccia  :  tu  ci  metti 
Le  mani  ?  né  con  quefto  anco  potrai 
Difenderti  jj  perverfa. 

C  o  R  I  s  e  a. 

Or.il  vedremoi 

S  A  T  >  ft  p. 

Si,  certo;  ^ 


^  T  TO    SECONDO.       175 

C  O  R  I  S  e  A. 

Tira  ben.  Satiro^  addio; 
Fiaccati  il  collo. 

Satiro. 

Oimè  dolente  !  ahi  laflb  ! 
Oimè  il  capo  !  oimè  il  fianco  !  oimè  la  fchiena! 
O  che  fiera  caduta!  appena  io  poflo 
Movermi,  e  rilevarmene  :  e  pur  vero 
È  eh'  ella  fugga ,  e  qui  rimanga  il  tefchio  ?, 
O  maraviglia  inufitata!  o  Ninfe, 
O  Paftori  accorrete ,  e  rimirate 
Il  magico  ilupor  di  chi  fen' fugge  i 
E  vive.fenza  capo.  O  come  è  fieve! 
Quanto  ha  pocco  cervello ,  e  come  il  iangue 
Fuor  non   ne  {piccia!  Ma  che  miro  ?  o  fcioccol 
O  mentecatto  !  fenza  capo  lei  ? 
Senza  capo  fé'  tu  :  chi  vide  mai 
Uom  di  te  piìi  fchernito  ì  or  mira ,  s'ella 

Ha  faputo  fuggir ,  quando  tu  meglio 

La  penfavi tener.  Perfida  maga, 

Non  ti  baflava  aver  mentito  il  core ,' 

E  '  1  volto ,  e  le  parole ,  e  *1  guardo , 

S'  anco  il  crin  non  mentivi  ì  Ecco  Poeti  ^ 

Quefto  è  r  oro  nativo ,  e  l'ambra  pura , 

Che  pazzamente  voi  lodate  :  pmai 

Arrofiite  infenfati ,  e  ricantando  , 

Voflro  foggetto  in  quella  vece  fia. 

L' arte  d' una  impurifllma  ,  e  malvaggia 

Incantatrice,  che  i  fepolcri  fpoglia; 

E  dai  fracidì  tefchj  il  crin  furando. 

Al  fuo  Tinteffe,  e  cosi  ben  l'afconde  , 

Che  v'ha  fatto  lodar  quel,  che  aborrire 

Dovevate  affai  più,  che  di  Megera 

Le  viperine  e  moftruofe  chiome. 

Amanti ,  or  non  fon  quefli  i  voflri  nodi } 

Mirate,  e  vergognatevi  mefchini; 

E  fé  y  come  voi  dite ,  i  voftri  tori 
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San  pur  qui  ritenuti ,  ornai  ciaibuno 
Potrà  fenza  fofpirìt  e  fenza  pianto 
Ricoverar'  il  fuo.  Ma  che  più  tardo 
A  pubblicar  le  fue  vergogne  ?  certo 
Non  fu  mai  sì  famofa ,  né  sì  chiara 
La  chioma  ,  eh*  è  la  Ùx  con  tante  ftelle 
Ornamento  del  Ciel ,  come  fiè  quefia 
Per  la  mia  lingua ,  e  molto  piit  colei 
Che  la  portava  ^  eternamente  infame* 


CORO. 

Ah  ben  fu  di  colei  grave  V  errore  ^ 

(Cagion  del  noftro  male y 

Che  le  leggi  fantiilime  ^^  Amore  ; 

Di  fé  mancando,  otfefe! 

Pofcia  eh'  indi  s' accefe 

Degl'immortali  Dei  Tira  mortale , 

Che  per  lagrime ,  e  fangue , 

Di  tante  alme  innocenti  ancor  non  làngiie« 

Cosi  la  fé  d' ogni  virtù  radice , 

E  d' ogn'  alma  ben  nata  unico  fregio , 

Lafsù  fi  tien  in  pregio  ; 

Cosi  di  farci  amanti ,  onde  felice 

Si  fa  noftra  natura^ 

L' eterno  amante  ha  cura. 

Ciechi  mortali  voi ,  che  tanta  fete 

Di  pofledere  avete , 

L'urna  amata  guardando 

D'un  cadavero  d'or  ,  quaii  nud* ombra ♦ 

Che  vada  intorno  al  fuo  fepolcro  errando  ; 

Qual' amore  ,  o  vaghezza 

D' una  morta  bellezza  il  cor  v'ingombra  ? 

Le  ricchezze ,  e  i  tefori 

Son' infenfati  amori.  Il  vero,  e  vivo 

Amor  deiralma,  è  l'alma  :  ogn' altro  oggetto, 

Perché  d' amore  è  privo,  . 

Degno 


r 


ATTO    SECONDO.       177 

Degno  non  è  dell' amorofo  affetto  : 

L'anima  perchè  fola  è  mmante 

Sola  è  degna  d' amor,  (ngna  clamante» 

Ben  è  foave  cofa 

Quel  bacìo ,  che  fi  prende 

Da  una  vermiglia ,  e  delicata  rofa 

Di  bella  guancia;  e  pur  chi  '1  vero  intende,  * 

Come  intendete  voi 

Avventurofi  amanti,  che  '1  provate , 

Dirà  che  quello  è  morto  bacio ,  a  cui 

La  baciata  beltà  bacio  non  rende. 

'Ma  i  colpi  di  due  labbra  innamorate , 

Quando  a  ferir  va  bocca  con  bocca  ^ 

E  che  in  un  punto  fcocca 

Amor  con  foaviffinìa  vendetta  • 

L'  una  e  T  altra  faetta  ; 

Son  veri  baci,  ove  con  giufle  voglie 

Tanto  fi  dona  altrui ,  quanto  fi  toglie. 

Baci  pur  bocca  curiofa  e  fcaltra 

O  feno,  o  fronte,  o  mano  ;  unqua  non  fia  ^ 

Che  parte  alcuna  in  bella  donna  baci. 

Che  baciatrice  fia , 

Se  non  la  bocca:  ove  l'un^alma,e  l'altra 

Corre ,  e  fi  bacìa  anch'  ella  ,  e  con  vivaci 

Spiriti  pellegrini 

Dà  vita  al  bel  teforo 

De'  bacianti  rubini  : 

Sicché  parlan  tra  loro 

Quegli  animati ,  e  fpiritofi  baci 

Gran  cofe  in  picciol  fuono , 

E  fegreti  dolcifiimi,  che  fono 

A  lor  (cko  palefi ,  altrui  celati. 

Tal  gioja  amando  prova,  anzi  tal  vita 

Alma  con  alma  unita  ; 

E  fon  come  d' amor  baci  baciati 

Cr  incontri  di  duo  cori  amanti ,  amati.    - 

Il  fai€  dtW  Atto  fuondo. 
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SCENA    PRIMA. 


Mirtillo. 

O  Primavera  ,  gioventù  dell*  anno , 

Bella  madre  de'  fiori , 

D' erbe  novelle ,  e  di  novelli  amori , 

Tu  torni  ben,  ma  teco 

Non  tornano  i  fereni 

E  fortunati  dì  delle  mie  gìoje  : 

Tu  torni  ben ,  tu  torni , 

Ma  teco  altro  non  torna  , 

Che  del  perduto  mio  caro  teforo 

La  rimenbranza  mifera  «  dolente. 

Tu  quella  it\  tu  quella. 

Ch'eri  pur  dianzi  sì  yezzofa,  e  bella  ; 

Ma  non  fon' io  già  quel,  eh' un  tempo  fui 

Sì  caro  agli  occhi  altrui. 

O  dolcezze  amariffime  d'amore. 

Quanto  è  più  duro  perdervi,  che  mai 

Non  v'  avere  o  provate ,  o  poffedute  I 

Come  farìa  l'amar  felice  Aato, 

Se  '1  già  godu  o  ben  non  fi  perdere  : 

O  quando  egli  fi  perde , 
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Ogni  memoria  ancora 
.  Del  dileguato  ben  fi  dileguaffe  ! 
Ma  fé  le  mie  fperanze  oggi  non  fono  i 
Com'  è  r  ufato  lor  ,  di  uagil  vetro  : 
O  fé  maggior  del  vero 
Non  fa  la  fpeme  il  defiar  foverchio,  . 
Qui  pur  vedrò  colei 
Ch'  è  '  1  Sol  degli  occhi  nùeì  : 
E  s' altri  non  m' inganna  , 
Qui  pur  vedrolla  ai  fuon  de'  miei  fofpiri 
Fermar  il  pie  fugace  : 
Qui    pur  dalle  dolcezze 
Di  quel  bel  volto  avrà  foave  Cibo  ; 
Nel  fuo  lungo  digiun  l'avida  villa: 
Qui  pur  vedrò  quell'empia 
Girar'  in  verfo  tt\e  le  luci  altere , 
Se  non  dolci  almen  fere , 
E  fé  non  cardie  d' amorofa  gioja  ^ 
Sì  crude  almen  ,  eh'  i'  muoja»         • 
O  lungamente  fofpirato  in  vano 
Avventurofo  dì!  fé  dopo  tanti 
Fofchi  giorni  di  pianti , 
Tu  mi  concedi.  Amor,  di  veder' oggi 
Ne'  begli  occhi  di  lei 
Girar  fereno  il  Sol  degli  occhi  mìei. 
Ma  qui  mandommi  Ergafto,  ove  mi  diflfe 
Ch'effer  doveano  infieme 
Corifea ,  e  la  belliffima  Amarilli , 
Per  fare  il  gioco  della  cieca  ;  e  pure 
Qui   non  veggio  altra  cieca , 
Che  la  mia  cieca   voglia. 
Che  va  con  l'altrui  fcorta 
Cercando  la  fua  luce,  e  non  la  trova» 
O  pur  frappofto  alle  dolcezze  mie* 
Un  qualche  amaro  intoppo 
Non  abbia  il  mio  deftino  invido,  e  cruilol 
Quefta  lunga  dimora 

Di  paura  e  d'affanno  il  cor  m'ingombra; 

Mij 
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Ch*un  fecole  agli  amanti 

Par*  ogn'  ora  che  tardi ,  ogni  momento  , 

Queir  afjpettato  ben ,  che  fa  contento. 

Ma  chi  la  ?  troppo  tardi 

Son  fors*  io  giunto  ?  qui  m'  avrà  Corifea 

Fors'anco  indarno  lungamente  attefo  ì 

Fui  pur  anco  follecito  a  partirmi. 

Oimè!  fé  quefto  è  vero,  i*  vo' morire. 


SCENA     II. 

Amarilli,  Mirtillo, 
Coro  d  i  Ninfe,  Corisca. 

Amarilli* 

^cco  la  cieca. 

Mirtillo. 

Eccola  appunto.  Ahi  vifta! 
Amarilli. 
Or  che  fi  tarda? 

Mirtillo. 

Ahi  voce ,  ch^  m' hai  punto , 
E  fanato  in  un  punto  ! 

Amarilli. 

Ove  fiete?  che  fate  ?  e  tu  Lifetta  ^ 
Che  si  bramavi  il  gioco  della  cieca , 
Cbe  badi  ?  e  tu  Corifea  ove  fé'   ita? 

Mirtillo. 

Or  SI ,  che  fi  può  dire, 
Ch*  Amor'  è  cieco ,  ed  ha  bendati  gli  occhi. 

Amarilli. 

Afcoltatemi  vói, 
Che*l  fentier  mi  fcorgete,  e  quinci  e  quindi 
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Mi  tenete  per  man  ;  come  fien  giunte 
L'altre  noftre  compagne. 
Guidatemi  lontan  da  quelle  piante  , 
Oy'  è  maggior'  il  vaiJo  ;  e  quivi  fola 
Lafciandomi  in  fchiera ,  e  tutte  infieme 
Fatemi  cerchio ,  e  s' incominci  il  gioco. 
Mirtillo. 

Ma   che  farà  di  me?  fin  qui   non  veggio 
Quàl  mi  poffa  venir  da  quefto  gioco 
Comodità ,  che  '  1  mio  defire  adempia  ; 
Né    fo  veder  Corifea , 
Ch'  è  la  mia  tramontana.  Il  Cìel  m' aiti. 

Amari  l^l  i. 

Al  fin  fiete  venute  ?  e  che  penfafte 
Di  non  far' altro,  che  bendarmi  gli  occhi? 
Pazzarelle ,  che  fiete.  Or  cominciamo. 

Coro.  ' 

Cieco,  Amor,  non  ti  cr«d'io. 
Ma  fai  cieco  '  1  defio 
Di  chi  ti  crede  : 

Che  s'hai  pur  poca.vifla,  hai  minor  fede. 
Cieco ,  o  no ,  mi  tenti  invano, 
E  per  girti  lontano 
Ecco  m'allargo; 

Che  così  cieco  ancor  vedi  più  d'  Argo* 
Così  cieco  m'annodafti, 
£  cieco  m' ingannaci  : 
Or  che  vò  fciolto. 
Se  ti  credefli  più ,  farei  ben  ftolto. 
Fuggi ,  e  fcherza  pur ,  fé  fai , 
Già  non  farà'  tu  mai , 
Che  'n  te  nv  fidi  ; 
Perchè  non  fai  fcherzar ,  fé  non  ancidi. 

Amarilli. 

Ma  voi  giocate  troppo  largo ,  e  troppo 

M  ii  j 


i8i      I  L    P  A  S  T  O  R    F  I  D  a 

Vi  guardate  da  rifchio. 
Fuggir  bifogna  sì ,  ma  ferir  prima. 
Toccatemi ,  accodatevi ,  che  fempre 
Non  ve  n'andrete  fciolte. 

Mirtillo. 

O  fommì  Dei!  che  miro  ?  o  dove  fono  ? 
In  Cielo,  o  'n  terra?  O  Cieli  ! 
I  voftri  eterni- giri 

Han  fi  dolce  harmonia?  le  voftre  ftelle 
Han  si  leggiadri  afpetti? 

Coro, 

Ma  tu ,  perfido  cieco,  ' 

Mi  chiami  a  fcherzar  teco, 
Ed  ecco  fcherzo , 

E  col  pie  fuggo ,  e  con  la  man  ti  sferzo  ; 
E  corro ,  e  ti  percoto  , 
E  tu  t' aggiri  a  vuoto  : 
Ti  pungo  ad  ora  ad  ora, 
Né  tu  mi  prendi  ancora  ; 
O  cieco  Amore, 
Perchè  libero  ho  '1  core  ! 

Amarilli. 

In  buona  fé ,  Licori , 
Ch'  i'  mi  penfai  d*  averti  prefa,  e  trovo 
D'aver  prefa  una  pianta. 
Sento  ben ,  che  tu  ridi. 

Mirtillo. 

Deh  fofs'  io  quella  pianta  ! 
Or  non  vegg'  io  Corifea 
Tra  quelle  fratte  afcofa?  è  d^fTa  certo  : 
E  non  fo  che  m'accenna  , 
Che  non  intendo ,  e  pur  m' accenna  ancora. 

Coro. 
Sciolto  cor  fa  pie  fugace. 
O  luiinghier  fallace , 
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Ancor  m'alletti    ' 
A  ti\(|^'  vezzi  mentiti,  a  tuoi  diletti^ 
E  pur  di  nuovo  i'  tiedo , 
E  giro  ,  e  fuggo  ,  e  fiedo  ; 
E  torno  ,  e  non  mi  prendi  ^ 
E  fempre  in  van  m'attendi  ; 
,  O  cieco  Amore  , 
Perchè  liberò  ho '1  core! 

Amarilli.    ' 

O  fufii  fvelta  maladetta  pianta  ! 
Che  per  anco  ti  prendo  , 
Quantunque  un'altra  al  brancolar  mi  fembrì. 
Forfè  eh'  i'  non  credei  d' averti  colta 
Sicura  al  varco  a  quella  volta ,  Elifa. 

Mirtillo. 
E   pur  anco  non  ceffa 
D'accennarmi  Corifea;  è  si  fdegnofa. 
Che  fembra  minacciar  :  vorebbe  forfè 
Che  mi  mifchiafli  anch'  io  tra  quelle  Ninfe  ? 

A   M   A  R  I  L   L  I. 

Dunque  giocar  debb'  io 
Tu tt' oggi  con  le  piante? 

C  O  R  I  S   e  A. 

Bl fogna  pur,  che  mal  tnio  grado  i'  parli. 
Ed  efca  della  buca. 
Prendila ,  da  pochiffimo  ;  che  badi  ? 
Ch'  ella  ti  corra  in  braccio  ? 
O  lafciati  almen  prendere,  Sh  :  dammi 
Cotefto  dardo  ,  e  valle  incontra ,  fciocco. 

Mirtillo. 

O  come  mal  s'accorda 
L'animo  col  defio! 

Sì  poco  ardifce  il  cor,  che  taftto  brama? 
Amarilli. 

Per  quefta  volta  ancor  tornifi  ài  gioco  : 
^  M  iv 
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Che  fon  già  ftanca ,  e  per  mia  fé ,  voi  fiete 
Troppo  indifcrete  a  farmi  correr  tanto.    # 

Coro. 

Mira  Nume  trionfante, 
A  cui  dà  il  mondo  amante 
Empio  tributo  : 

Eccòr  oggi  derifo  ,  oggi  battuto  ,     . 
Siccome  a' rai  <lel  Sole 
Cieca  nottola  fuole  , 
C  ha  mille  augei  d' intorno  • 
Che  le  fan  guerra  e  fcorno  , 
Ed  ella  picchia 

Col  becco  in  vano  ,  e  s'erge,  e  fi  rannicchia  ; 
Così  fe*  tu  beflPato , 
Amore  :  in  ogni  lato 
Chi  '  1  tergo ,  e  chi  le  gote 
Ti  ftimola ,  e  percote , 
E  poco  vàie, 

Perchè  ftendi  gli  artigli,  e  batti  Tale. 
Gioco  dolce  '  ha  pania  amara , 
E  ben  r  impara 

Augel ,  che  vi  s' Invefca.  j 

Non  fa  fuggir' Amor  chi  feco  trefca.  | 


S  C  E  N  A     I  I  I. 
Amarilu,  Corisca,  Mirtillo. 

A   xM   A  R  I   L  L  I. 

Affé'  t' ho  colta  ,  Aglaura. 

Tu  vuoi  fuggir?  t'abbraccierò  sì  ftretta. 

Corisca. 

Certamente  fé  contra 
Non  glier  aveiE  air  improy vifo  fpinto» 
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Con  sì  grand^  urto ,  i'  faticava  in  vano 
Per  far ,  eh'  egli  vi  gifle. 

Amarilli. 

Tu  non  parli  :  fc'  defla ,  o  non  fé'  deffa  ? 

C  o  R  I  s  e  A. 
Qui  ripongo  il  fuo  dardo  ,  e  nel  cefpuglio 
Torno  ,  per  offervar  ciò    che  ne  fegue. 

Amarilli, 

Or  ti  conofco  sì ,  tu  fé'  Corifea  9 
Che  fé'  sì  grande,  e  fenza  chioma;  appunto 
Altra  che  te  non  vòlev'  io ,  per  darti 
Delle  pugna  a  mio  fenno. 
Or  te  quefto ,  e  queft*  altro, 
E  queft'aneo,  e  poi  quefto  :  ancor  non  parli? 
Ma  fé  tu  mi  legafti ,  anco  mi  fciogli , 
E  fa   toflo ,  eor  mio , 
Ch'  i*  vo'  poi  darti  il  piìi  foave  bacio , 
Ch'  aveflS  mai.  Che  tardi  ? 
Par   che  la  man  ti    tremi  ?  fé'  sì  fianca  ? 
Mettici  i  denti,  fé  non  puoi  con  l'ugna* 
O  quanto  fe'melenfa! 
Ma  lafcia  far'  a  me ,  che  da  me  flefla 
Mi  leverò  d' impaccio. 
Or  ve'  con  quanti  nodi 
Mi  legafli  tu  flretta  ; 
Se  può  troccar  a  te  l' efTer  la  cieca  ? 
Son  pur* ecco  sbendata  :oimè  !  che  veggio? 
Laf ciami  traditor'  ;  oimè  !  fon  morta. 

Mirtillo* 
Sta  cheta ,  anima  mia. 

Amarilli. 

Lafciami ,  dico  i 
Lafeiami  :  cosi  dunque 
Si  fa  forza  alle  Ninfe?  Aglaura^  Elifa: 
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Ah  perfide  i  ove  fiete  ì 
Lafciamì  y  traditore. 

Mirtillo; 
Ecco  ti  lafcio. 

A  M   A  R  I  L  L   I. 

Queff  è  un'  inganno  di  Corifea ,  or  togli 
Qu^l   che  n'  bai  guadagnato 

Mirtillo/ 
Dove  fuggi  crudele? 
Mira  almen  la  mia  morte  :   ecco  mi  pafTo 
Con  queilo  dardo  il  petto. 

Amarilli. 

Oimè!  che  fai? 

Mirtillo. 

Quel  che  forfè  ti  pefa , 
Ch*  altri  faccia  per  te ,  Ninfa  crudele* 

Amarilli. 
Oimè  !  fon  quafi  morta. 

Mirtillo. 

E  fé  quefF  opra  alla  tua  man  fi  deve , 
Ecco  '1  terrò ,  ecco  '1  petto. 

Amarilli. 

Ben'  il  meriterefti  ;  e  chi  t' ha   dato 
Cotanto  ardir ,  preforituofo  ? 

Mirtillo. 

Amore. 
Amarilli. 
Amor  non  è  cagion  d' atto  villano 
Mirtillo. 

Dunque  in  me   credi  amore , 
Poiché  difcreto  fui  ;  che  fé  prcndeftì 
Tu  prima  me,  fon' io  tanto  men  degno 
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D' effer  da  te  di, villanìa  notato  9 
Quanto  con  sì  ve^zofa 
Commodità  d' effer'  ardito,  e  auandp 
Potei  le  leggi  ufar  teco  d*  amore  , 
Fui  però  sì  difcreto , 
Che  quaii  mi  fcordai  d*  effer'  amante, 

Amarilli. 

Non  mi  rimproverar  quel ,  che  fei  cieca. 

Mirtillo. 
Ah  !   che  tanto  piìi  cieco 
Son'  io  di  te ,  quanto  più  fono  amante. 

Amarilli. 

Preghi  e  lufinghe,  e  non  infidie  e  forti, 
Ufa  il    difcreto  amante. 

M  I  R  t  l  L  L  O. 
Come  felvaggia  fera  , 
Cacciata  dalla  fame , 
Efce  dal  bofco  ,  e  '  1  peregrino  affale  ; 
Tal' io,  che  fol  de' tuoi  begli  occhi  vivo. 
Poiché  l'amato  cibo, 
O  tua  fierezza ,  o  mio  deftin ,  mi  nega  , 
Se  famelico  amante , 
Ufcendo  oggi  de'bofchi,  ov'io  fofferfi 
Digiun  mifero  e  lungo  > 
Quello  fcampo  tentai   per  mia  falute, 
Che  mi  dettò  necefStà  d'amore  , 
Non  incolpar  già  me.  Ninfa  crudele,   ' 
Te  fola  pur'  incolpa  ; 
Che  fé  co'  prieghi  fol ,  come  dlcefti , 
S' ama  difcretamente ,  e  con  lufinghe , 
E  ciò  da  me  non  afpettaffi  mai  ; 
Tu  fola,  tu  m'hai  tolto 
Con  la  durezza  tua ,  con  la  tua  foga, 
L' effer  difcreto  amante. 

Amarilli. 

Affai  difcreto  amante  effer  potevi;.. 
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Lafciando  di  feguìr  chi  ti  fuggiva , 
Pur  fai ,  che  *n  van  mi  feguu 
Che  vuoi  da  me  ? 

Mirtillo; 

Ch'  una  fola  fiat^ 
Degni  almen  d' afcoltarmi  ^  anzi  eh*  io  moja. 

A  M  A  R  I   L   L   I. 

X    Buon  per  te  ,  che  la  grazia , 
Prima  che  V  abbi  chiefta ,  hai  ricevuta. 
Vattene  dunque. 

Mirtillo. 
Ah  Ninfa! 
Quel   che  t' ho  detto ,  appena 
È  una  minuta  itilla 
Dell'  infinito  mar  del  pianto  mio. 
Deh  !  fé  non  per  pietate  , 
Almen  per  tuo  diletto ^  afcolta,  cruda. 
Di  chi  fi  vuol  morir  9  gli  ultimi  accenti. 

Amarilli. 
Per  levar  te  d'errore,  e  me  d'impaccio, 
Son  contenta  d' udirti  ; 
Ma  ve'  con  iquefte  leggi  : 
Dì  poco ,  e  tofto  parti ,  e  plii  non  torna. 

Mirtillo. 

In  troppo  picciol  faf<ifio, 
Crudelimma  Ninfa , 
Stringer  tu  mi  comandi 
Quell'  immenfo  delio ,  che  fé  con  altro 
Mifuràr  fi  poteffe 
Che  con  penfiero  imiano, 
Appena  il  capiria  ciò  che  capire 
Puote  in  penfiero  umano. 
Ch'  i'  t' ami,  e  t' ami  più  della  mia  vita , 
Se  tu  no  '  1  fai ,  crudele , 
Chiedilo  a  quefte  felve , 
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Che  te  '1  diranno,  e  te  '1  diran  conefle 

Le  fere  loro ,  e  i  duri  fterpi,  e  i  faffi 

Di  quefti  alpeflri  monti , 

Ch'  i'ho  sì  fpeffe  voke 

Inteneriti  al  luon  de'  miei  lamenti. 

Ma  che  bifogna  far  cotanta,  fede 

-Deir  amor  mio ,  dov*  è  -bellezza  tanta  ? 

Mira  quante  vaghezze  ha  '  1  Ciel  fereno  ^ 

Quante  la  terra ,  e  tutte 

Raccogli  in  picciol  giro  ;  indi  vedrai 

L' alta  necemtà  dell'  ardor  mio  ; 

E  come  V  acqua  fcende ,  e  '1  foco  fale 

Per  fua  natura ,  e  l' aria 

Vaga,  e  pofa  la  terra,  e  '1  Ciel  s'aggira: 

Cosi  naturalmente  a  te  s'inchina  , 

Come  a  fuo  bene  il  mio  penfiero  ^  e  corre 

Alle  bellezze  amate 

Con  ogni  affetto  fuo  l' anima  mia  ; 

E  chi  di  traviarla 

Dal  caro  oggetto  fuo  forfè  penfafle  ; 

Prima  torcer  potria 

Dall' ufato  cammino  ,  e  Cielo,  e  terra; 

Ed  acqua ^  ed  aria,  e  foco, 

E  tutto  trar  dalle  fue  fedi  il  mondo. 

Ma  perchè  mi  comandi , 

Ch'io  dica  poco  (  ah  cruda  !  ) 

Poco  dirò ,  s'io  dirò  fol  eh' io  moro  ; 

E  men  farò  morendo , 

S' io  miro  a  quel ,  che  del  mio  ilrazio  brami  ; 

Ma  farò  quello ,  oimè  !  che  iol  m' avvanza 

Miferamente  amando. 

Ma  poich'  io  farò  morto ,  anima  cruda  ^ 

Avrai  tu  almen  pietà  delle  mie  pene  ? 

Deh  bella ,  e  cara ,  e  si  foave  un  tempo 

Cagion  del  viver  mio ,  mentre  a  Dio  piacque  ; 

Volgi  una  volta  f,  volgi 

Quelle  ftelle  amorofe , 

Come  le  vidi  mai^  così  tranquille; 


190      I  L    P  A  S  T  O  R    F  1  D  O. 

E  piene  di  pietà, ptima  chT  moja, 

Che  '1  morir  mi  ha  dolce  ; 

E  dritto  è  ben  ,  che  fé  mi  foro  un  tempo 

Dolci  fegni  di  vita ,  or  (ien  di  morte 

Que'  begli  occhi  amorefi  : 

E  quel  loave  fguardo, 

Che  mi  fcorfe  ad  amare  , 

Mi  fcorga  anco  a  morire  : 

E  chi  fo  r^lba  mia» 

Del  mio  cadente  dì  Y  efpero  or  ila» 

Ma  tu ,  piti  che  mai  dura , 

Favilla  di  pietà  non  fenti  ancora. 

Anzi  t^inafpri  più,  quanto  più  prego; 

Così'  fenza  parlar  dunque  m' afcolti  ? 

A  chi  parlo  ,  infelice  ,  a  un  muto  marmo! 

S'altro  non  mi  vuoi  dir ,  dimmi  almen  ,  mori  : 

E  morir    mi  vedrai. 

Quefta  è  ben,  empio  Amor,  miferia'efirema. 

Che  sì  rigida  Ninfa, 

E  del  mio  ^fin  sì  vaga , 

Perchè  grazia  di  lei 

Non  fia*^  la  morte  mia ,  morte  mi  neghi  ; 

Né  .mi  rifponda ,  e  V  armi 

D'una  fola* fdegnofa  e  cruda  voce 

Sdegni  di  proferii:^ 

Al  mio  morire. 

A  M   A  R  I  L  L  I. 

Se  dianzi  t'  avefs*io 
Promeffo  di  rifponderti ,  ficcome 
D' afcoltar  ti  promifi  , 
Qualche  giufta  cagion  di  lamentarti 
Del  mio  filenzio  avreftì. 
Tu  mi  chiami  crudele ,  immaginando  ^ 
Che  dalla  ferità  rimproverata 
Agevole  ti  iGa  forfè  il  ritrarmi- 
Al  fuo  contrario  aiFetto. 
Né  fai  tu ,  che  P  orecchie  ' 
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Così  non  mi  Iiiiìnga  il  fuon  (li  quelle 

Da  me  sì  poco  meritate ,  e  molto 

Meno   gradite  lodi 

Che  mi  dai  di  beltà ,  come  mi  giova 

Il  fentirmi  chiamar  da  te  crudele  ì 

V  effer  cruda  ad  ogn'  altro 

(  Già  no  M  nego)  è  peccato. 

All'amante  è  virtute  ; 

Ed  è  vera  oneftate 

Quella ,  che  '  n  bella  donna 

Chiami  tu  feritate. 

Ma  fia ,  come  tu  vuoi ,  peccato  ,  e  biafmo 

L'efTer  cruda  all'amante;  or  quando  mai 

Ti  fu  crucj|i  Amarilli  ? 

Forfè  allor    che  gniftizia 

Stato  farebbe  il  non  ufar  pietate  ; 

E  pur  teco  l'ufai, 

Tanto  eh'  a  dura  morte  i'  ti  fottraffi: 

Io  dico  allor,  che  tu  fra  nobii  coro 

Di  vergini  pudiche 

Libidinòfo  amante , 

Sotto  abito  mentito  di  donzella, 

Ti  mefcolafti ,  e  i  puri  fchcrzi  altrui 

Contaminando,  ardiiK 

Mifchiar  tra  finti  ed  innocenti  baci^ 

Baci  impuri ,  e  lafcivi , 

Che  la  memoria  ancor  fé  he  vergogna; 

Ma  fallo  il  Ciel,  ch'atlor  non  ti  conobbi^ 

E  che  poi  coriofc;iuto , 

Sdegno  n'  ebbi ,  e  ferbai 

Dalle  lafcivie  tue  V  animo  intatto  ^ 

Né  lafciai  che  correffe 

L' amorofo  veneno  al  cor  pudico  ^ 

Ch'  al  fin  non  violafti 

Se  non  la  fommità  di  quefie  labbra.' 

Bocca  baciata  a  forza. 

Se  *1  bacio  fputa,  ogni  vergogn»  ammorza;. 

Ma  dimmi  tu^  qual  firutto  avreili  allora 
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Dal  temerario  tuo  furto  raccolto , 

Se  t'avefs'io  fcoperto  a  quelle  Ninfe  } 

Non  fu  fu  r  Ebro  mai 

Sì  fieramente  lacerato ,  e  morto 

Dalle  donne  di  Tracia  ^  il  Tracio  Orfeo  ^ 

Come  flato  da  loro     , 

Sareili  tu ,  fé  non  ti  (dava  aita 

La  pietà  di  colei ,  che  cruda  or  chiami  : 

Ma  non  è  cruda  già  quanto  bifogna  » 

Che  fé  cotanto  ardifci , 

Quando  ti  fon  crudele , 

Che  faretti  tu  poi  > 

Se  pietofa  ti  fuflì  ? 

Quella  fana  pietà ,  che  dar  potei  » 

Quella  t' ho  dato  :  in  altro  modo  è  f  ano 

Che  tu  la  chiedi ,  o  fperi; 

Che  pietate  amorofa 

Mal  fi  dà  per  colei , 

Che  per  fefon  la  trova  ^ 

Poiché  l'ha  data  altrui. 

Ama  r  onefià  mia ,  s' amante  fei , 

Ama  la  mia  falute ,  ama  la  vita.. 

Troppo  lungi  fé'  tu  da  quel  che  brami  ; 

Il  proibifce  il  Ciel ,  la  terra  il  guarda, 

E  '1  vendica  la  morte; 

Ma  pìii  d'ogn' altro  ,  e  con  piìi  faldo  feudo 

Ùonefta^e  il  difende: 

Che  fdegna  alma  ben  nata 

Piii  fido  guardatore 

Aver  del  proprio  onore.  Or  datti  pace 

Dunque  Mirtillo,  e  guerra 

Non  fare  a  me  :  fuggi  lontano ,  e  vivi. 

Se  faggio  fé'  ;^  eh'  abbandonar  la  vita 

Perfoverchio  dolore. 

Non  è  atto,  o  penfiero 

Di  magnanimo  core. 

Ed  è  vera  virt\itQ 

II 
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li  faperfi  aftener,da  quel  che  piace ^ 
Se  quel  che  place,  offendei 

.     M  r  R  T  I  L  L  Oi 

.  Non  è  in  man  di  chi  perde 
V  anima  y  il  non  nlorire. 

Ama  r/ì  l  t  li 
Chi  sfarina  di  virtU  j  vince  ogn'  affettoi 

M   t    R   T  t   L   L   Oi 

Virtti  ilòrt  vince  ^  ove  trionfa  amofeii     ^ 

À   M   A   R   1   L  L  I. 

Chi  non  può  quel  che  viiol ,  quel  che  può  voglki 

M  ì  R   T   ì   L   L  Oi 

Neeeffità  d'amor  legge  non  have* 

A   M   A   R  i.  li  L  X. 

La  lontananza  ogni  gran  piaga  faldài 

M   I   R   T   I   L   L   Oi 

Quel ,  che  nel  cor  fi  porta ,  in  van  fi  fiiggè» 

A    M   A   R   I   L   L   !• 

Scaccierà  vecchio  amor  novo  desio* 

M  1  R  T  1   L  L   Oi 

Si ,  s*  un^  alma ,  e  un'  altro    core  aveflii 

A   M    A   R   I   i   L   I. 

Confiima  il  tempo  filialmente  amores, 

Mirtillo. 
Ma  prima  il  crudo  amor  V  alma  confiittiài 

À  M  A  R  i  L  L  L 
Cosi  dunque  il  tuo  mal  non  ha  rimedio  ì 

Mirtillo* 
Non  ha  rimediò  alcun ,  fé  non  la  morte* 

A  M  A  R  I  l  L  li 
La  morte  1  Or  tu  m' afcolta ,  e  la   che  legge 

N 
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Ti  fian  quefte  parole  :  ancorch'  i'  fappia , 

Che  '1  morir  degli  amanti,  è  più  toft'  ufo 

D'innamorata  lingua,  che  defio 

D' animo  in  ciò  deliberato ,  e  fermo  ; 

Pur  fé  talento  mai 

E  sì  ftrano ,  e  sì  folle  a  te  venifle  ^ 

Sappi  che  la  tua  morte , 

Non  men  della  mia  fama. 

Che  della  vita  tua  morte  farebbe* 

Vivi  dunque ,  fé  m' ami  ; 

Vattene ,  e  da  qui  innanzi  avrò  per  chiaro 

Segno  ,  che  tu  fii  faggio , 

Se  con  ogni  tuo  ingegno 

Ti  guarderai  di  capitarmi  innanzi.     ^ 

Mirtillo, 

O  fentenza  crudele  ! 
Come  viver  pofs'io 
Senza  la  vita  ?  o  come 
Dar  fin  f^nza  la  morte  al  mio  tormento? 

Orsù,  Mirtillo ,  è  tempo 
Che  tu  ten'  vada;  e  troppo  lungamente 
Hai  djjnorato  ancora. 
Partiti ,  e  ti  confola  , 
Ch'infinita  è  la  fchiera 
Degl'  infelici  amanti. 
Vive  ben  altri  in  pianti , 
Siccome  tu  Mirtillo  :  ogni  ferita 
Ha  feco  il  fuo  dolore  ; 
Ne  fé'  tu  folo  a  ìagrimar  d'amore. 

Mirtillo. 

Mifero  in  fra  gli  amanti 
Già  folo  non  fon'  io ,  ma  fon  ben  folo 
Miferabile  efempìo, 
E  de'  vivi ,  e  de'  morti ,  non  potendo 
Ne  viver  ^  né  morire. 
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A  M  A  R  X  L  L  I. 

Oi'sit  partiti  omaL 

Mirti  ll  o; 

Ah  dolente  partita  ! 
Ah  fin  della  mia  vita  !  . 

Da  te  parto ,  e  non  moro  !  e  pur'  i*  prova 
La  pena  della  morte  : 
E  fento  nel  partire 
Un  vivace  morire , 
Che  dà  vita  al  dolore , 
Per  far  che  moja  immortalmente  il  core. 


,      SCENA     IV. 
Amarilli. 

V>^  Mirtillo  9  Mirtillo ,  anima  mia  ^ 

Se  vedeffi  qui  dentro. 

Cometa  il  cor  di  quella 

Che  chiami  crudeliflima  Amarilli , 

So  ben  che  tu  di  lei 

Quella  pietà ,  che  da  lei  chiedi ,  avreftì^ 

O  anime  in  amor  troppo  infelici  ! 

Che  giova  a  te,  cor  mio ,  Peffer*  amato? 

Che  giova  a  me  l'aver  sì  caro  amante  ì 

Perchè ,  crudo  Dettino , 

Ne  difunifci  tu,  s' Amor  ne  ftrigne  ì 

E  tu  perchè  ne  ftrigni , 

Se  ne  parte  il  Deftin,  perfido  Amore? 

O  fortunate  voi  fere  felvagge, 

A  cui  l'alma  natura 

Non  die  legge  in  amar,  fé  non  d'amore! 

Legge  umana  inumana , 

Che  dai  per  pena  dell'amar  la  morte  ! 

Se  '1  peccar'  è  si  dolce  , 

E  'l  non  peccar  sì  neceflàrio;  o  troppo 

N  ij 
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Imperfetta  natura. 
Che  repugni  alla  legge  : 
O  troppo  dura  legge. 
Che  la  natufa  oiFeadi* 

Ma  che  ?  poco  ama  altrui ,  chi  '  1  morir  teme. 
Piaceffe  pur*  al  Ciel ,  Mirtillo  mio  , 
Che  ibi  pena  al  peccar  fofle  la  morte^ 
Santiflima  oneftà ,  che  fola  fei 
D' alma  ben  nata  inviolabil  nume  ; 
Queft'amorofa  voglia. 
Che  fvenata  ho  col  ferro 
Del  tuo  fantp  rigor,  quaP innocente 
Vittima  a  te  conlacro. 
E  tu  Mirtillo,  anima  mia,  perdona 
A  chi  t' è  cruda  fol ,  dove  pietofa 
Effer  non  può  :  perdona  a  quefta  folQ 
Ne'  detti ,  e  nel  fembiante 
Rigida  tua  nemica  ;  ma  nel  core 
Pietofiffima  amante.    . 
E  fé  pur'  hai  desiò  di  vendicarti, 
>  Deh  !  qual  vendetta  aver  puoi  tu  maggiore 
Del  tuo  proprio  dolore  ? 
Che  fé  tu  fei  *  l  cor  mio  , 
Come  fé'  pur  malgrado 
Del  Cielo  e  della  terra, 
Qualor  piangi ,  e  fofpir^ , 
Quelle  lacrime  tue  fono  il  mio  fàngue  ; 
Quei  folpiri  il  mio  fpirto;  e  quelle  pepe, 
E  quel  dolor  che  fenti,' 
Son  mici  3^  non  tuoi  tormenti. 


^^ 
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S  C  E  N  A      V. 

Córisca,Amarilli. 

e   O   R   I   S    e  A. 

JNoN  t'afconder  già  piìi ,  forella  mia. 
Amarilli. 
Mefchlna  me  !  fon  difcoperta. 

I  ^  C   O  R  I  S   e   A. 

'  ^  Il  tutto 

I  Ho  troppo  ben'  intefo  :  or  non  m' appofi  ? 

I  Non  difs'  io ,  che  amavi  ?  or  ne  fon  certa. 

E  da  me  tu  ti  guardi ,  e   a  me  '  1  nafcondi  ? 
A  me  ,  che  t' amo  sì  ?  Non  t' arroffire  , 
Non  t*  arroffir  ,  che  quefto  è  mal  comune. 

Amarilli. 
I  Io  fon  vinta ,  Corifea ,  e  te  '  1  confeffo. 

r  C  O   R  I   S   C   A. 

I  Or  che  negar  no  *1  puoi ,  tu  me  '1  confefli. 

Amarilli. 

E  ben  m' avveggio ,  (  ahi  laffa  I  ) 
Che  troppo  angufto  vaio  è  debil  core 
A  traboccante  amore. 

t  CORISCA, 

I  O  cruda  al  tuo  .Mirtillo  , 

E  pili  cruda  a  te  fteffa  ! 
i  Amarilli. 

Non  è  fierezza  quella , 

Che  nafce  da  pietate. 

C   O   R  I  S   e  A.' 

Acconito ,  e  cicuta  ^  -     * 

Niij 
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Nafcer  da  falutiferà  radice 
Non  fi  vide  giammai  : 
Oc  daTerenza  fai, 
Eacrideltà   eh* offende, 
A   pietà   che  non  giova? 

A  M  A  R  I  L  L  I. 

Oimè  Corifea! 

C  O  R  I  S  e  A. 

Il  fofpìrar ,  forella , 
È  debolezza,  e  vanità  di  core  ; 
E  proprio  è  delle  femmine  da  poco. 

Amarilli* 

,  Non  /arei  piti  crudele , 
Se  *  n  luì  nudrifn  amor  fenza  fperanza  ? 
Il  fuggirlo  è  pur  fegno  , 
Ch'i*  ho  compagnone 
Del  fuo  male ,  e  del  mio. 

C  o  R  I  s  e  A. 
Perchè  fenza  fperanza  ? 

Amarilli, 

Non  fai  tu ,  che  promeffa  a  Silvio  fono  ? 
Non  fai  tu ,  che  la  legge 
Condanna  a  morte  ogni  donzella,  eh'aggia 
yiolata  la  fede  ? 

C  O  R  I  S   e   A. 

O  femplicetta  !  ed  akro  non  f  arreda  ? 
Quar  è  tra  noi  più  antica 
La  legge  di  Diana,  o  pur  d'Amore? 
Quefta  ne'  noftri  petti 
Nafee ,  Amarilli ,  e  con  T  età  s' avvan^ta  ; 
Ne  s'apprende,  o  s'infegna. 
Ma  negli  umani  cori. 
Senza  maeflro,  U. natura  fteffa 
Di  propria  man  l'imprime  ;  ,    ,     . 


ATTO    terzo:  i9c^ 

E  dov'ella  comanda, 
Ubbidifce  anco  il  Ckì^  non  che  la  terra. 
Amarilli. 

E  pur  fe^quefta  légge  '  .  ^ 

Mi  toglieffe  la  vita, 
Quella  d' Amor  non  mi  darebba  aita* 

C   O   R  I  S   e   A. 

Tu  fé'  troppo  guardinga  :  fé  cotali 
Foffer  tutte  le  donne, 
E  cotali  rifpetti  aveffer  tutte, 
Buap  tempo  addio  :  foggette  a  ouefta  pena 
Stimo  le  poco  pratiche ,  Amarilh  ; 
Per  quelle  che  fon  fagge. 
Non  è  fatta  la  legge. 
Se  tutte   le  colpevoli  uccldefle , 
Credimi ,  fenza  donne 
Refterebbe  il  paefe;  e  fé  le  fciocche 
V  inciampano  ,  è  ben  dritto 
Che  '1  rubar  fia  vietato 
A  chi  leggiadramente 
Non  sa  celare  il  furto  : 
Ch'  altro  al  fin  Y  oneftate 
Non  è ,  che  un'  arte  di  parere  onefta  : 
Creda  ognun'  a  fuo  modo,  io  così  credo. 

Amarilli. 

Quefte  fon  vanità ,  Corifea  mia. 
Gran  fenno  è  lafcìar  tofto 
Quel,  che  non  può  tenerfi. 

C  O   R  I  S   e  A. 

E  chi  te'l  vieta  fciocca? 
Troppo  breve  è  la  vita 
Di  t^apaffarla  con  un  fol'  amore* 
Troppo  gli  uomini,  avari 
(  O  fia  difetto ,  o  pur  fierezza  loro  ) 
Ci  fon  delle  lor  grazie. 
E  fai  ?  tanto  fiam  care, 

Niv 


loo      I  L    P  A  S  T  O  R    F  I  D  O. 

Tanto  gradite  altrui^  qiiai]to  fiam  frefche  : 
Lcvacila  beltà,  la  giovinezza  , 
Come  alberghi  di  pecchie 
Refiiamo  fenza  favi ,  e  fenza  niele 
Negletti  aridi  tronchi, 
lafcia  gracchiar' agli  uomini,  Amarilli  : 
Però  eh'  effi  non  fanno. 
Né  fentono  i  difaggi  delle  donne  : 
E  troppo  differente 
Palla  condizion  dell'  uomo ,  è  quella 
Pella  mifera  donna. 
Quanto  più  invecchia  l' uomo  ^ 
Diventa  più  perfetto , 
E  fé  perde  bellezza,  acquifta' fenno ; 
Ma  in  noi  con  la  beltate , 
£  con  la  gioventù ,  da  cui  $ì  fpeflb 
Il  virll  fenno,  e  la  poiTanza  è  vinta, 
fianca  ogni  noflro  beii  ;  n^  fi  può.  dire , 
Ne  penfar  la  più  fozza 
Cofa,  né  la  più  vii,  di  donna  vecchiat 
Or  prima  che  tu  giunga 
A  queftanoilra  univerfal  a^iferia^ 
Conofci  i  pregi  tuoi  :  - 
Se  t'  è  la  vita  deftra 
Non  r  tifar  a  finiftra, 
Che  varrebbe  ^\  leone 
-La  fua  ferocità,  fé  nòal*  ufaffe  ? 
Che  gioverebbe  all'  uomo 
JL' ingegno  fuo,  fé  non  T ufaffe  a  tempo? 
Cosi  noi  la  bellezza,  ^  -       . 

Ch'é  virtù  noftta  CÓ5Ì  propria,  come 
La  forza  del  leone,  .  *•    .  - 

E  l'ingegno  dell'uomo^ 
Ufiaui,  mentre,  r  abbiamo» 
Godiam,  forella  mia,  i         .      : 

Godiam ,  che  *  1  tf  mpo  vola  :  e  poffon  gli  anni 
Ben  riftorare  i  danni        .•        .    .  .[    '     ..  - 
PfUa  ppffatii  lor  fredda  ^vecobiejra  4.   .:  1  - 


ATTO    TERZO.  aox 

Ma  s*ìn  noi  giovinezza 

Una  volta  fi  perde,    . 

Mai  più  non  fi  rlnverde  : 

Ed  a  canuto,  e  livido  femblante 

Può  ben  tornare  Amor,  ma' non  amante, 

.  À  M  A  R  I  L  L  I. 

Tu ,  come  credo ,  in  quefla  guiJà  p^rli 
Per  tentarmi.  Corifea, 
Più  tofto   che  per  dir  quel  che  ne  fenti  ; 
E  pero  fii  pur  certa , 
Che  ie  tu  non  mi  moftri  agevolmodo , 
E  fopra  tutto  oriefto  , 
Di  fuggir  quefte  a  me  jriemìche  nozze  ; 
Ho  fatto  irrevocabile  penfiero 
Di  più  tofto  morir ,  che  macchiar  mai 
V  oneftà  mia ,  Coriica. 

C   O    R  I   S   e   A. 

Non  ho  veduto  mai  la  più  oftinata 
Femmina  di  coftel. 

Poiché  quefto  conchiudi ,  eccomi  pronta. 
Dimmi  im  poco,  Amarilli., 
Credi  tu  forfè',  che  'Ì  tuo  Silvio  fia  , 
Tanto  di  fede  amico  , 
Quanto  tu  d'oneftate  ì 

Amarilli. 

Tu  mi  farai  ben  ridere  ;  di  fede 
'Amico  Silvio  ?.  E  come. 
S'è  nemico  d' amore  ? 

C  o  R  I  s  e  A, 

Silvio  d*  amor  nemico  ?  O   femplicetta  ! 
Tu  no  '  1  jconofci  :  e'  sa  far'  e  tacere. 
Ti  so  dir' io,  queft' anime  sì  fchife  eh? 
Non  ti  fidar  dì  loro. 
Non  è  furto  d'amor  tanto  ficuro. 
Né  di  tanta  finezza  ^:  i  -^   .    r    ' 
Qujintp  <juel,  che  s'a^xide^ 
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Sotto 'l  vel  d'oneftate. 
Ama  dunque  il  tuo  Silvio  l 
Ma  non  già  te  ^  forella. 

A  M  A  R  I  L  L  i; 

E  quale  è  quefta  Dea 
(Che  certo  effer  non  può  donna  mortale) 
Che  rha  d'amore  accefo? 

C  o  R  I  s  e  A. 

Ne  Dea ,  né  anco  Ninfa. 

Amarilli. 

Oh ,  che  mi  narri  I 

C   O   R  I  S   e   A. 

Conofci  tu  la  mìa  Lifetta  ? 

!  Amarilli. 

Quale? 
Lifetta  tua ,  la  pecoraja  ? 

C  o  R  I  s  e  A.    ' 

Quella.      . 
Amarilli. 
Dì  tu  '1  vero ,  Corifea  ? 

C  O   R  I  S   e   A. 

Queftaè  deffa  ; 
Quefta  è  V  anima  Aia. 

A  M  A  R  I  L  L  u 

Or  vedi ,  fé  lo  fchifo 
S'è  d'un  leggiadro  amor  ben  provveduto. 

C  o  R  r  s  e  A. 

E  fai  come  ne  fpafima  ^  e  ne  more  ì 
Ogni  giorno  s'infinge 
D'ire  alla  caccia. 

Amarilli; 

Ogni  mattina  appunto,   '       -  .  '^ 
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Sento  su  T  alba  il  maledetto  corno^ 

C  O   R  I  S   e  A. 

E  su  'I  fitto  meriggio , 
Mentre  cl^e  gli  altri  Tòno 
Più  fervidi  nelPopra,  ed  egli  allotta  ' 
Da'  compagni  s' invola ,  e  vien  foletto 
Per  via  ftort  trita  al  mio  giardino  ,  ov'  ella , 
Tra  le  feffure  d*  una  fiepe  ombrofa , 
Che  '1  giardin  chiude,  ifiioi   fofpiri  ardenti, 
I  fuoi  preghi  amorofi  afcolta ,  e  poi 
A  me  gli  narra ,  e  ride.  Or*  odi  quello , 
Che  penfato  ho  di  fare ,  anzi  ho  già  fatto 
Per  tuo  fervigio.  Io  credo  ben ,  che  fappi 
Che  la  medéfma  legge ,  che  comanda 
Alla  donna  il  fervar  fede  al  fuo  fpofo , 
Ha  comandato  ancor,  che  ritrovando 
Ella  il  fuo  fpofo  in  atto  di  perfidia , 
Poffa,  mal  grado  de'  parenti  fuoi. 
Negar  d'eflergli  fpofa  ,  e  d' altro  amante 
Oneflamente  provvederfi. 

Amarilli. 

Quefto 
So  molto  bene  ,  ed  anco  alcun'  efempiò 
Veduto  n'  ho.  Leucippe  a  Ligurino, 
Egle  a  Licori,  ed  a  Turingo  Armilla, 
Trovati  fenza  fé  ,  la  data  tede 
Ricoveraron  tutte. 

C   O   R  I   S   e   A, 

Or  tu  m' afcolta. 
Lifetta  mia ,  cosi  da  me  avvertita , 
Ha  col  fanciullo  amante ,  e  poco  cauto  , 
D'effere  in  quello  fpeco  oggi  con  lui 
Ordine  dato;  ond*egli  è  'l  più  contento 
Garzon   che  viva,  e  fol  n* attende  Torà. 
Quivi  vo'  che  tu  '  l  colga  :  io  farò  teco  , 
Per  teftimon  del  tutto;  che  fenz'effo 
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Vana  farebbe  l'opra;  e  così  fciolta 
Sarai  fenza  periglio ,  e  con  tuo  onore  ; 
E  con  onor  del  padre  tuo  ,  da  quefto 
Sì  nojofo  legame, 

Amarilli. 

O  quanto  bene 
Hai  penfato  Corifea  !  Or  che  ci  refta  ? 

C  o  R  I  s  e  A. 

Quel  ch'ora  intenderai  :  tu   bene  offerva 
Le  mie  parole.  A  mezzo  dello  fpeco , 
Ch'  è  di  forma  affai  lunga ,  e  poco  larga , 
Sulla  man  dritta  è  nel  cavato  ì^ffo 
Una ,  non  so  ben  dir ,  fé  fatta  fia 
O  per  natura,  o  per  induflrìa  umana , 
Picciola  cavernetta,  e  d'ogn' intorno^ 
Tutta  veftita  d'edera  tenace  , 
A  cui  dà  lume  un  picciolo  pertugio , 
Che  d'alto  s'apre,  affai  grato  ricetto  , 
Ed  a  furti  ^  d' amor   commodo  l  molto. 
Or  tu  ,  gli  amanti  prevennendo ,  quivi 
Fa  cfie  t'  afconda  ,  e  T  venir  loro  attendi. 
Invierò  la  mia  Lifetta  in  tanto  ; 
Poi  le  veftigia  di  lontan  feguendo 
Di  Silvio ,  come  pria  fcefo  neir  antro 
Vedrollo ,  entrando  anch'  io  fubitamente  , 
Il  prenderò ,  perchè  non  fugga ,  e  '  nfieme 
Farò ,  che  cosi  feco  ho  divilato  , 
Con  Lifetta  grandiflimi  rumori  ]; 
A  quali  tofto  accorrerai  tu  ancora , 
E  fecondo  *1  coftume  efeguirai 
Contra  Silvio  la  legge  ;  e  poi  n'  andremo 
Ambedue  con  Lifetta  al  Sacerdote  , 
E  così  il  maritai  nodo  fciorrai. 

Amarilli. 

Dinanri  al  padre  fuo  ? 
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C  O   R  I   S   e   A. 

Ch'importa  quefìo? 
Penfi  tu ,  che  Motvtano  il  fuo  privato 
Commodo  4ebl>a  al  pubblico  anteporre  ? 
Ed  al  facro  11  .profano  } 

A   M    A   R  I  L  L  I. 

Or  dunque  gli  Qcchi 
Chiudendo  ,  o  fedeliffima  mia  (corta, 
A  te  reggermi  lafcio* 

C  O   R  I  S   e  A.      , 

Ma  non  tardar ,  entra  ben  mio. 

Amarilli* 

Vo' primis 
Girmene  al  tempio  a  venerar  gli  Dei; 
Che  fortunato  fin  non  pkiò'fo'rtlre, 
Se  non  la  fcorge  il  Ciel ,  mortale  imprefa. 

C   O   R  I  S   e   A. 

Ogni  loco*,  Amarilli ,  è  degno  tempio 
Di  ben  devoto  core. 
Perderai  troppo  tempo. 

Amarilli^ 

Non  fi  può  perder  tempo 
Nel  far  preghi  a  coloro 
Che  comandano  al  tempo. 

C   O  RI  S  e  A. 

Yanne  dunque ,  e  vieii  tofto. 
Or ,  s' io  non  erro ,  a  buon  cammin  fon  volta. 
Mi  turba  fol  quefla. tardanza;  pure 
Potrebbe  anco  giovarmi.  Or  mi  bifogna 
Teffer  noveflo  inganno.  A  Coridone 
Amante  mio  ,   creder  farò  che  feco 
Trovar  mi  voglia;  e  nel  medefim'aatrQ 
Dopo  Amarilli  il  manderò  ;  là  dove* 
Farò  venir  per  più  fecreta  ftrada    . 
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Di  Diana  i  miniflri  a  prender  lei; 
La  qual ,  come  colpevole ,  a  morire 
Sarà  fenz'  alcun  dubbio  condennata. 
Spenta  la  mia  rivale ,  alcun  contrafto 
Non  avrò  più  per  ifpugnar  Mirtillo  , 
Che  per  lei  m' è  crudele.  Eccolo  appunto  : 
O  come  a  tempo  !  i'  vo'  tentarlo  alquanto  » 
Mentre  Amarilli  mi  dà  tempo.  Amore 
Vien  nella  lingua  mia  tutto  ^  e  nel  volto. 


SCENA    VI. 

MlRTIL*LO,CORISCAi* 

Mirtillo. 

Udite,  lagrimofi 

Spiri  d' Averno ,.  udite 

Nova  forte  di  pena  e  di  tormento  : 

Mirate  crudo  affetto 

In  fembiante  pietofo. 

Lar  mia  donna ,  crudel  pih  dell'  Inferno  ^ 

Perchè  una  fola  morte 

Non  può  far  fazia  la  fua  fiera  voglia  ^ 

E  la  mia  vita  è  quafi 

Una  perpetua  morte. 

Mi  comanda,  ch'i'  viva^ 

Perchè  la  vita  mia 

Di  mille  morti  il  dì  ricetto  fia. 

C   O   R  I  S   e   A. 

M'infingerò  di  non  l'aver  veduto; 
Sento  una  voce  querula ,  e  dolente 
Sonar  d' intorno ,  e  non  so  dir  di  cui; 
Oh!  fei  fu  il  mio  Mirtillo  ? 

^Mirtillo. 

Così  fufs'  io  nud'  otìibra ,  e  poca  polve. 
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C  O  R  I  S  e   A. 

E  ben,  come  ti  fenti. 
Da  pòi  che  lungamente  ragionaci 
Con  l'amata  tua  donna? 

Mirtillo. 
Come  affetato  infermo , 
Che  bramò  lungamente 
Il  vietato  liquor ,  fé  mai  vi  giugne , 
Mefchin  ,  beve  la  morte ,  .     . 

E  fpegne  anzi  la  vita ,  che  la  fete  ; 
Tal'  io  gran  tempo  infermo  , 
E  d'amorofa  fete  arfo  e  confuntp, 
In  duo  bramati  fonti , 
Che  ftillan  ghiaccio  dall'  alpeftre  vena 
D'un'  indurato  core. 
Ho  bevuto  il  veleno  ,  * 
E  fpento  il  viver  mìo, 
Più  tofto  che  '  1  defio. 

C   O   R  I   S   e   A. 

Tanto  è  poffente  amore,^ 
Quanto  da'  noftri  cor  forza  riceve,      . 
Caro  Mirtillo  ;  e  come  V  orfa  fuole 
Con  la  lingua  dar  forma 
All'informe  foo  parto. 
Che  per  sé  fora  inutilmente  nato  i 
Così  l' amante  al  femplice  defire  , 
Che  nel  fuo  nafcimento , 
Era  infermo,  ed  infórme. 
Dando  forma,  e  vigóre 
Ne  fa  nafcere  amore  : 
Il  qual  prima  nafcendo 
È  delicato  ^  tenero  bambino  j 
E  mentre  è  tale  in  noi ,  fempre  è  foave  % 
Ma  fé  troppo  s'avanza, 
Divien'  a(pro  ,  e  crudele  ; 
Ch'ai  fin ,  Mirtillo ,  un'  invecchiato  affetto 
Si  fa  pena,  e  difetto  : 
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• 
Che  s*in  un  fol  penfiero 
L'anima  immaginando  fircondenlk, 
E  troppo  in  lui  s' afSfa , 
L'amor  ch'eflei"  dovrebbe 
Pura  gioja  ,  e  dolcezza  ^ 
Si  fa  malinconia^ 

£  qiiel  eh'  è   peggio ,  al  fin  morte  ^  o  pàglia  t 
Però  faggio  è  quel  core  ^ 
Che  ipefio  cangia  amore. 

M   i   il  T  I  L  t   O. 

Prima  che  mai  cangiar  voglia ,  o  penfiero  ^ 
Cangierò  vita  in  morte  : 
Però  che  la^  belliilima  Amarilli 
Cosi  com'  è  crudel  >  com'  è  fpiétata  > 
Sola  è  la  vita  mia  t 
Né  può  già  foftener  corpofea  falma 
Più  d*  un  cor  ,  più  d'un  alma. 

C   O   R  I  S   e  A* 

O  mifero  Paftore^ 
Come  fai  mal'  ufàre 
Per  Io  fuo  dritto  .amore  1 
Amar  chi  m'odia,  e  feguir  chi  thi  fugge?  ah  1 
r  mi  morrei  ben  prima^ 

Mirtillo» 

Come  Toro  he!  foco , 
Così  la  fede  nel  dolor  s*  affina , 
Corifea  mia  ;  né  può  ftnza  fierezza 
Dimoftrar  fua  poffanza      . 
Amorofa  invincibile  coftariza* 
Quefto  folo  mi  refta 
Fra  tanti  affanni  miei  dolce  conforto ^ 
Arda  pur  fempre ,  o  mòra , 
O  languifca  il  cor  mio.  ^ 
A  luLh^  lievi  pene 
Per  sì  bella  cagion  pianti,  e  fofpiri, 
Strazio,  pene,  tormenti  ,  efilio,  e  morte; 

Pur 


1 
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Pur  che  prima  la  vita , 

Che  quefia  fé  fi  feìpglia  ;  < 

Ch'aitai  peggio  di  morte  è  il  cangiar  VbgUà« 

CORISCA.  ^ 

O  bella  impreia  t  o  valorofo  amante  j| 
Come  oftinata  fera , 

Come  infenfato  fcoglio ,  .  i 

Rìgido  ,  e  pertinace  ! 
Non  è  la  maggior  pefte  » 
Né  '  1  piìi  fero  e  mortifero  veleno 
A  uh*  anima  amorofa ,  detta  fede  ; 
Infelice  cuel  core^ 
Che  fi  laicia  ingannar  da  quefia  vana 
Fantafima  d'errore,  e  de' più  cari 
Amorofi  diletti 
Turbatrice  importuna. 
Dimmi  9  povero  amante. 
Con  coteila  tua  folle 
Virtù  della  coftanza, 
Clfe  cofa  ami  in  colei ,  che  ti  difprezza}" 
Ami  tu  la  bellezza , 

Che  noa  è  tua?  la  gioja ,  che  non  hai? 
La  pietà ,  che  fofpiri  > 
La  mercè,  che  non  fperi? 
Altro  non  ami  alfin ,  fé  dritto  miri , 
Che  '  1  tuo  mal ,  che  '  1  tuo  duol ,  che  la  tua  morte, 
E  fé'  sì  forfennato , 

Ch'amar  vuoi  fempre,  eaoneiTer'  amato? 
Deh  riforgi ,  Mirtillo  ; 
Riconofci  te  fieflb* 
Forfè  ti  mahcheran  gli  amori  ?  forfè 
Noa. troverai  chi  ti  gradifca ,  e  pregi  ì 

\. Mirtillo. 
M*  è  piii  dolce  '  1  penar  per  Àmarillì  ^ 
Che  '1  gioir  di  mill'  altre  : 
E  fé  gioir  di  lei 

Mi  vitta  il  mio  dettino ,  oggi  fi  moja 

O 
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Per  me  pure  ogni  gioja.     . 

Viver'  io  fortunato 

Per  altra  donna  mai ,  per  altro  amore? 

Né  volendo  il  potrei ,     , 

ìfè  potendo  il  vorrei  :    ^ 

E  s'efier  può,  ch'in  alctin  ttthpo  mai 

Ciò  voglia  il  mio  volere, 

O  poiTa  il  mio  potere ,  ' 

Prego  il  Cielo ,  ed  Amor  che  tolto  pria 

Ogni,  voler ,  ogni  poter  nli  fia. 

C  O   R  I  S  e  A. 

O  core  ammaliato  ! 
Per  una  cruda  dunque 
Tanto  fprezzi  te  fieflb? 

Mirtillo* 

Chi  non  fpera  pietà  ^  non  teoie  affanno  ^ 
Corifea  mìa. 

C  o  R  I  s  e  A. 

Non  t'ingannar,  Mirtillo, 
Che  forfè  da  dovero 

Non  credi  ancor,  ch'ella  non  t^ami,  e  ch'ella 
Da  dovero  ti  fprezzi  ; 
Se  tu  fapefli  auello. 
Che  fovente  ài  te  meco  ragiona. 

Mirtillo. 

Tutti  quefli  pur  fono   ,  . . 
Amorofi  trofei  della  mìa  fede. 
Trionferò,  con  ouefta 
Del  Cielo ,  e  deila  terta ,. 
Della  fua  crcida  voglia, 
Delle  mie  pene,  e  dèlia  dura  forte  9 
Di  fortuna,  del  ftiofido,  e'déllà  ìiiorte; 

C  o  R  X  s  e  A. 

(  Che  farebbe  coflui ,  quan  !o  fapeflb 
P'^fler  da  lei  si  gtandememe  amato?) 


ATTO    TERZO,  in 

O  qilal  compaffione 

T'ho  Mirtillo,  di  cotefta  tua     ' 

Mifera  frenefia! 

ÌDimmì,  amafti  tu  mai 

Altra  donna ,  che  quefta  ? 

M  i  R  T  I  t  L  o; 

Primo  amor  del  cor  mio 
tu  la  bella  Amarilli  :     , 
3E  la  bella  Amarilli  V 

Sarà  r  ultimo  ancora* 

C  O  R  I  S  e  A. 

Dunque ,  per  quel  eh'  i'  veggio  f 
Non  provafti  tu  miai, 
Se  non  crudel' Amor,  fé  non  fdegnofoj 
Deh  s'una  volta  fola 
Il  provaffi  foave, 
£  cortefe  ,  e  gentile  ! 
Provalo  un  {)oco,  provalo,  e  vedrai  jj 
Com'  è  dolce  il  gioire 
Per  gratiffima  donna,  che  t'adori. 
Quanto  fai  tu  la  tua 
Crudele  ed  amariflima  Amatilli^ 
Com'è  foave  cofa 
Tanto  goder,  quanto  znA^ 
Tanto  aveì" ,  quanto  brami; 
Sentir ,  che  la  tua  donna 
A'  tuoi  caldi  fofpiri 
Caldamente  fofpiri, 
E  dica  poi ,  ben  mio , 
Quanto  fon ,  quanto  miri 
Tutto  è  tuo  ;  s'io  fon  beHa 
A  te  folo  fon  bella;  a  te  s'adorna  ^- 

Quefto  Vifo ,  queft'  oro  ^  e  quefto  ferio  } 
In  quello  petto  mio  / 

Alberghi  tu,  caro  mio  cor,  non  io. 
Ma  queflo  è  un  picciol  rivo 
Rifpetto  all'ampio  mar  delle  dolcezze 

O  ij 
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Che  fa  guftar*  Amore. 

Ma  non  le  sa  ben  dir ,  chi  non  le  prova. 

M  I  R  T  I  L  L  O4 

O  mille  volte  fortunato,  e  mille ^ 
Chi  nafce  in  tale  fielia  ! 

C  O  R  I  S  e  A. 

Afcoltami,  Mirtillo; 
(Quafi  m'ufcì  di  bocca»  anima  mia) 
Una  Ninfe  gentile 

Fra  quante  o  fpieghi  al  vento ,  o  '  n  treccia  annodi 
Chioma  d'oro  leggiadra , 
Degna  dell'amor  tuo, 
%  Come  fé'  tu  del  fuo  , 
Onor  di  quefte  felve, 
*      Amor  di  tutti  i  cori  ; 
Da*  piìi  degni  Paftori 
In  van  foUecitata,  in  vanfeguita. 
Te  folo  adora,  ed  ama 
Più  della  vita  fua ,  più  del  fuo  core  : 
Se  faggio  fé'.  Mirtillo  , 
Tu  non  la  fprezzerai. 
Come  r  ombra  del  corpo , 
Così  quefta  fia  fempre 
Dell'  orme  tue  feguace  :     . 
Al  tuo  detto ,  al  tuo  cenno 
.Ubbidiente  ancella ,  a  tutte  1'  ore 
Della  notte  e  del  dì  teco  l' avrai. 
Deh!  non  lafciar,  Mirtillo, 
Quefta  rara  ventura. 
None  piacere  al  mondo 
Più  foave  di  quel ,  che  non  ti  coftà. 
Né  fofpiri,  né  pianto  , 
Né  periglio ,  né  tempo  : 
Un  comodo  diletto. 
Una  dolcezza  alle  tue  voglie  pronta  , 
Air  appetito  tuo  fempre ,  al  tuo  gufto 
Apparecchiata  j  cime  ^  non  è  leforo    _  ^    ^  . 
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Che  la  pofla  pagar.  Mirtillo  ,  lafcia  ^ 

La/eia  di  pie  fugace 

La  difperata  traccia  , 

E  chi  ti  cerca  abbraccia. 

Né  di  fperanze  vane     ' 

Ti  pafcerò ,  Mirtillo  : 

A  te  fla  comandare. 

Non  è  molto  lontan  chi  ti  defia  ; 

Se  vuoi  ora  ^  ora  fia. 

Mirtillo. 

Non  è  il  mio  cor  foggetto 
D' amorofo  diletto. 

C  b  R  I  s  e  A. 

Provai  folo  una  volta , 
E  poi  torna  al  tuo  folito  tormento; 
Perchè  fappi  almen  dire , 
Com'  è  fatto  il  gioire. 

Mirtillo. 
Corrotto  gufto  ogni  dolcezza  abborre. 

C  o  R  I  s  e  A. 

Fallo  almen  per  daf  vita 
A  chi  del  Sol  de'  tuo'  begli  occhi  vive. 
Crudel ,  tu  fai  pur  anco 
Che  cofa  è  povertate, 
E  r  andar  mendicando  :  ah  !  fé  tu  brami 
Per  te  fteffo  pietate , 
Non  la  negar'  altrui. 

Mirtillo. 

Che  pietà  poffo  dare  , 
Non  laj)Otendo  avere? 
In  fomma  fon  fermato 
Diferbar,  fin  ch'io  viva, 
Fede  a  colei  eh'  adoro  ^  o  cruda ,  o  pia 
Ch'ella  USL  ilata,  e  fia. 

Oiij 
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C  O  R  I  S  e  A. 

O  veramente  cieco  ,  ed  infelice  ! 
O  ilupido  Mirtillo  ! 
A  chi  ferbi  tu  fede  ?  . 

Non  volea  già  contaminarti,  e  pena 
Giugner  alla  tua  pena  : 
Ma  troppo  fe' tradito  9 
Ed  io  9  che  t'amo ,  {offerir  no  '1  poffo* 
Credi  tu  ,  eh*  AmarìlU 
Ti  fia  cruda  per  zelo'' 
O  di  religione  9  o  d*oneilate: 
Folle  fe'ben,  fé  "1  credi. 
Occupata  è  la  flanza , 
Mifero  :  ed  a  te  tocca 
Pianger ,  quand'  altri  ride. 
Tu  non  parli  ì  fei  muto  ? 

Mirtillo, 

Sta  la  mia  vita  inforfe 
Tra  U  viver*,  e  '1  morire. 
Mentre  Ha  in  dubbio  il  cuore, 
$e  ciò  creda  ,  o  non  créda  ; 
Però  fon' io  così  ftupido,  e  mutp« 

C  o  R  I  s  e  A, 
Dunque  tu  non  me*l  credi? 

Mirtillo, 
S'io  te  'Icredeifi,  cei;to 
Mi  vedrefti  morire  :  e  s' egli  è  vero  , 
r  vo'  morire  or'  ora. 

C  o  R  I  s  e  A. 
Vivi  mefchino  ,  vivi , 
Serbati  alla  vendetta. 

Mirtillo. 
Ma  non  te '1  credo,  e  so  che  non  è  vero, 

C  o  R  I  s  e  A. 
Ancor  non  credi,  e  pur  ceccan4o  vai. 
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Ch'  10  dica  quel,  che  tfafcoltar  ti  duole. 
Vedi  tu  1^  queir  antro  ì 

Suello  è  fido  cuftodp 
ella  fé,  dell' onor  della  tua  donna  : 
Quivi  di  te  fi  ride; 
Quivi  con  le  tue  pene 
Si  condìfcon  le  gioje 
Del  fortunato  tiio^  lieto  rivale  : 
Quivi ,  per  dirti  in  fomma^ 
-  Molto  fovente  fiiole    ... 
La  tua  ftia  Amarilli  -  ^  . 

.A  rozzo  paftprel  récatrfi  in  braccio. 
Ut  va ,  piangi ,  e  (ofpira ,  or  ferba  fede  : 
Tu  n'hai  cotalmercede. 

Mirtillo. 

Oìmè  ,  Corifoa  l  dunque 
Il  ver  mi  narri?  e  pur  convìen,  ch'i  '1  creda? 

C  o  R  I  s  e  A« 

Quanto  p^ii  vai  cercando  , 
Tanto  peggio  udirai , 
E  peggio  troverai. 

Mirtillo. 

E  rhai  veduto  tu  Corifea  ?  ahi  laffo  L 

C   O   R  I  S   e   A. 

Non  pur  Fho  vcdiit'io 
Ma  tu  ancor'  il  potrai 
Per  te  fteffo  vedere;  ed   oggi  appunto. 
Ch'oggi  rordin'è  dato,  e  quefta  è  l'ora: 
Tal  che  fé  tu  t'afcondi 
Tra  qualch'  una  di  quefte 
Fratte  vicine ,  la  vedrai  tu  fteffo 
Scender  nell'  antro  ,  ed  indi  a  poco  il  vago. 

Mirtillo. 

Si  tofto  ho  da  morir  ì 

*   O  ir. 
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C  O   R  I   S   e   A. 

Vedila  appunto^ 
Che  per  la  vìa  del  tempio 
Vien  pian  piano  fcendendo. 
La  vedi  tu  Mirtillo  ? 
E  non  ti  par  ^  che  muova 
Furtivo  il  pie ,  com'  ha  furtivo  il  core  ? 
Or  qui  l'attendt,  e  ne  vedrai  T  effetto , 
Ci  revedrem  dapoi. 

Mirtillo. 

Già  ch'io  fon'  sì  vicino 
A  chiarirmi  del  vero, 
Sofpenderò  con  la  credenza  mia 
E  la  vitale  la  morte. 


SCENA    V  I  L 

A  M  A   R  I  L  L  I.    • 

JN  ON  cominci ,  mortale ,  alcuna  imprefa 

Senza  fcorta  divina.  Afiai  confufa, 

E  con  incerto  cor  quinci  partimmi , 

Per  gire  al  tempio  ;  onde ,  mercè  del  Cielo , 

E  ben  difpofta ,  e  confolata  i'  torno  ; 

Ch'alle  preghiere  mie  pure  e  devote, 

M' è  paruto  fentir  moverfi  dentro 

Un'  animofo  fpirito  celefte , 

E  rincorarmi,  e  quafidir,  che  temi? 

Va  ficura  Amarilli.  E  cosi  voglio 

Sicuramente  andar^  chè'l  Cìel  mi  guida. 

Bella  madre  d' Amore , 

Favorifci  colei 

Che  '1  tuo  foccorfo  attende. 

Donna  del  terzo  gìro,- 

Se  mai  provarti  di  tuo  figlio  il. foco. 

Abbi  del  mio  pietate. 
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Scorgi^  cottefe  Dea;  V 

Con  pie  veloce,  e  fcaltno  '  ^ 

Il  pailorelio ,  a  cui  là  fede  ho  data; 

E  tu  cara  fpelonca 

Sì  chiufamente  nel  tuo  fen  ridevi 

Quefta  ferva  d'  Amor ,  che  *n  te  fornire 

Poffa  ogni  fuo  defire. 

Ma  che  tardi  Artarilli? 

Qui  non  è  chi  mi  ^'egga ,  o  chi  m' afcolti , 

Entra  ficuramente. 

O  Mirtillo ,  Mirtillo 

SeMi  trovarmi  qui  fognar  poteffi! 


SCENA     Vili. 
Mirtillo. 

Ah  ,  pur  troppo  fon  defto  ,  e  troppo  miro  l 

Così  nato  fenz*  occhi 

Fofs'  io  piti  tofto ,  o  piìi  tofto  non  nato  ! 

A  che  fiero  deftin ,  ferbarmi  in  vita 

Per  condurmi  a  vedere 

Spettacolo  sì  crudo,  e  sì  dolente? 

O  più  d*ogni  infernale 

Anima  tormentata , 

Tormentato  Mirtillo! 

Non  flare  in  dubbio ,  no  ;  la  tua  credenza 

Non  fofpender  già  piìi  :  tu  T  hai  veduta 

Con  gli  occhi  .proprj ,  e  con  gli  orecchi  udita. 

La  tua  donna  è  d* altrui. 

Non  per  legge  del  mondo  , 

Che  la  toglie  ad  ogni  altro  j 

Ma  per  legge  d' Amore , 

Che  la  toglie  a  te  folo. 

O  crudele  Amarilli , 

Dunque  non  ti  baftava 

Di  dare  a  quefto  mifero  la  morte  5 
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S'anco  non  lo  fchernivì 

Con  quella  infidiofa  e4  incoftante 

Bocca,  che  le  dolcezze  di  Mirtillo 

Gradi  pur  una  volta  ? 

or  odiato  nome» 

Che  forfè  ti  fovveong  ^ 

Per  tuo  rimordimento , 

Non  hai  voluto  a  parte 

Delle  dolcezze  tu?  ^  delle  tue  gioje  ; 

E  '1  vomitafti  fuore 

Ninfa  crudel,per  non  ray?r  nel  cor^* 

Ma  che  tardi  MirtUiaì 

Colei  che  ti  dà  vita , 

A  te  r  ha  tolta,  e  l'ha  donata  altni}  ; 

E,  tu  vivi  mefchino  ?  e  tu  non  mori  ? 

Mori ,  Mirtillo  i  morì  -   ,    ^    . 

Al  tormento  ,  al  dolore  , 

Come  al  tuo  bfen ,  com'  al  gioir  fe'  morto  : 

Mori  :  mojrtQ  Mirtillo  ^ 

Hai  finita  la  vita. 

Finirci. anco*  il  tormento. 

Eici  mifero  amante 

Di  quefta  dura  ed  angofciofa  morte , 

Che  per  maggior  tuo  mal  ti  tieoe  in  viti. 

Mfi  che  ?  debb*  io  morir  fenza  vendetta  ì 

Farò  prima  morir  chi  mi  dà  n^orte: 

Tanto  in  me  fi  fofpenda 

Il  defio  di  morire  , 

Che  giuftamente  abbia  U  vita  tolta 

A  chi  m'ha  tolto  ir)giuO;ame.nte  i,!  core. 

Ceda  il  dolore  alla  vendetta,  ceda 

La  pietate  allo  fdegno  , 

E  la  morte  alla  vita; 

Finch' abbia  con  la  vita 

Vendicata  la  morte* 

Non  beva  quefto  ferro 

Del  fuo  fignor  l*invendic^ó  fangue; 

£  queila  man  noail^ 
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Mìniftra  di  pietat^j^ 

Che  non  lìa  prima  d'ira; 

Ben  ri  farò  IJsntire, 

Chiunque  (f  che  del  mio  ben  gÌ9Ìi(;I,,  - 

Nel  precipìzio  mio  la  tuajrcHrii?^,        .  i"  ' 

M'appiatterò  qui  dentro 

Nel  medefmo  cefpuglio  ;  e  come  prlm^. 

Alla  caverna  avvicinar  vedroUo  ,    • 

Improvifo  affalendolo ,  nel  fianco 

Il  rerir^  con  quello  acuto  dardp^ 

Ma  non  farà  viltà  ferir'  altrui 

Nafcofamente  i  Sì  :  sfid^lp  dunque 

A  fingolar  contefa  ^  oye  virtute 

Del  tuo  giufto  doJ^Qr  po^  far  Je^lc;* 

No ,  cbè  potrebbon  di  Ijegeìeri  n^  q\iefto 

Loco  a  tutti  sì  noto  e  sì  frequente ,  ' 

Accorrere  i  Paftori ,  ed  impedirci  ; 

E  ricercar*  ancor ,  che  peggio  fora , 

La  cagion  che  mi  move;  e  s'io  là  nego^ 

Malvaggio;  e  s'io  la  fingo ,  fcj}:?a  f^de 

Ne  farò  ripprato;. e  s'io  la  fcoporo. 

D'eterna  infamia  rimarrà  ipacch\i^io      . 

Della  mia  donna  il.  noifie  ;  in  ci^i  bencVio 

Non  ami  quel  che  veggio  j  ajmea  qwiell'  amo  ; 

Che  fempre. volli,  e  vorrò  fin  ^h'i'  viva, 

E  che  fperìai ,  e  che  veder  dovrai, 

Moja  dunque  radultc;i:o.ipaly^g|^Ì9, 

Ch'  a  lei  F  onore ,  a  nje  la  vita  invola. 

Ma  i*e  l' uccido  qui ,  non  farà  il  fangue . 

Chiaro  indizio  del  fatto  1  e  che  tem'  ioj 

La  pena  del  morir,  fé  morir  bramo? 

Ma  l'omicidio  al  fin  fatto  palese 

Scoprirà  la  cagione  ^  onde  cadrai 

Nel  medefmo  periglio  dell'  infamia  i 

Che  può  venirne  a  quefta  ingrat^.  Or' entra 

Nella  fpelonca ,  e  <Jui  l'affali  :  è  buono  , 

Quello  mi  piace.  Entrerò  cheto  cheto  , 

Sicch'  ella  non  mi  fenta  j  e  credo  bene 
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Che  nella  piii  fe^eta  e  chiufa  parte^ . 

Come  accennò  di  far  ne'  detti  fuoi. 

Si  farà  ricovrata  :  ond'io  non  voglio 

Penetrar  molto  a  dentro  :  una  feiTura 

Fatta  nel  faffo  ^  e  fi  ftondofi  rami 

Tutta  coperta  a  man  iiniftra  appunto 

Si  trova  appiè  dell'alta  fcefa  :  quivi,'  ,. 

Più  che  fi  può  tacitamente  entrando^ 

II  tempo  attenderò  di  dar*  effetto 

A  quel  che  bramo  :  il  mio  nemico  morto 

Alla  nemica  mia  porterò  innanzi  ; 

Così  d*  ambiduo  lor  farò  vendetta  : 

Indi  trapalerò  col  ferro  fteffo 

A  me  medefmo  il  petto  ;  e  tré  faranno 

Gli  eftinti ,  duo  dal  ferro ,  una  dal  duolo. 

Vedrà  quefta  crudele 

Dell'amante  gradito , 

Non  men  che  del  tradito , 

Tragedia  miferabile  e  flinefla; 

E  farà  queflo  fpeco ,         ^ 

Ch'  efTer  dovea  delle  fue  gioje  albergo, 

Dell'  un*  e  l'altro  amante , 

E  quel  che  più  desio , 

Delle  vergogne  fue  tomba  e  fepokro. 

Ma  voi  orme  già  tanto  in  van  feguite. 

Cosi  fido  fentìero 

Voi  mi  fegnate  ?  a  così  caro  albergo 

Voi  mi  fcorgete  ?  e  pur  v'inchino,  e  feguo. 

O  Corifea,  Corifea, 

Or  si  m' hai  detto  il  vero  :  or  sì  ti  credo. 


SCENDA     IX. 

S  A   T  I  R   0« 

C->0STUi  crede  a  Corifea  !  e  fegue  Torme 
Di  lei  nella  fpelonca  d'Ericina! 
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Stupido  è  ben  chi  non  intende  il  redo. 
Ma  certo  e*  ti  bifogna  aver  gran  pegno 
Della  fua  fede  in  man,  fé  tu  le  credi  ; 
E  ftretta  lei  con  più  tenaci  nodi , 
Che  non  Febb'io,  quando  nel  crin  la  prefi. 
Ma  nodi  più.  poflentf  in  lèi  dei  doni 
Certo  avuto  non  hai.  Quefia  malvaggia , 
Nemica  d' oneftate  j  oggi  a  coftuì 
S'è  venduta  al  fuo  folito ,  e  qui  dentro 
Si  paga  il  prezzo  del  mercato  infame. 
Ma  forfè  coftà  giù  ti  mandò  il  Cielo 
Per  tuo  caftigo,  e  per  vendetta  mia.        • 
Dalle  parole  di  coilui ,  fi  fcorge 
Ch*  egli  non  crede  in  vano  :  e  le  veftigia  ^ 
Che  vedute  ha  di  lei,  fon  chiari  indizj 
-Ch'ella  è  già  nello  fpeco.  Or  fa  un  bel  colpo ;^ 
Chiudi  il  foro  dell'antro  con  quel  grave 
E  fopraflante  faffo,  acciò  che  quinci 
Sia  lor  negata  di  fueir  V  ufcita  : 
Poi  vanne  al  Sacerdote,  e  fuoi  miniftri 
Per  la  ftrada  del  colle,  a  pochi  nota  » 
Conduci;  e  falla  prendere,  e  fecondo 
La  legge ,  e  fuoi  misfatti ,  al  fin  morire. 
E  so  ben*  io ,  che  data  a  Coridòne 
Ha  la  fé  maritale;  il  qual  fi  tace. 
Perchè  teme  di  me,  che  minacciato 
L*  ho  molte  volte.  Oggi  farò  ben'  io  ^ 
Ch'  egli  di  duo  vendicherà  1*  oltraggio. 
Non  vo'  perder  più  tempo ,  un  fodo  tronco 
Schianterò  da  queft'  elee  :  appunto  quefto 
Pia  buono ,  ond*  io  potrò  più  prontamente 
Smover' il  faflb.  Oh,  come  è  grave  I  oh ,  come 
È  ben'affifo!  qui  bifogna  il  tronco 
Spinger  di  forza,  e  penetrar  sì  dentro. 
Che  quefta  mole  alquanto  fi  divella. 
Il  configlio  fu  buono  :  anco  fi  faccia 
Il  medefmo  di  qua  :  come  s' appoggia 
Tenacemente  !  è  più  dura  F  impreia 
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Di  quel  che  mi  peniava  :  ancor  tion  poflb  ^ 

Svellerlo,  né  per  urto  arrco  piegarlo. 

Forfè  il  mondo  è  qui  dentro ,  o  par  ini  ifaahca 

Il  folito  vigor  ?  Stelle  perVerfe , 

Che  machinate  ?  il  moverò  ih^!  gradò  j 

Maladetta  Corifea,  e  quaii  d'rffi 

Quante  femmine  ha  il  móndo  1  O  Pan  Licèo , 

0  Pan ,  che  tutto  puoi ,  che  tutto  fei , 
Moviti  a*  preghi  miei  ; 

Fufti  amante  ancor  tu  dì  cor  protervo  : 
Vendica  nella  perfida  Corifea 

1  tuoi  fcherditi  amori  : 

Così  in  virth  del  tuo  gran  nome  fl  movo  i 
Così  in  virtù  del  tuo  grafi  nome  e*  fcade. 
La  mala  volpe  è  .nella  urna  chiufa  ;       ^  ' 
Or  le  fi  darà  il  foco,  ov*io  vorrei 
Veder  quante  fon  femmine  malvàggie 
In  un'incendio  folo  arfe  e  diftrutté. 


CORO. 

V-#pME  fé*  grande ,  Amore , 

Di  natura  miracolo ,  e  del  mondo  ! 

Qual  cor  sì  rozzo ,  o  qual  sì  fiera  gente  ^ 

Il  tuo  valor  non  fente  ì 

Ma  qual  si  fcaltro  ingegno ,  e  sì  profondo 

Il  tuo  valor'  intende  ? 

Chi  sa  gli  ardori,  che'l  tuo  foco  accende. 

Importuni  e  lafcivi , 

Dirà  ,  fpirto  mortai ,  tu  regni  e  vivi 

Netta  corporea  falma  : 

Ma  chi  sa  poi  come  a  virtù  T  amante 

Si  defii ,  e  come  foglia 

Farfi  al  fuo  foco  (  ogni  sfrenata  voglia 

Subito  fpenta,)  pallido,  e  tremante. 

Dirà  ,  fpirta  immortale ,  hai  tu  neir  alma 

Il  tuo  folo  e  fentiffimó  ricetto. 
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Haro  iTìOftro ,  e  mirabile  d"  umano 

E  di  divino  afpetto. , 

Di  veder  cieco ,  e  di  fap^r'  infano  : 

Di  fenfo ,  e  d' intelletto  , 

Di  ragion',  e  desiò  confufo  affettò; 

E  tale  hai  tu  Timpero 

Di  natura,  e  del  Ciel,  ch*d  te  foggiacè. 

Ma  (  dirol  con  tua  pace  ) 

Miracolo  piii  aliero 

Ha  di  te  il  mondo ,  e  più  fhipéiidò  ifSii  ; 

Però  che  quanto  fti 

Di  maraviglia ,,  e  di  ftupor  tk  tlói , 

Tutto  in  vinù  di  bella  donna  puoi. 

O  donna,  o  don  del  Cielo , 

Anzi  pur  di  colui ,         . 

Che/1  tuo  leggiadro  vélo 

Fé*  d^  ambo  ctéàtor,  più  bel  di  lli5. 

Qual  coia  non  hai  tu  del  Ciel  più  bella  ì 

Nella  fua  vada  fronce, 

Moftruofo  Ciclope  un'occhio  ei  glra^ 

Non  di  tu<;e  a  chi'l  mira , 

Ma  d'alta  cecità  cagione  e  fonte. 

Se  fofpira ,  o  favella , 

Com'  irato  leon  rugge ,  e  fpaventa^ 

£  non  più  Ciél ,  ma  campo 

Di  tetìipeftofa,  ed  orrida  procella,. 

Col  fiero  lampeggiar  folgori  avvetita  ; 

Xu  co  '1  foave  lampo , 

E  con  la  vifla  angelica  amorofa* 

Di  duo  Soli  vifibili  e  fereni ,        • 

L*  anima  tempeilofa 

Di  chi  ti  mira  acqueti  e  raffereni: 

E  fuono ,  e  moto ,  e  lume , 

E  valor ,  e  bellezza ,  e  leggiadria 

Fan  sì  dolce  armonia  nel  tuo  bel  vifo  , 

Che  '1  Ciel'  in  van  prefume , 

Se  'l  Cielo  è  pur  men  bel  del  Paradifo , 

Di  pareggiarli  a  te,  cofa  divina. 
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E  ben  ha  gran  ragione 

Queir  altero  animale , 

Ch*  uomo  s' appella ,  ed  a  cui  pur  s  inchina 

Ogni  cofa  mortale , 

Se  mirando  di  te  Y  alta  cagione  , 

T  inchina  e  cede,  E  s'eì  trionfa  e  regna  , 

Non  è  perchè  di  fcettro ,  o  di  Vittoria 

Sii  tu  di  lui  men  degna , 

Ma  per  maggior  tua  cloria  : 

Che  quanto  il  vinto  è  di  più  pregio ,  tanto 

più  gloriofo  è  di  chi  vince  il  vanto^. 

Ma  che  la  tua  beltate 

Vinca  con  l'uomo  ancor  V  umanitate , 

Oggi  ne  fa  Mirtillo  a  chi  noi  crede 

Meravigliofa  fede  : 

E  mancava  ben  quefto  al  tuo  valore , 

Donna ,  di  far  fenia  fperanza  amore. 

♦ 
Il  fine  dcltAtto  ter{p. 
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ATtO     QUARTO. 


SCENA    PRIMA. 

C  Ó   R  t  S   e   A> 

X  ANTO  ih  cdndur  la  femplicettà  al  Vàrcd 
Ebbi  pur  dianzi  il  cor  fiffo  j  e  la  mente. 
Che  di  penfar  non  mi  fovvennè  mai 
Della  mia  cara  chioma ,  che  rapita 
M' ha  quel  bruttò  villano ,  e  com'  i*  poflà 
Ricoverarla.  O  quanto  mi  fu  grave 
D'avermi  a  rifcattar  ton  sì  gran  prezzo, 
E  con  sì  caro  pegno  l  tìia  fu  foria 
Ufcir  di  man  délrindifcreta  beftia  : 
Che  quantunque  egli  fia  più  d*  un  coniglie) 
Pufillanimó  affai ,  m' avria  potuto 
Far  nondimeno  mille  oltraggi,  e  mille 
Fiere  vergogne.  V  V  ho  fchernito  fempte , 
fe  fin  che  iangue  ha  nelle  vene  avuto  , 
Come  fanfuga  rho.fucchiatOw  Or  duolfl 
Che  piti  non  l'ami;  e  di  dolerfi  avrebbe 
Giuda  cagion  ,  fé  mai  l^aveffi  amato* 
Amar  cofa  inamabile  non  pucffi* 
Com'  etba^  che  fu  dianzi  a  chi  la  colfe  ^ 
Per  ufo  faiutifero  sì  cara , 


x%6      IL    PASTOR    FIDO. 

Poi  chf  'l  facco  n*  è  tratto,  inutil  refta, 
E  come  cofa  fracida  s'abborre  : 
Cosi  coilui ,  poiché  fpremuto  ho  quanto 
Era  di  buono  in  lui,  che  far  ne  debbo. 
Se  non  gettarne  il  fracìdume  al  ciacco  ? 
Or  vo'  veder  ,  fé  Coridone  è  fcefo 
'  Ancor  nella  fpelonca.  Oh  !  che  vegg'  io  ? 
Che  novità  ?  fon  defta  , 
O  pur  fogno ,  o  fon'  ebra  ?  i*  so  pur  certo 
Ch'  era  la  bocca  di  queft'  antro  aperta 
Guari  non  ha  :  com'  ora  è  chiufa  ?  e  come 
Quefta  pietra  sì  grave  e  tanto  antica 
Air  improvifo  è  ruinata  abbaffo  ? 
Non  s' è  già  fcofla  di  tremuoto  udita. 
Sapefli  almen ,  fé  Coridon  v'  è  chiufo 
Con  Amarilli  ;  che  del  redo  poi 
Poco  mi  curerei  :  dovria  pur'  egli 
Efler  giunto  oggi'  mai ,  si  buona  pezza 
È  che  partì ,  fe  ben  Lifetia  intefi. 
Chi  sa  che  non  fia  dentro  ,  e  che  Mirtillo 
Così  non  eli  abbia  amendue  chiufi.   Amore 
Punto  daldegno,il  mondo  anco  potrebbe 
Scuoter,  non  ch'una  pietra.  Se  ciò  fofle^ 
Già  non  avrìa  potuto  far  Mirtillo 
Più  fecondo  il  mio  cor ,  fé  nel  fuo  core 
Fofle  Corifea  in  vece  d' Amarilli, 
Meglio  farà ,  che  per  la  via  del  monte 
Mi  conduca  nell' antro  ^  e'I  ver  n' intenda. 
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SCENA     IL 
D  o  R  2  K  D  À,  L  I  N  e  o; 

P  O  R  I  N  D  A, 

Ji  CONOSCIUTA  certo 
Tu  non  m' avevi  ^  Lineo  ? 

L  1  N  e  0% 

Chi  ti  cofìofccrebbe , 
Sotto  quefte  sì  rózze  orride  fpoglle , 
Per  Dorinda  gentile) 

S' io  fu£l  un  fiero  can ,  come  fon  Lineo  ^ 
Mal  grado  tuo  t*  avrei 
Troppo  ben  conoftiuta. 
O  che  veggio,  o  che  veggio  l 

P   O   R   I   N    D    A. 

Un'effetto  d^amor  tu  vedi.  Lineo,  ,  , 

Un'  effetto  d' amare 
Mifero ,  e  angolare. 

L  I  N  e  o. 

Una  fanciulla  ,  come  tu  sì  molle , 
E  tenerella  ancóra , 

Ch'eri  p\ir  dianzi (  fi  può  dir  )  bambina, 
E  mi  par,  che  pur*  jeri 
T'  aveffi  tra  le  braccia  pargoletta , 
E  le  tenere  piante 
Reggendo,  t'infcgnaffi 
A  formar  babbo ,  e  mamma , 
Quando  a*  fervig)  del  tuo  padre  i*  flava  : 
Tu  che ,  qual  damma  timida  foievi , 
Prima  eh'  amor  fentiffi , 
Paventar  d'ogni  cofa 
Ch'air  improvifo  fi  moveffe  :  ogn'aura, 
Ogni  augellin  ,  che  ramo 

pij 
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ScoteiTe  y  ógni  lucertola  che  fuori 

Della  fratta  correffe  , 

Ogni  tremante  foglia 

Ti  facea  sbigottire  ; 

Or  vai  foletta ,  errando 

Per  montagne  e  per  bofchi, 

Né  di  fera  hai  paura ,  né  di  veltro  ? 

D  O   R   I   N   D   A* 

Chi  è  ferito  d*  amorofo  flralc , 
D'altra  piaga  non  teme. 

L  I  N  e  o. 

Ben  ha  potuto  in  te,  Dorinda,  Amore; 
Poiché  di  donna  in  uomo , 
Anzi  di  donna  in  lupo ,  ti  trasforma. 

D   O   R   I   N   D   A.' 

O  fé  qui  dentro  ,  Lineo  ^ 
Scorger  tu  mi  poteffi , 
Vedrefti  un  vivo  lupo  , 
Qtiafi  agnella  innocente  ^ 
L'anima  divorarmi. 

L  I  N  e  O. 

E  quale  é  il  lupo  ?  Silvio  ? 

D  o  R  I  N   D  A. 

Ah!  tur  hai  detto. 
L  I  N  e  o. 

E  tu  ,  poi  eh'  egli  è  lupo  , 
In  lupa  volentier  ti  fé'  cangiata  : 
Perchè  fé  non  l'ha  moffo  il  vifo  umano  , 
Il  m  )va  almen  quefto  ferino,  e  t*ami. 
Ma  dimmi ,  ove  trovafti 
Quefli  ruvidi  panni  ì 

D  O   R^I  N   D  A*      ' 

Fti  dirò  r  mi  moffi 
Stamane  affai  per  tempo  « 


i 
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Verfo  là  dove  intefo  avea,  che  Silvio 

Appiè  deir  Erimanto 

Nobilifllma  caccia 

Al  fier  cinghiale  apparecchiata  avea  : 

E  neir  ufcir  dell'  Eliceto  appunto 

Quinci  non  molto  lunge 

Verfo  il  rigagno ,  che  dal  poggio  fcende  » 

Trovai  Melampo,  il  cane 

Del  belliffimo  Silvio ,  che  la  fete 

Quivi ,  come  cred'  io ,  s' avea  già  tratta  , 

E  nel  prato  vicin  pofando  ftava  ; 

Io,  ch'ogni  cofa  del  mio  Silvio  ho  cara , 

E  r  ombra  ancor  del  fuo  bel  corpo  «  e  V  orma 

Del  pie  leggiadro ,  non  che  '1  can  da  lui 

Cotanto  amato ,  inchino , 

Subitamente  il  prefi  : 

Ed  ei  fenza  contrailo  , 

Qiial  manfueto  agnel ,  meco  ne  venne  : 

E  mentre  i'  vo  penfando 

Di  ricondurlo  al  fuo  Signor*,  e  mio. 

Sperando  far  con  dpno  a  liu  sì  caro 

Della  fua  grazia  acquifto; 

Eccolo  appunto ,  che  venia  diritto 

Cercandone  i  veftigi ,  e  qui  fermoffi.^ 

Caro  Lineo  ,  non  voglio 

Perder  tempo  in  ridir  minutamente 

Quel,  eh' è  tra  noi  pafTato  : 

Ti  dirò  fol,  per  ifpedirmi  in  breve. 

Che  dopo  un  lungo  giro 

Di  mentite  promeffe,  e  di  parole. 

Mi  s'  è  involato  il  crudo , 

Pien  d'ira,  e  di  difdegno 

Col  fuo  fido  Melampo  , 

E  con  la  qàx^  mia  dolce  mercede. 

L  I  N  e  o. 

O  difpietato  Silvio  i  o  garzon  fiero  ! 

Piij 
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£  tn,  die  (sta  aUor  ì  non  ti  fdegnafli 
DeLa  tua  fellonia? 

D  o  R  I  N  D  a; 

Anu,  come  s' appunto 
n  foco  del  Aio  Idegno 
Fcfle  fiato  al  mio  cor  foco  amorofo  i 
Crebbe  per  l'ira  Aia  Y  incendio  mio  ; 
E  tuttavia  feguendone  i  vefligi  , 
E  pur  verfo  la  caccia 
L' interrotto  cammin  continuando , 
Non  molto  lungi  il  mìo  Lupin  raggiunfi  , 
Che  quinci  poco  prima 
Di  me  s' era  partito  :  onde  mi  venne 
Tofto  penfier  di  traveftirmi ,  e  in  quefii 
Abiti  Aioi  fervili 

Nafcondermi  sì  ben  ,  che  tra  pafiori 
Poteffi.  per  pafiore  effer  tenuta  , 
E  feguìre ,  e  mirar  comodamente 
li  mio  bel  Silvio* 

L  I  N  e  o. 

E  'n  fembianza  di  lupo 
Tu  fé'  ita  alla  caccia , 
E  t' han  veduta  i  cani  »  e  quinci  falva 
Se' ritornata?  hai  fatto  aflki,  Dorinda. 

D   O  R   I   N   D   A. 

Non  ti  meravigliar  Lineo  :  che  i  cani 
Non  potean  far'offefa 
A  chi  del  Signor  loro 
È  deftlnata  preda. 
Quivi  confufa  infra  la  fpefla  turba 
De' vicini  pafiori, 
eh'  eran  concorfi  alla  famofa  caccia  y 
Stav'  io  fuor  delle  tende 
Spettatrice  amorófa 

Via  piii  del  cacciator  ,  che  della  caccia. 
A  ciafcun  moto  della  fer^  alpeilre 


ATTO    QUARTO.  13JÌ 

Palpitava  il  cor  mio  :  ' 

A  ciafcun*  atto  del  mio  caro  Silvio 
Correa  fubiramentc 
Con  ogni  aflFetto  fuo  V  anima  mia  ; 
Ma  il  mio  fommo  diletto 
Turbava  affai  la  paventofa  vifla 
Del  terribil  cinghiale , 
Smifurato  di  forza  e  di  grandezza. 
Come  rapido  turbo 
D'impetuofa  e  fubita  procella, 
Che  tetti ,  e  piante,  e  faffi  ,  e  ciò  eh*  incontra 
In  poco  giro,  in  poco  tempo  atterga: 
Così  a  un  folo  rotar  di  quelle  zanne , 
E  fpumofe  ,  e  fanguign^ , 
Si  vedean  tutti  infieme 
Cani  ucciil ,  afte  rotte ,  uomini  offefi. 
Quante  volte  bramai 
Di  patteggiar  con  la  rabbiofa  fera 
Per  la  vita  di  Silvio  il  fangue  mio  ! 
Quante  volte  d*  accorrervi ,  e  di  fare 
Con  quefto  petto  al  fuo  b^l  petto  feudo  ! 
Quante  volte  dicea 
Fra  me  fteffa  :  perdona 
Fiero   cinghiai ,  perdona 
Al  delicato  fen  del  mio  bel  Silvio. 
Così  meco  parlava  - 

Sofpirando  e  pregando,' 
Quand'  egli  dì  fquammofa  e  dura  fcorza 
Il  fuo  Melampo  armato 
Contro  la  fora  impetuofo  fpinfe. 
Che  pili  fuperba  ogn'  ora , 
S*avea  fatta  d'intorno 
Di  molti  uccifi  cani ,  e  di  feriti 
Paftori  orrida  firage. 
Lineo ,  non  potrei  diVti 
Il  valor  di  quel  cane  ; 
E  ben  ha  gran  ragion  Silvio  fé  V  ama; 
Come  irato  leon  ,  che  '1  fiero  corno 

P  iv 
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Deir  indomito  tauro 

Ora  incontri, «ora  fugga. 

Una  fola  fiata  che  nei  tergo 

Con  le  robufte  fue  branche  l' afferri 

(I  fermasi,  ch'ogni  poter  n'emung^ 

Tale  il  forte  Melampo, 

Fuggendo  a^cortapente 

Gli  fpeffi  giri  e  le  mortali  rote 

Di  quella  Fera  moflruofa ,  al  fine 

JL' afferrò  nell'orecchia; 

E  dopo  averla  impetuofamente 

Prim^  crollata  alquante  volte  ,  e  fcoflì^ , 

Ferma  la  tenea  si ,  che  potea  farfi 

Nel  vado  corpo  fuo,  quantunque  altrove 

(leggermente  ferito, 

pi  ferita  mortai  certo  difegno, 

Àllor  fubitamente  il  mio  bel  Silvio  > 

Invocando  Diana  : 

Drizza  tu  quefto  colpo , 

piffe ,  ch^  a  te  fò  voto 

Di  facrar,  (anta  Dea,  Torrìbil  tefchlo  ; 

E  in  quefto  dir,  dalla  faretra  4'  oro 

Tratto  un  rapido  ftrale , 

Fin  dair  orecchia  al  ferro 

Tefe  Tarco  poffente, 

E  nel  medefmo  punto 

Reftò  piagato  ove  confina  il  collo 

Con  Tornerò  finiflro  il  fier  cinghiale  ; 

II  qual  fubito  cadde.  V  refpirai ,     . 

Vedendo  Silvio  mio  fuor  di  periglìp. 

O  fortìinata  fera , 

Degna  d'ufcir  di  vita 

Per  quella  man,' che  'rivola 

Si  dolcemente  il  por  da  i  petti  umani  ! 

L  I  N  e  o. 

Ma  che  farà  ^ì  c^ù^lla  fera  u(;cifa  } 
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D   O  R  I   N  P.  A. 

No  *1  SO ,  perchè  men  venni. 
Per  non  effer  veduta  j  innanzi  a  tutti  ; 
Ma  creder  vo',  che  porteranno  in  breve, 
Secondo  il  voto  dèi  mio  Silvio ,  il  tefchio 
iSollennemente  al  tempio, 

L  I  N  e  o* 

)E  tu  non  vuoi  ufcir  di  quefti  panni } 
D  o  R  I  N  D  A. 

Si ,  voglio  !  ma  Lupino 
Ebbe  la  vefle  mia  con  T  altro  arnefe , 
E  diffe  d'  afpettarmi 

Con  eifi  al  fonte,  e  non  ve  Tho  trovato^ 
Deh ,  Lineo  mio ,  fé  m' ami , 
Va  tu  per  quefte  felve 
Di  lui  cercando ,  che  non  può  già  molto 
Effer  lontano  :  i'  poferò  frattanto 
Là  in  quel  cefpuglio  ;  il  vedi  ?  ivi  t'attendo, 
Ch'  io  fon  dalla  franchezza 
Vinta ,  e  dal  foqno  ;  ritornar  non  voglio 
Con  quefte  fpoglie  a  cafa. 

L  I  N  e  o^ 

Io  vo  :  tu  non  partire 
pi  là,  fin  ch'io  non  torni» 


SCENA     I  I  L 

Coro,  Ergasto, 

Coro. 

Jl  astori,  avete  intefo 

Che  '  1  noftro  femideo ,  figlio  ben  degn0 

Del  gran  Montano  ,  e  degno 


Pifcen^ente  d* Alcide, 
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Ogp  n'ha  liberati 

balla  fera  terribile ,  che  tutta 

Infeftava  ¥  Arcadia  ; 

E  che  già  fi  prepara 

Di  fciorne  il  voto  al  tempio*  ^ 

Se  grati  effer  vogliamo 

Di  tanto  benefizio  , 

Andiamo  tutti  ad  incontrarlo  ^  e  come 

Noftro  liberatore 

Sia  da  noi  onorato 

Con  la  lìngua 9  e  col  core; 

.E  benché  d'alma  valorofa  e  bella 

L'onor  fia  poco  pregio;  è  però  quello, 

Che  fi  può  dar  maggiore 

Alla  yirtute  in  terra, 

E  R  G  A  S  T  O. 

O  fciagura  dolente  !    o  cafo  amaro  ! 
O  piaga  immedicabir  e  mortale  l 
O  fempre  acerbo  e  lagrimevol  giorno! 

Coro. 

Qual  voce  odo  di  pianto  ,  e  d'orror  piena  ! 

E  R  G  A  S  T  O. 

Stelle  nemiche  alla  falute  noftra  , 
Così  la  fé  fchernite  ? 
Così  il  noftro  fperar  levafte  in  alto. 
Perché  pofcia  cadendo 
Con  maggior  pena  il  precipizio  aveffe  ? 

Coro, 

Queftl  mi  par'  Ergafto  ,  e  certo  è  deflb. 

E  R  G  A    S  T   O. 

Ma  perchè  il  Cielo  accufo  ì 
Te  pur*  accufa  ,  Ergallo  ; 
Tu  fole  ayvicinafti 
V  efca  pericolofa 
Al  focile  d' amor  :  tu  il  percoteftì,' 
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E  tu  {oì  ne  trgcfti 

Le  faville ,  ond'  è  nato 
^     V  incendio  ineftinguibile  e  mortale. 
^  '      Ma  fallo  il  Ciel  »  fé  da  buon  fin  mi  mofli  > 

E  fé  fola  pietà  fu,  che  m'ìndufie. 

O  sfortunati  amanti  ! 

O  mifera  Amarilli  ! 

O  Titiro  infelice  !  o  orbo  padre  ! 

O  dolente  Montano! 

O  defolata  Arcadia  !  o  noi  mefchini  ! 

O  finalmente  roifero  j  e  infelice 

Quant' ho  veduto,  e  veggio. 

Quanto  parlo,  quant'òdo,  e  quanto  penfo  ! 
Coro. 
Oimèlqual  fiacotefto 

Si  miféro  accidente^i 

Che'  n  fé  comprende  ogni  miferia  noftra  ? 

Andiam ,  Pailori ,  andiamo 
i       Verfo  di  lui,  ch'appunto 

Egli  ci  vien  incontrai.  Eterni  Numi , 

Ah  non  è  tempo  apcora 

Di  rallentar  lo  fdégno  ì 

Dinne  ,  Ergafto  gentile , 

Qual  fiero  cafo  a  lamentar  ti  mena  ? 

Che  piangi } 

E  R  G  A  S   T   O. 

Amici  cari. 
Piango  la  mia ,  piango  la  voflra ,  piango 
La  ruina  d' Arcadia. 

Coro. 
Qimè  !  che  narri  ? 

E  RG  A   S  T   O. 

È  caduto  il  foftegno 
D'ogni  noftra  fperanza. 

Coro. 

'      Deh  ]  parlaci  più  chiaro. 
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E  R  G  A  S  T  O. 

La  figliuola  di  Titiro  ;  quel  foH 
Del  fuo  ceppo  cadente ,  e  del  cadente 
Padre ,  appoggio  e  rampollo  ;^ 
Quell'unica  iperanza 
Della  noftra  falute , 
Ch'  al  figlio  di  Montano  era  dal  Cielo 
Deftinata  e  promeilà , 
Per  liberar  jcon  le  fue  nozze  ArcacUa  ; 
•'Quella  Ninfa  celefte  , 
Quella  faggia  Amarilli , 
Queir  efempio  d*  onore , 
Quel  fior  di  capitate , 
Oimè  !  quella.,.,  ah  !  mi  fcoppia 
Il  core  a  dirlo. 

Coro, 
È  morta? 

E  R  G  A  S  T  O; 

No,  ma  ila  per  morire* 

C  o  R  o, 
Oimè  !  che  intendo  ? 

E  R  C  A  s  T  o. 

E  nulla  ancora  intendi , 
Peggio  è,  che  more  infame. 
Coro. 
Ahi,  Amarilli  infame  !  come ,  Ergafto  ? 

E  R  G  A  S  T  O. 

Trovata  con  l'adultero:  e  fé  quinci 
Non    partite  sì  tofto , 
La  vedrete  condurre 
Cattiva  al  Tempio. 

Coro, 

*    O  bella  e  Angolare^ 
Ma  troppo  malsgeval^,  virtute 
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£)et  (effo  femminile  1  o  pudicizia  > 

Come  oggi  fé'  si  rara  ! 

Dunque  non  fi  dirà  donna  pudica  ^ 

Se  non  quella ,  che  mai 

Non  fu  follecitata? 

O  fecolo  infelice  ! 

E   R   G  A  S   T  O» 

Veramente  potraffi 
Con  gran  ragione  avere 
D'  ogni  altra  donna  Y  oneftà  fofpetta  , 
Se  difoneftaj' oneftà  fi  trova. 

Coro. 

Deh,  cortefe  paftor,  non  ti  fia  grave 
Di  raccontarci  il  tutto* 

E   R   G   A  S   T   O. 

Io  vi  dirò  :  ftamane  affai  per  tempo 
Venne ,  come  fapete ,  il  Sacerdote 
A  vifitar  ,  con  1  infelice  padre 
Della  mifera  Ninfa,  il  facro  tempio. 
Da  un  medefmó  penfiero  ambedue  modi, 
D'  agevolar  co'  prieghi 
Le  nozze  de'  lor  figli , 
Da  lor  bramate  tanto. 
Per  quefto  folo  in  un  medefmo  tempo 
Fur  le  vittime  offerte, 
E  fatto  il  facrifizio 
Solennemente ,  e  con  si  lieti  aufpizj. 
Che  non  fur.  vifte  mai 
Né  vifcere  piti  belle , 
Né  fiamma  più  fincera ,  o  men  turbata  j 
Ode  da  quefti  fegni 
Moffo  il  cieco  Indovino, 
Oggi ,  diffe  5  o  Montano , 
Sarà  il  tuo  Silvio  amante ,  e  la  tua  figlia 
Oggi ,  Titiro  ,  fpofa , 
Vanne  tu  toflo  a  preparar  le  nozze. 
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O  infenfate ,  e  vane 
Menti  dègl'  indovini  !  e  tu  di  dentro 
Non  men  che  di  fuor  cieco , 
S*a  Titiro  l'effequie 
In  vece  delle  nozze  avefli  detto  » 
Ti  potevi  ben  dir  certo  Indovino. 
Già  tutti  confolati 
Erano  i  circoftanti,  e  i  vecchi  padri 
Piangean  di  tenerezza  : 
E  partito  era  già  Titiro ,  quando 
Furon  nel  tempio  orribilmente  uditi 
Di  fubito,  e  veduti 
Siniftri  auguri,  e  paventofi  fegni, 
.'Nunzj  dell'ira  facra; 
Ai  quali ,  oimè  !  si  repentini  e  fieri , 
S' attonito  e  confufo 
Reftaffe  og'un,  dopo  sì  bel  principio, 
Penfate  *  1  voi ,  cari  paftori.  In  tanto 
S'erano  i  Sacerdoti 
Nel  facrario  maggior  foli  rinchiiifi  : 
E  mentre  effi  di  dentro ,  e  noi  di  fuori 
lagrimofi,  e  devoti. 
Stavamo  intenti  alle  preghiere  fante , 
Ecco  il^  malvaggio  Satiro  ,  che  chiede 
Con  molta  fretta,  e  per  iftante  calo. 
Dal  Sacerdote  udienza  :  e  perchè  quefla 
È  ,  come  voi  fapete , 
Mia  cura,  fui  quell'io  che  rintroduffi. 
Ed  egli  (  ah  ben  ha  ceffo 
Da  non  portar  altra  novella  )  diffe  : 
Padri ,  s'  a*  voflri  voti 
Non  rifpbndon  le  vittime ,  e  gì'  inccnfi  ; 
Se  fopra  i  voflri  altari 
Splende  fiamma  non  pura , 
Non  vi  meravigliate  :  impuro  ancora 
È  quel ,  che  fi  commette 
Oggi  centra  la  legge 
Nell'antro  d'Ericma. 
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Una  perfida  Ninfa 

Con  r  adultero  infame  ivi  profana 

A  voi  la  legge ,  altrui  la  fede  rompe  : 

Vengan  meco  i  Miniftrì, 

Moftrerò  lor  di  prenderli  fu  '1  fatto 

Agevolmente  il  modo. 

Allora  (  o  mente  umana ,  . 

Come  nel  tuo  deftino 

Se'  tu  ftupida  ,  e  cieca  !  ) 

Refpirarono  alquanto 

Gli  afflitti  e  buoni  padri ,  "^         ' 

Parendo  lor  che  foffe 

Trovata  la  cagìon,  che  pna  fofpcfi 

Gli  ebbe  a  tener  nel  facrifizìo  infauflo: 

Onde  fubitamente  il  Sacerdote 

Al  Miniftro  maggior ,  Nicandro  ,  impofe , 

Che  fé  'n  giffe  col  Satiro ,  €  cattivi 

Conducete  amendue  gli  amanti  al  tempio. 

Ond'  ei  da  tutto  *1  coro 

De'  Miniftri  minori  accompagnato , 

Per  quella  obliqua ,  e  tenebrofa  via , 

Ch'avea  mo^rato  il  Satiro  malvaggio. 

Si  conduffe  neir  antro. 

La  giovine  infelice  ^ 

Forfè  dallo  fplendor  delle  facelle 

D' improvifo  aiTalita  e  fpaventata  , 

Ufcendo  fuor  d*una  ripofta  cava, 

Ch'è  nel  mezzo  dell'antro. 

Si  provò  di  fuggir,  come  cred'ìo, 

Verfo  cotefta  ufcita ,  che  ili  dianzi 

Dal  troppo  accorto  Satiro  e  fagace , 

Com'è'  ci  diffe,  chiufa. 

Coro. 

Ed  egli  intanto  che  facea? 

'  E  R  G  A  S   T  O. 

Partiffi, 
Subito  che  '1  fentiero 
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Ebbe  (corto  a  Nicandro* 

Non  il  può  dir  ,  fratelli  ^ 

Quanto  rimafe  ogn'  uno 

Stupefatto  ed  attonito ,  vedendo 

Che  <}ael!a  era  la  figlia 

Di  TJtiro  :  la  quale 

Non  fu  sì  toflo  prefa  ^ 

Che  fubito  v'  accorfe , 

Ma  non  faprei  già  dirvi  Onde  s^ufciiTe) 

L'animofo  Mirtillo; 

E  per  ferir  Nicàndrd^ 

Il  dardo,  ond^era  armato^ 

Impetuofo  fpinfe  ì       * 

E  le  giungeva  il  ferrò 

Là  Ve  la  mano  il  deftinò,  Kicasidi^d 

Oggi  vivo  non  fora* 

Ma  in  quel  medefmo  punto  ^ 

Che  drizzò  V  uno  il  colpo , 

S'arretrò  T altro  ;  o  fuffe  csSo  ,  ó  fuffé 

Avvedimento  accorto^ 

Sfuggì  il  ferro  mortale , 

Lafcìando  il  petto ^  che  die  luogo ^  intatto) 

E  neir  irfuta  fpoglia 

Non  pur  finì  quel  perigliòfo. colpo, 

Ma  s'intricò ,  non  fo  dir  come  ,  in  modo 

Che  noi  potendo  ricovrar  Mirtillo  , 

Reflò  cattivo  anch'  egli. 

C   O  R  Oé 

E  di  lui  che  feguì? 

E  R   G  A  S  T  Ó4 

Per  altra  via 
Ne  1  conduffero  [al  tempio* 

C  o  R  Oé 

E  per  far  che  ? 

E  R  G  A  s  T  O4 

Per  megHo  irar  da  luì 

Di  quedo 
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p;  qitefto  fatto  il  vero.  E  chi  fa  ?  forfè 

Non  merta  impunita  l'aver  tentato 

Di  por  man  ne'  Miniftri ,  e  'ncontra  loro 

La  maeftà  facerdotale  off^fa^ 

Avefli  almen  potuto 

Confolarlo  il  mefchìno  1 

Coro. 
E  perchè  non  potetti? 

É   R   G  A  $   T   Ófe 

JPerchè  vieta  la  legge 
Ài  Miniftri  minori 
Di  favellar  co'  rei  ; 
iPer  <jnefto  fol  mi  fonò  * 

Dilungato  dagli  altri, 
E  per  altro  fentleró 
Mi  vo'  condurre  al  teinpìò; 
E  icòo  preghiere  e  lagrime  divote 
Chiedere  al  Ciel ,  eh'  a  più  fereno  fiato 
Ciri  quefla  ofcuriflima  procella. 
Addio^  cari  paftori  ^ 
Reftate^  in  pace ,  e  vói  co'  preghi  Voftri 
Accompagnate  i  noftri. 

Còro. 

Così  farein  ,  poiché  per  noi  fornito 
Sarà.vferfo  il  buon  Silvio  il  noftró  a  lui 
Così  dovuto  uffizio. 
O  Dei  del  fommo  Cielo, 
Deh  ^  tnoftratevi  omai 
Con  la  pietà ,  non  col  furóre ,  eterni  1 
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S  C  E  N  A     I  V. 

C  O  R  I  S  e  A. 

V^  INGETEMI  d' intorno  , 

O  trionfanti  allori , 

Le  vincitrici  e  gloriofe  chiome. 

Oggi  felicemente 

Ho  nel  campo  d'amor  pugnato ,  e  vinto  : 

Oggi  il  Cielo  ,  e  la  terra  , 

E  la  natura ,  e  T  arte  , 

E  la  fortuna,  e '1  fato  ,  il 

E  gli  amici ,  e  i  nemici 

Han  per  me  combattuto. 

Anco  il  perverfo  Satiro ,  che  tanto 

M'ha  pur  in  odio ,  hammi  giovato,  come 

Se  parte  anch' egli  in  favorirmi  avefle. 

Quanto  meglio  dal  cafo 

Mirtillo  fu  nella  fpelonca  tratto  ; 

Che  non  fii  Coridon  <làl  mio  configlìo  ; 

Per  far  più  verifimile  e  piìi  grave 

La  colpa  d*Amarilli  :  e  4>enchè  feco 

Sia  prefo  anco  Mirtillo  , 

Ciò  non  importa  ;  e'  fie  ben  anco  fciolto  J 

Che  folo  è  dell'adultera  la  pena. 

O  vittoria  folenne!  o  bel  trionfo! 

Drizzatemi  un  trofeo 

Amorofe  menzogne  : 

Voi  fiete  in  quefta  lingua ,  in  ^uefto  petto 

Forze  fopra  natura  onnipotenti. 

Ma  che  tardi  Corifea  ? 

Non  è  tempo  di  ftarfi  : 

Allontanati  pur,  fin  che  la  legge 

Contra  la  tua  rivale  oggi  s'adempia  : 

Però  che  del  fuo  fallo 

Graverà  te  per  ifcolpar  fé  fleffa  ; 
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E  vorrà  forfè  il  Sacerdote ,  prima 

Che  far' altro  di  lei, 

Saper  di  ciò  per  la  tua  lingua  il  vero* 

Fuggi  dunque  Corifea  :  a  gran  periglio  ^ 

Va   per  lingua  mendace  j 

Chi  non  ha  il  pie  fugace. 

M^afcofìderò  tra  qiiefte  felvè  y  e  quivi 

Starò  fin  che  fia  tempo 

Di  venir  a  goder  delle  mie  gioje* 

O  felice  Corifea , 

Chi  vidde  mai  più  fortunata  imprefa  ! 


S  C  E  N  A      V. 

NtCANDRÓ^    AMAktLtti 
N  I   C  A  N  6   R  O. 

JDen  dtìró  cor' avrebbe  j  ò  iìón  avrebbe 
Più  tofto  cor^  né  fentimento  umano  ^ 
Chi  non  aveffe  del  tuo  mal  pietatè  , 
Mifera  Ninfa,  e  non  fentiffe  affanno 
Della  fciagura  tua,  tanto  maggiore, 
Quanto  meti  la  pensò  chi  più  1  intende  j 
Che  il  »veder  fol  cattiva  una  donzella , 
Veneràbile  in  vifta ,  e  di  fembiante 
Celefte ,  e  degna  cui  coniàcri  il  mondo 
Per  divina-cbeltà  vittime  e  tempi, 
Condur  vittima,  al  tempio  ;  è  cofa  certo 
Da  non  veder  fé  non  con  occhi  moUié 
Ma  chi  fa  poi  di  te  ^  come  fé'  nata , 
Ed  a  che  fin  fé'  nata  ;  che  fé'  figlia 
Di.l'irifo;  che  nuora  di  Montano 
Effer  dovevi;  ch'amendue  pur  fono 
Quefti  d' Arcadia  i  più  pregiati  é  chiari , 
Non  fa  fé  debba  dir  paftori ,  o  padri  ; 
£  che  tale^  e  che  tanta  ^  q  sì  famofa  ^ 
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E  SI  vaga  donzella ,  e  sì  lontana 

Dal  naturai  confin  della  tua  vita , 

Così  t^ appreffi  al  ri/chio  della  mòrte; 

Chi  fa  quefto  ,  e  non  piange ,  e  non  ka*  duoìe 

Uomo  non  è,  ma  fera- in  volto  umano. 

Amarilli. 

Se  la  mlferia  mia  foflTe  mia  colpa , 
Nicandro^  e  fofle  ,  come  credi,  eflfetto  . 
Di  malvaggio  penfiero ,  ^        ^ 

Siccome  in  vifta  par  d' opra  malvs^ia , 
Men  grave  aflai  mi  fora. 
Che  di  grave  fallire 
TFoffe  pena  il  morire: 
E  ben  gxufto  farebbe , 
Che  dovefle  il  mio  fangue 
Lavar  l' anima  immonda  , 
Placar  Tira  del  Cielo, 
E  dar  fuo  dritto  alla  giuili2ia  Umana  : 
Così  por'  r  potrei 
Quetar  l'anima  affitta; 
E  con  un  giuflo  fentimento  interno 
Di  meritata  morte  , 
Mortificando  i  fenfi. 
Avvezzarmi  al  morire  ; 
E  con  tranquillo  varco  ^  , 

Paflar  fors'  anco  a  piìi  tranquilla  vita. 
Ma  troppo,  oimè!  Nicandro, 
Troppo  mi  pefa,  in  sì  giovane  etate  ^ 
In  sì  alta  fortuna  , 
Il  dover  cosi  fubito  morire , 
E  morir' innocente, 

Nicandro; 

Piaceffe  al  Ciel ,  che  gli  uomini  più  toftQ 
^  Aveffer  contra  te ,  Ninfe  ,  peccato  , 
Che  tu  peccato  incontra  '1  Ciel*  aveffi  ; 
Ch'affai  più  agevolmente  oggi  potremm(;i 
Riftorar  te  del  violato  nome , 
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Che  lui  placar  del  violato  nume. 
Ma  non  fo  già  veder  chi  t' abbia  offefa. 
Se  non  te  flefla  tu  ,  mifera  Ninfa. 
Dimmi ,  non  fé*  tu  ftata  in  loco  chiufa 
Trovata  con  P adultero?  e  con  luì 
Sola  con  folo?  e  non  fé*  tu  promeflaT 
Al  figlio  dì  Montano  ?  e  tu  per  quefto 
Non  hai  la  fede  maritai  tradita  } 
Come  dunque  innocente  ? 

Amarilli. 

E  pur'  in  ta  to 
E  sì  grave  fallir,  contra  la  legge 
Non  ho  peccato^  ed  inaocente  i^  fono. 

NlCANDRO. 

Contra  la  legge  di  natura  forfè 
Non  hai.  Ninfa,  peccato?  Ama,  fé  piace: 
Ma  ben  hai  tu  peccato  incontra  quella 
Degli  uomini  e  del  Cielo  :  Ama ,  le  lice. 

A   M   A   R  I  L  L  I.  , 

Han  peccato  per  me  gli  uomini,  e'Ì  Cielo, 
'Se  pur' è  ver  che  di  lafsìi  derivi 
Ogni  noftra  ventura; 
Ch'  altri  ,  che  *I  imo  dettino 
Non  può  voler  che  fia 
Il  peccato  d'altrui  la  pena  mia. 

NlCANDRO. 

Ninfa  ,  che  parli  ?  frena , 
Frena  la  lingua ,  da  foverchio  fdegno 
Trafportata  là  dove 
Mente  devota  a  gran  fatica  fa!e. 
Non  incolpar  le  ftelle  : 
Che  tioi  foli  a  noi  ftefli 
Fabbri  fiam  pur  delle  miferie  noftre* 

A   M  A   R   I   L  L  I. 

Già  nel  Gel  npn  accufo 
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Altro  che*l  mio  dettino  empio  e  crudd^i 
Ma  più  del  mio  deflino , 
Chi  m' ha  ingannata  accufo, 

NlCANDRO*  , 

Pimque  te  fol  y  che  t' ingannaci ,  accufa, 

Amarilli, 
M' ingannai  sì ,  ma  nell'  inganno  altrui, 

NlCANDRO,      - 

Non  fi  fa  inganno  a  cui  T  inganno  è  caro, 

A  M  A   R  I  L  L  I, 

Dunque  m'hai  tu  per  impudica  tanto? 

NlCANDRO. 

Ciò  non  {q  dirti  :  a  V  opra  pure  il  chiedi, 

A  M   A   R  I  L  L  I. 

Speffo  del  cor  fegno  fallace  è  Topra, 

NlCANDRO. 

Pur  Topra  folo,  e  non  il  cor,  fi  vede. 

A   M   A  R  I   L  L  I. 

Con  gli  occhi  della  mente  il  cor  fi  vede, 

NlCANDRO, 
Ma  ciechi  fon ,  fé  non  gli  fcorge  il  fenfo, 

Amarilli. 
Se  ragion  noi  governa ,  ingiuflo  è  U  fenfo, 

NlCANDRO. 

E  *ngiufta  è  la  ragion ,  fé  dubbio  è  '1  fatto. 

Amarilli, 
Comunque  fia ,  fo  ben  che  '1  core  ho  giufto. 

NlCANDRO. 

E  chi  ti  traffe  altri ,  che^  tu  neir  antro  ì 

*      Amarilli. 
La  mia  femplicitade ,  e  U  creder  troppo. 
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NlCANDRO* 

Dunque  diramante  Toneftà  aedefli? 

A  M  A  R  I  L  L  I. 

Air  amica  infedéli  non  aUVamante; 

NlCANÙRO. 

A  qual  amica?  all'amòrofa  voglia? 

A  M  A   R  I   L  L  !• 

Alla  Cuora  d'Ormin,  che  m'ha  tradita. 

NlCANDRO.^ 

È  dolce  con  V  amante  efler  tradita. 

Amarilli. 
Mirtillo  entrò ,  che  noi  fepp*  io ,  nell'  antro. 

NlCANDRO. 

Come  duncjue  v'  entrafti  ?  ed  a  qual  fine  ? 

Amarilli. 
Baila ,  che  per  Mirtillo  io  non  v'  entrai. 

NlCANDRO. 

Convinta  fei,  s' altra  cagion  non  rechi. 

Amarilli. 
Chiedafi  a  lui  dell'  innocenza  mia. 

NlCANDRO. 

A  lui ,  che  fu  cagion  della  tua  colpa  ? 

Amarilli. 
Ella  ^  che  mi  tradì  ,  fede  ne  fàccia. 

NlCANDRO. 

£  qual  fede  può  far  chi  non  ha  fede  ? 

Amarilli. 
Io  giurerò  nel  nome  di  Diana* 

N  I  e  A  N  D  R  o; 

spergiurato  pur  troppo  hai  tu  con  Poprc. 

Q  iv 
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Ninfe ,  non  fi  lufingo,  e  parlo  chiaro , 
Perchè  ppCcia  confufa  al  maggior'  uopo 
Non  abbia  a  reftar  tu  ;  queui  fon  fogni. 
Onda  di  fiume  torbido  non  lava;  . 
Né  torto  cor  fa  parlar  diritto  ;  e  dove 
Il  fatto  accufa  ^  ogni  difefa  offende. 
Tu  la  tua  caftità  guardar  dovevi 
Più  della  luce  affai  degli  occhi  tuoi. 
Che  pur  vaneggi  ?  a  che  te  ftefla  inganni  ì 

Amarilli. 

Così  dunqije  morire,  oimè!  Nicandro, 
Così  morir  qeDb'io  ? 
Né  farà  chi  m'  afcoUi ,  Q  mi  difenda  ? 
Cosi  da  tutti  abbandonata ,  e  priva 
D'ogni  fperanza?  accompagnata  folo 
Da  un'  eftrema,  infelice , 
E  funeila  pietà,  che  non  m'aita? 

NlCANDRO, 

Ninfa ,  queta  il  tuo  core , 
E  fé  'n  peccar ,  sì  poco  faggia  fufti , 
Moftra  almen  fenno  in  foftener  l'affanno 
Della  fatai  tua  pena. 

Drizza  gli  occhi  nel  Cielo ,  | 

Se  derivi  d^l  Cielo.  j 

Tutto  quel,  che  s'incontra 

O  di  beqe ,  o  di  male  ,  ^  - 

Sol  di  là  fìi  deriva ,  come  fiume  j 

Nafce  da  fonte ,  o  da  radice  pianta  ;  .  . 

E  quanto  qui  par  male  , 

Dove  ogni  ben  con  molto  male  è  mifto,  i 

È  ben  là  fìi ,  dov'  ogni  ben  s' annida. 
Sallo  il  gran  Giove,  a  cui  penfier' umano 
Non  è  nafcofla;  fallo    ^  f 

Il  venerabil  Nur^e  • 

Di  quella  Dea,  di  cui  Miniftro  i'  fono. 
Quanto  di  te  m'increfca  ; 
E  fé- t'ho  col  mio  dir  cp5^  trafitta. 
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Ho  fatto,  come  fuol  medica  mano 

Pietofamente  acerba. 

Che  va  con  ferro,  o  flilo 

Le  latebre  tentando 

Di  profonda  ferità , 

-Ov*  ella  è  più  fofpetta  ,  e  più  mortale. 

Quetati  dunque  ornai , 

Né  voler  contrattar  più  lungamente 

A  quel ,  eh*  è  già  di  te  fcritto  nel  Cielo. 

A   M  A  R  I   L  L  I. 

O  fentenza  crudele 
Ovunque  ella  fia  fcrìtta ,  o  in  Cielo ,  o  'n  terra  ! 
Ma  in  Ciel  già  non  è  fcritta. 
Che  là  fu  nota  è  l' innocenza  mia  : 
Ma  che  mi  vai ,  fé  pur  convien  eh'  i'  mora  ì 
Ahi  quefto  è  pur  il  duro  paflb  !  ahi  quefto 
3E  pur  r  amaro  calice  ,  Nicandro  ! 
Deh  !  per  quella  pietà ,  che  tu  mi  moftri , 
Non  mi  condur ,  ti  prego  , 
Sì  tofto  al  tempio,  afpetta  ancora  ,  afpetta^ 

Nicandro. 

O  Ninfa ,  Ninfa  !  a  chi  '1  morir'  è  grave , 
Ogni  momento  è  morte. 
Che  tardi  tu  il  tuo  male  ? 
Altro  mal  non  ha  morte. 
Che  '1  penf^r' a  morire  ; 
E  chi  morir  pur  deve 
Quanto  più  tofto  more. 
Tanto  più  toftp  al  lùo  morir  s' invola,  - 
Amarilli. 

MI  verrà  forfè  alcun  foccorfo  in  .tanto. 
Padre  mio,  caro  padre, 
E  tu  ancor  m'abbandoni? 
Padre  d' unica  figlia  ^ 

Così  morir  mT  lafci ,  e  non  m'aiti? 
Almen  non  mi  negar  gli  ultimi  baci. 
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Ferirà  pur  duo  petti  un  ferro  folQ« 
Verferà  pur  la  piaga 
Di  tua  figlia  il  tuo  fangue. 
Padre  y  un  tempo  si  dolce  e  caro  nome^ 
CW  invocar  non  foleva  iodarno  mai , 
Cosi  le  nozze  fai 
Della  tua  cara  figlia  ? 
Spofa  il  mattino ,  e  vittima  la  fera  ? 
N  I  e  A  N  D  R  o. 
Deh  !  non  penar  più ,  Ninfa. 
A  che  tormenti  indarno 
E  te  fteffa ,  ed  altrui  ? 
È  tempo  ornai ,  che  ti  conduca  al  tempio. 
Né  '1  mio  debito  vuol  che  più  s' indugi. 

Amarilli. 

Dunque  addio ,  care  felve  , 
Care  mie  felve  ,  addio: 
Ricevete  quefti  ultimi  fofpiri , 
Finché  fciolta  da  ferro  ingiuflo  e  crudo  | 

Torni  la  mia  frcdd'  ombra  ' 

Alle  voftr'  ombre  amate  ; 

Che  nel  penofò  inferno  j 

Non  può  gir,  innocente; 

Né  può  ftar  tra  beati ,  i 

Difperata  e  dolente. 

O  Mirtillo,  Mirtillo!  ....  ^ 

Ben  fu  mifero  il  dì ,  che  pria  ti  vidi ,  i 

E  '1  dì  ,  che  pria  ti  piacqui  ;  ! 

Poiché  la  vita  mia ,  *j 

Pili  cara  a  te  che  la  tua  vita  affai , 
Così  pur  non  dovea  ! 

Per  altro  effer  tua  vita , 
Che  per  effer  cagion  della  mia  morte. 
Così  (  che  '1  crederia  !  ) 
Per  te  dannata  more 
Colei ,  che  ti  fii  cruda 
Per  viver  iiwiocente. 
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O  per  me  troppo  ardente, 

E  per  te  poco  ardito,  era  pur  meglio 

O  peccar,  o  fuggire  : 

In  ogni  modo  i'  moro ,  e  fenza  colpa , 

E  fenza  frutto ,  e  fenza  te ,  cor  mio. 

Oimè  1  moro ,  Mirti!. ... 

NlCANDRO, 

Certo  ella  more. 
O  mefchina!  accorrete: 
Softenetela  meco.  O  fiero  cafo  | 
Nel  nome  di  Mirtillo 
Ha  finito  il  fuo  corfo  : 
E  Famor,  e  •  1  dolor  nella  fua  morte 
Ha  prevenuto  il  ferro. 
O  mifera  donzella  I 
Pur  vive  ancora ,  e  fento 
Al  palpitante  cor  fegni  di  vita. 
Portiamla  al  fonte  qui  vicino  :  forfè 
Rivocheremo  in  lei 
Con  r  onda  frefca  gli  fmarriti  fpirti. 
Ma  chi  fa ,  che  non  fia 
Opra  di  crudeltà  T  effer  pietofo 
A  chi  muor  di  dolore 
Per  non  morir  di  ferro? 
Comunque  fia,  pur  fi  foccorra,  e  quello 
Facciafi ,  che  conviene 
A  la  pietà  prefente; 
Che  del  futuro  fol  prefago  è  '  1  Cielo. 


J9L 
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SCENA     VI. 

Coro  di  Cacciatori  ,  Coro  di  Pastori, 
Silvio. 

Coro  di  Cacciatori. 

KJ  FANCIUL  gloriofo  , 

Vera  flirpe  d'Alcide, 

Che  fere  già  sì  moftruofe  ancide! 

Coro  di  Pastori. 

O  fanciul  gloriofo, 
Per  cui  delP  Erimanto 
Giace  la  fera  fuperata  e  fpenta , 
Che  parea  viva  infuperabil  tanto  !    . 
Ecco  Torrìbil  tefchio, 
Che    cosi  morto ,  par  che  morte  fpiri. 
Quefto  è  '1  chiaro  trofeo, 
Quefta  la  nobiliflima  fatica 
Del  noftro  Semideo. 
Celebrate  ,  Paftori ,  il  fuo  gran  nome  ; 
E  quefto  dì  tra  noi 
Sempre  folenne  fia,  fempre  feftofo. 
Coro  di  Cacciatork 

O  fanciul  gloriofo  , 
Vera  ftirpe  d' Alcide  ^ 
Che  fere  già  sì  moftruofe  ancide  ! 

Coro  di  Pastori. 

O  fanciul  gloriofo , 
Che  fprezzi  per  altrui  la  propria  vita  l 
Quefto  è  il  vero  cammino 
Di  poggiar'  a  virtute  ; 
Però  cV  innanzi  a  lei 
La  fatica  e  '1  fudor  pofer  gli  Dei* 
Chi  vuol  goder  degli  agi , 
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Soffra  prima  i  difagi  : 

Né  da  ripofo  infruttuofo  e  vile 

Che  '1  faticar  abborre^ 

Ma  da  fatica  che  virtù  precorre,  , 

Nafce  il  vero  ripofo. 

Coro  di  Cacciatori. 

O  fanciul  gloriofo. 
Vera  ftirpe  d' Alcide ,  * 

Che  fere  già  si  moflruofe  ancide  ! 

Coro  di  Pastori. 

O  fanciul  gloriofo. 
Per  cui  le  ricche  piage  , 
Prive  già  di  cultura  e  di  cultori , 
Han  ricovrati  i  lor  fecondi  onori  ! 
Va  pur  ficuro  ,  e  prendi 
Ornai  bifolco  ,  il  neghittofo  aratro  ;  * 
Spargi  il  gravido  fcme,  * 

E  '  l  caro  frutto  in  fua  fiagione  attendi. 
Fiero  pie,  fiero  dente 

Non  fia  più  che  te  *  1  tronchi  ,0  te  '  1  calpefti  ; 
Ne  farai,  per  foftegno 
Della  vita ,  a  te  grave ,  altrui  nojofo. 

Coro  di  Cacciatori. 

O  fanciul  gloriofo , 
Vera  ftirpe  d'Alcide, 
Che  fere  già  si  moftruofe  ancide  1 

Coro  DI  Pastori. 

O  fanciul  gloriofo. 
Come  prefago  di  tua  gloria  il  Cielo 
Alla  tua  gloria  arride  !  Era  tal  fbrfe 
Il  famofo  cinghiale. 
Che  vivo  Ercole  vinfe  ;  e  tal  l' avrefti 
Forfè  ancor  tu,  s'egli  di  te  non  foffe 
Cosi  prima  fatica , 

Come  fu  già  del  tuo  grand'  avo  terza.. 
ÌAa  con  le  fere  fcherza 
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La  tua  virtute  giovinetta  ancora  ^ 
Per  far  de'  moftri  in  piìi  matura  etate 
Strazio  poi  fanguinofo. 

Coro  di  CACCtATORU 
O  fanciul  gloriofo,  ^' 

Vera  ftirpe  d'Alcide  , 
Che  fere  già  si  rooftruofe  ancide  1 
Coro  di  Pastori. 

O  fànciul  gloriofo. 
Come  il  valor  con  la  pietate  accoppi  I 
Ecco ,  Cintia ,  ecco  il  voto 
Del  tuo  Silvio  devoto  : 
Mira  il  capo  fuperbo,  ^ 

Che  quinci  e  quindi,  in  tuo  dilprezM ,  s  af ma 
Di  curvo  e  bianco  dente  , 
Ch'  emulo  par  delle  tue  corna  altere* 
'  Dunque,  poffenteDea, 
Se  tu  drizzafti  del  garzon  lo  ftrale. 
Beli  deefi  a  te  di  fua  vittoria  il  pregio  , 
Per  te  vittoriofo. 

Coro  di  Cacciatori. 

O  fanciul  gloriofo  , 
Vera  ftirpe  d^ Alcide, 
Che  fere  già  sì  irioftruofe.  ancide  I 


SCENA     VII. 

CORIDONE. 


SoN  ben  io  ftato  infin'a  qui  fofpefo 
Nel  preftar  fede  a  quel,  che  di  Corifea 
Teftè  m'ha  detto  il  Satiro ,  temendo 
Non  fua  favola  foffe  a  danno  mio. 
Cosi  da  lui  malignamente  tìnta  ; 
Troppo  dal  ver  parendomi  lontano  i 


ATTOQUARTO.         455 

Che  nello  fteffo  loco ,  ov'ella  meco 
Effer  dovea  (  fé  non  è  falfo  quello  , 
Che  da  fua  parte  mi  recò  Lifetta  ) 
Si  repentinamente  oggi  Ila  fiata 
Con  r  adultero  colta  :  ma  nel  vero 
Mi  par  gran  fegno ,  e  mi  perturba  afTaì 
La  bocca  di  quefi*  antro  ,  in  quella  guifa , 
eh'  egli  appunto  m'ha  detto  e  che  fi  vede; 
Da  si  grave  petron  turata  e  chiufa. 
O  Corifea ,  Corifea ,  i'  t'  ho  fentita 
Troppo  bene  alla  mano,  ch'incappandq 
Tu  così  fpeffo ,  alfin  ti  conveniva 
Cader  fenza  rilievo.  Tanti  inganni^ 
Tante  perfidie  tue ,  tante  menzogne 
'  Certo  dovean  di  sì  mortai  caduta 
Efler  veri  prefagj  a  chi  non  fofle 
Stato  privo  di  mente ,  e  d' amor  cieco* 
Buon  per  me,  che  tardai  :  fu  gran  ventura  l 
Che  '1  padre  mio  mi  tratteneffe  (  fciocco  ) 
Quel ,  che  mi  parve  un  fiero  intoppo  allora  ; 
Che  fé  veniva  al  tempo ,  che  prefcritto 
Da    Lifetta  mi  fii ,  Certo  poteva 
Qual  che  Arano  accidente  oggi  incontrarmi. 
Ma  che  farò  ?  debb'io  di  fdegno  armato 
Ricorrer' agli  oltraggi,  alle  vendette  ? 
No,  che  troppo  T onoro  :  anzi  fé  voglio 
Difcorrer  fanamente ,  è  cafo  degno 
Più  tofto  di  pietà ,  che  di  vendetta. 
Avrai  dunque  pietà  di  chi  t' ingannò  ì 
Ingannata  ha  fé  flefTa  ;  che  lafciando , 
Un  ,  che  con  pura  fé  V  ha  fempre  amata  j 
Ad  un  vii  Paftorel  s' è  data  in  preda , 
Vagabondo  e  flraniero  ,  che  domani 
Sarà  di  lei  più  perfido  e  bugiardo. 
Che  ?  debb'io  dunque  vendicar  l'oltraggio^ 
Che  feco  porta  la  vendetta  ?  e  T  ira 
Supera  sì,  che  fa  pietà  lo  fdegno? 
Pur  t'ha  fchernitoi  anzi  onorato ,  ed  jo 
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Ben  ho  donde  pregiarmu  Or  chi  mi  fprèzza  ) 
Femmina,  eh*  al  fuo  mal  fempre  s* appiglia > 
E  Te  leggi  non  sa  né  dell'  amare  ^ 
Uè  deir  effer  amata  ;  e  che  il  men  degho 
Sempre  gradifce,  e  '1  più  gentile  abborre# 
Ma  dimmi ,  Coridon ,  fé  non  ti  move 
Lo  fdegno  del  difprexxo  a  vendicarti  ^ 
Com' effer. può  che  non  ti  mova  almenc^' 
Il  dolor  della  perdita  ,  e  del  danno  } 
Non  ho  perduta  lei.  Che  mia  non  era  i 
Ho  ricovrato  me,  ch'era  d'altrui  i 
Né  il  reftar  fenza  femmina  sì  vana  ^ 
E  sì  prónta  ^  sì  agevol  a  cangiarfi  , 
Perdita  fi  piiò^  dire*   E  finalmente., 
Che  cofa  ho  io  perduto  ?  una  bellezza 
Senza  oneftate ,  un  volto  fenza  feno  ^ 
Un  petto  fenza  core ,  im  cor  fenz'  alma  i 
Un'alma  fenza  fede  ,  un'  ombra  vana, 
Una  larva ,  un  cadavero  d' Amore, 
Che  doman  farà  fracido  e  fetente- 
E  quefta  fi  de  dir  perdita  ì  acquifto        ' 
Molto  ben  caro,  e  fortunato  ancora* 
Mancheranno  le  femmine ,  fé  manca 
Corifea  ?  Mancheranno  a  Coridonfc . 
Ninfe  di  lei  più  degne ,  e  più  leggiadre  ì 
Mancherà  ben  à  lei  fedele  amante  , 
Com'  era  Coridon  ,  di  cui  fu  indegna^ 
Or  fé  voleili  far  quel ,  che  di  lèi 
M' ha  coófigUato  il  Satiro ,  so  certo 
Che  la  fé  ^a  lei  data  oggi  accufando, 
Senz' 3jcun  fallo  i'  la  farei  morire. 
Ma  non,  ho  già  sì  baffo  cor,  chebafti 
Mobilità  di  ^mmina  a  turbarlo,  . 
Troppo  felice  ed  onorata  fora;  '  ;:. 

La  femmimrperfi4ia,  k.  con  pena    ;/ 
Di  cor  virile,. e.xQn^urb«ir  la  paee 
E  la  felicità  d' alma  ben  nata ,: 
S' aveffe  a  vendicar.  Qggi  Gorifea 

Per 
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Per  me  dunque  fi  yiva  :  o   per  dir  meglio , 
Per  me  non  moja  ,  e  peiTaltrui  (i  viva  ; 
Sarà  la  vita  {uà  vendetta  mia. 
Viva  airìnfaniia  fua,  viva  al  fuo  drudo, 
Poich'  è  tal,  ch^  io  ndn  Podio ,  ed  ho  piii  toilo 
Pilota  di  lei ,  che  gelofia  di  luì. 


SCENA     Vili, 

S  %L  V  I  O, 

yj  Dea,  che  non  fé'  Dea,  fé  non  di  gente 

Vana ,  ozioza ,  e  cieca  , 

Che  con  impura  mente, 

E  con  reiifiion  Aolta  e  profana. 

Ti  fecra  artari  e  tempi  ;  ^ 

Ma  che  t^mpi  difs'io?  più   toilo  alili      ' 

D^opre  fozze  e  nefande. 

Per  oneftar  la  loro 

Empia  difoneftate  ^^/;  , 

Col  titolo  famofo 

Della  tua  Deitate  : 

E  tu,  fordida  Dea, 

Perchè  le  tue  vergogne 

Nelle  vergogne  altrui  j(i  vegganmenojH 

Rallenti  tor  d*  ogni  lafcivia  il  freno. 

Nemica  di  ragione, 

Machinatrice  fol  d*op3re  furtivfe. 

Corruttela  delP  alme , 

Calamità  degli  uomini  e  del  mondo  ; 

Figlia  del  mar  ben  degna, 

E  degnamente  nata 

Di  quel  perfido  moiìrò  ; 

Che  con  àura  di  fpeme  iallettatrice      ' 

Prima  lufinghi ,  e  poi 

Movi  ne'  petti  umani  ,    :/. 

Tante  fiere  procelie  ' 
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D*  impetuofi  e  torbìcjj^  defiri , 

Dì  pianti ,  e  di  fofpin  ; 

Che  madre  di  tempefte  e  dì  furore 

Dovria  chiamarti  il  mondo  ^ 

E  non  niadre  d'  Amore. 

Ecco  in  quanta  miferia 

Tu  hai  precipitati 

Que'  due  miferi  amanti. 

Or  va  tu ,  che  ti  vanti 

D' effer  onnipotente  ; 

Va  tu,  perfida  Dea ,  falvai^fe  puoi. 

La  vita  a  quella  Ninfa , 

Che  con  le  tue  dolcezze 

Avvelenate,  hai  pur   condotta  a  morte»' 

O  per  me  fortunato 

Quel  dì,  che  ti  fàcrai  l'animo  cado, 

Cintia,  mìa  fola  Dea, 

Santa  mìa  Deità ,  mio  vero  nume  ! 

E  cosi  nume  in  terra 

Deir  anime  più  belle , 

Come  lume  nel  Cielo 

Più  bel  deir  altre  ftelle. 

Quanto  fon  più  lodevoli  e  ficuri 

De'  cari  amici  tuoi  V  opre  e  eli  ftudj  l 

Che  non  fon  quei  degl' infelici  fervi 

Di  Venere  impudica  ! 

Uccidono  i  cinghiali  i  tuoi  dìvotì  ; 

Ma  i  divoti  dì  lei ,  miferamente 

Son  ^z  i  cinghiali  uccili. 

O  arco ,  mia  poffanza,  e  mìo  diletto  l 

Strali ,  invitte  mie  forze! 

Or  venga  in  jprova ,  venga , 

Quella  vana  tantafima  d'Amore 

Con  le  fue  armi  effemminate  :  venga 

Al  paragon  di  voi. 

Che  ferite  e  pungete.      r 

M?  che  ?  troppo  ti  onoro , 

Vii  pargo^ftto  imbelle  ; 
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E  perchètumMfìtenda, 

Ad  alta  voce  il  dico , 

La  sferza  a  caligarti 

Sola  mi  bafta.     Bafta  - 

Chi  Je*  tu ,  che  rifpondi } 

Echo^  o  più  tofto  Amor  che  così  d'Echo 

Imita^  il  fono  }    Sonò. 

Appunto  i'  ti  volea  :  ma  dimmi  certo 

Se'  tu  poi  deffo  ?     Effo. 

Il  figlio  di  colei  >  che  per  Adone 

Già  si  miferamente  ardea  ?     Dea. 

Come  ti  piace,  su;  di  quella  Dea 

Concubina  di^  Marte ,  che  le  ftelle    • 

Di  fua  lafcivia  ammorba  , 

E  gli  elementi?     Menti. 

O  quanto  è  lieve  il  cinguettare  al  vento  ! 

Vien  fuori,  vien,  né  ftar'  afcofo.     Ofo. 

Ed  10  t'  ho  per  vigliacco  :  ma  di  lei 

Se  legitimo  figlio , 

O  pur  baflardo?     Ardo, 

O  buon,  né  figlio  di  Vulcan  per  quefto 

Già  ti  cred'  io.     Dio. 

E  Dio  di  che  ?  del  core  immondo  ?  Mondo; 
Gnaffe  dell'  univérfp  } 
Quel  terribil  garzoh,  di  chi  ti  fprezza 
Vindice  si  poffente , 
E  sì  fevero  ?     Vero^ 
E  quali  fon  le  pene 
Ch'a  tuoi  rubelli  e  contumaci  dai 
Cotanto  amai^?    Amare. 
€  di  me ,  che  ti  fprezzo ,  che  farai , 
Se  '  1  cor  più  duro  ho  di  diarhante  ?  Amrnte. 
Amante  me  ?  fé'  folle. 
Quando  farà  che  in  quèfto' cor  pudico 
Amor  allogi  ?  *  Oggi.  ' 

Dunque  sì  tofto  s'innamora  ì    Ora.  - 

E  qual  farà  colei  •    -  -  * 

Chefir  potrà  eh' oggi  radori^?   .D^rf. 

Rii 
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Dorìnda  forfè,  o  Bambo, 

Vuoi  dire  in  tua  mozza  favella.     Etla. 

Dorìnda,  ch'odio  più  che  lupp  agnella  ? 

Chi  farà  forza  in  quello 

Al  voler  mio  ì    Io. 

E  come  ?  e  con  quararmi  ì  e  con  qual  arco  } 

Forfè  col  tuo  ?    Col  tuo.  ' 

Come,  col  mio?  vuoi  dir  quando  l'avrai 

Con  lafcivia  tua  corrotto?    Rotto. 

E  le  mie  armi  rotte 

Mi  faran  guerra  ?  e  romperallo  tu  ?    Tu. 

O  quefio  si  mi  &  veder  affatto  » 

Che  tu  se' •briaco. 

Va  dormì  p  va  :  ma  dimmi , 

Dove  fien  quefte  meraviglie  ?  qui  ?      Qui. 

O  fciocco  !  ed  io  mi  parto  : 

Vedi  come  fé'  flato  oggi  indovino , 

Pien  di  vino.     Divino. 

Ma  veggio ,  o  veder  parmi , 

Colà  pofando  in  quel  cefpuglio^  fbrfi 

Un  non  so  che  di  bigio, 

Ch'  a  lupo  s'  aflbmiglia  ; 

Ben  mi  par  deffo ,  ed  è  pur  certo  il  ]upo« 

O  come  è  fmifurato  !  o  per  me  giorno 

Deftinato  alle  prede !o  Dea  cortefe. 

Che  favori  fon  queili  ?  in  uh  dì  folo 

Trionfar  di  due  fere? 

Ma  che  tardo ,  mia  Dea  ? 

Ecco  nel  nome  tuo  quefia  faetta 

Scelgo  per  la  più  rapida  e  pungente 

Di  quante  n'abbia  la  faretra  mia^ 

A  te  la  raccQmando.  ,  ^  . 

Levala  tu ,  Saettatrice  eterna. 

Di  man  della  fortuna,  e  nella  fera     . 

Col  tuo  nume  infallibile  la  drizza, 

A  cui  fo  voto  di.facrar  la  fpogUa  ^  • 

E  nel  tuo  nome  fcocco. 

O  belliilimo,  colpo  ! 
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Colpo  caduto  appunto 

Dove  r  occhio ,  e  la  man  l'ha  desinato» 

Deh  avefi  il  mio  dardo , 

Per  ifpedirlo  a  un  tratto. 

Prima    che  mi  s' involi  >  e  fi  rlnfelvi  : 

Ma,  non  avendo  alitarmi, 

II  ferirò  con  quelle  della  terra. 

Ben  rari  fono  in  quefta  chioflra  i  fafHy 

Ch'  appena  un  qui  ne  trovo  ! 

Ma  9  che  vo  io  cercando 

Armi ,  s*  armato  fono  } 

Se  queft'  altro  quadrello 

Il  va  a  ferir  nel  vivo?  Oìmè!  che  veggio  ? 

Oimè  !  Silvio  infelice  ! 

Oimè!  che  hai  tu  fatto?  .  , 

Hai  ferito  un  Paftor  fottQ  la  fcórza 

D'un  lupo  !  o  fiero  cafo!  o  cafo  acerbo. 

Da  viver  fempre  mifero,  e  dolente  ! 

£  mi  par  di  conofcerlo  il  mefchino  ; 

E  Lineo  èfeco,  che  'l  foftiene  e  regge. 

O  funefta  faetta  !  o  voto  infauflo  ! 

E  tu ,  che  la  fcorgefti , 

E  tu ,  che  1*  efaudifti , 

Nume,  di  lei  piti  infaufto  e  piii  funefto! 

Io  dunque  reo  dell'  altrui  fangue  ?  lo  dunque 

Cagion  dell'  altrui  morte  ?  Io ,  che  flù  dianzi 

Per  la  falute  altrui 

Si  largo  fprezzator  della  mia  vita  ? 

Sprezzator  del  mio  fangue  ? 

Va,  getta  Tarmi,  e  fenza  glotia  vìvi. 

Profano  cacciator ,  profano  arciero. 

Ma  ecco  l'infelice, 

Di  te  perà  men'  infelice  aflai. 


R  lij 
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SCENA     I  X. 
LiNCO,  Silvio,  Dorinda*. 

L  I  N  e  a* 

rvEGGiTi ,  figlia  mia. 

Reggiti  tutta  pur  fu  queile  braccia. 

Infelice  Dorinda. 

Silvio. 

Oimè  !  Dorinda  ! 
Son  morto. 

D  o  R  i  N  D  À^ 

O  Lineo  ^  Lineo  ! 
O  mio  fecondo  padre. 

Silvio^ 

È  Dorinda  per  certo  :  ahi  voce!  ahi  vifta  ! 
Dorinda. 

Ben  era.  Lineo,  il  foilener  Dorinda 
L^ffizio  a  te  fatale': 
Accoglitili  i  fingulti 
Primj  del  mio  natale  , 
accorrai  tu  fors'anco 
Gli  ultimi  della  morte  : 
E  cotefte  tue  braccia  ,  che  pietofe. 
Mi  fur  già  culla,  or  mi  faran  feretro, 
L  I  N  e   O.' 

O  figlia,  a  me  piìi  cara 
Che  fé  figlia  mi  fuffi!  io  non  ti  poflb 
Rifponder ,  chè'l  dolore 
Ogni  mio  detto  in  lagrime  diffolve* 

Silvio. 

O  terra,  che  non  t'apri  e  non  m'Inghiottii 
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D   O  R  I  N  D.A. 

iDeh ,  ferma  il  paffo  e  '1  pianto , 
Pi^tofiffinio  Lineo; 
Che  Tun  crefce  il  dolor,  T altro  la  piaga. 

Silvio. 

Ahi ,  che  dura  mercede 
Ricevi  del  tuo  amor ,  mifera  Ninfe  ! 

L  I  N  c  o. 

Fa  buon' animo ,  figlia  ,  ^  ... 

Che  la  tua  piaga  non  farà  mortale. 

D   O   R  I  N  D   A. 

Ma  Dorinda  mortale 
Sarà  ben  toflo  morta. 
Sapeffi  almen  ,  chi  m'ha  cosi  piagata  ! 

L  I  N  e  o. 

Curiam  pur  la  ferita  ,  e  non  l'ofFefe;'   . 
Che  per  vendetta  mai  non  fanò  piaga;  i  .  's 

Silvio. 

Ma  che  fai  qui  ?  che  tardi  ? 
Soffrirai  tu,  ch'ella  ti  veggia?  avrai  , 
Tanto  cor,  tanto  fronte? 
Fuggi  la  pena  meritata-,  Silvio,        i 
Di  quella  vifta  ultrice  :  ,..:.,. 

Fuggi  il  giufto  colte!  della  fua  voce. 
Ah  !  che  non  poffo ,  e  non  fo  comedo  quale 

Neceffità  fatale  

A  forza  mi  ritenga ,  e  mi  fofpinga 
Più  verfo  quel ,  che  più  fuggir  dovrei... 

*  Dorinda. 

Cosi  dunque  debb-io 
Morir ,  fenza  faper  chi  mi  dà  morte  ì 

L  I  N  co. 

Silvio  t' ha  dato  morte. 

R  iv 
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D   O   R   I   N   D  A. 

Silvio?  olmè!  che  ne  fai? 

L  I  N  e  ,o. 
Riconofco  il  fuo  ftrale, 

D   O   R   I   N    D   A. 

O  dolce  ufcir  di  vita, 
Se  Silvio  m' ha  ferita. 

L  I  N  e  o. 

Eccolo  appunto  in  atto 
Ed  in  fembiante  tal ,  che  da  fé  ùeffo 
Par  che  s' acculi.  Or  fia  lodato  il  Cielo , 
Silvio ,  che  fé'  pur'  ito 
Dimenandoti  sì  per  quefte  felve 
Con  cotefio  tuo  arco, 
E  cotefti  tuoi  ftrali  onnipotenti , 
Ch'un  colpo  hai  fatto  da  maeftro.  Dimmi 
Tu ,  che  vivi  da  Silvio ,  e  non  da  Lineo  , 
Quello  colpo ,  che  fatto  hai  sì  leggiadro , 
È  fors'  egli  da  Lineo ,  o  pur  da  Silvio  ? 
O  fancim  troppo  favio, 
Aveffi  tu  creduto 
A  gueilo  pazzo  vecchio  ! 
Rilpondimi^  infelice, 
Qual  vita  fia  la  tua ,  fé  coftei  more  ? 
So  ben  che  tu  dirai 

Ch*errafti,  e  di  ferir  credetti  un  lupo  ; 
Quafi  non  fia  tua  colpa  il  faettare 
Da  fanciul  vagabondo,  e  non  curante, 
Senza  veder  s  uomo  faetti  o   fera. 
Qual  caprar,  per  tua  vita ,  o  qual  bifolco 
Non  vedetti  coperto 

Di  così  fatte  fpoglie?  Eh  Silvio,  Silvio, 
Chi  coglie  acerbo  il  fenno , 
Maturo  fempre  ha  d' ignoranza  il  frutto. 
Credi  tu,  garzon  vano. 
Che  quefto  cafo ,  a  cafo  òggi  ti  fia 
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Così  incontrato  ?  o  come  credi  male. 
Senza  Nume  divin  qiiefii  accidenti 
Si  moftruofi  e  novi 

Non  avvengono  a  gli  uomini.  Non  vedi 
Che'l  Cielo  è  faftidito 
Di  cotefto  tuo  tanto 
Faftofo ,  infopportabile  difprczzo 
'  D'amor^  del  mondo ^  e  d'ogni  affetto  umano? 
Non  piace  ai  fommi  Dei 
L'aver  compagni  in  terra , 
Né  piace  lor  nella  virtute  ancora 
Tanta  alterezza.  Or  tu  fé'  muto  sì , 
Ch'  eri  pur  dianzi  intolerabil  tanto  ? 

D  o  R  I  N  D  A. 

Silvio ,  lafcia  dir  Lineo , 
Ch'  egli  non  fa  qual'  in  virtii  d' Amore 
Tu  abbi  fignoria  fovra  Dorinda 
E  di  vita ,  e  di  morte. 
Se  tu  mi  faettafti , 
Quel  eh*  è  tuo  faéttafti:- 
E  ferirti  quel  fegno , 
Ch'  è  proprio  del  tuo  flrale. 
Quelle  mani  a  ferirmi 
Han  feguito  Io  ftil  de*  tuo'  begli  occhi. 
Ecco  ,  Silvio  9  colei  eh'  in  odio  hai  tanto  t 
Eccola  in  quella  guifa 
Che  la  volevi  appunto. 
Bramaffila  ferir,  ferita  l'iwì; 
Bramaftila  tua  preda  ^  eccola  preda  ; 
Bramaftila  al  fin  morta ,  eccola  a  morte. 
Che  vuoi  tu  più  da  lei  ?  che  ti  può  dare 
Più  di  quefto  Dorinda  ?  ah  garzon  crudo  1 
Ah  cor  fenza  pietà!  tu  non  crederti 
La  piaga ,  che  per  te  mi  fece  Amore  ; 
Puoi  quefta  o#  tu  negar  della  tua  mano  ì 
Non  hai  creduto  il  fangue, 
eh'  i'  verfava  dagli  occhi  ; 
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Crederai  quatto,  che  '1  imo  fianco  verfa? 

Ma ,  fé  con  la  pietà  non  è  in  te  fpenta 

Gentilezza, e  valor,  che  teco  nacque > 

Non  mi  negar,  ti  prego, 

(  Anima  cruda  sì ,  ma  però  bella) 

Non  mi  negar  all'  uhimo  fofpiro 

Un  tuo  folo  fofpir.  Beata. morte! 

Se  raddolcirci  tu  eoo  qii^fta  fola 

Voce  cortefe ,  e  pia  :  . 

Ya  in  pace  2  anima  mia. 

Silvio. 

Dorinda,  ah!  dirò  !mia ,  fé  mia  non.fei 
Se  non  quando  ti  perdo ,  e  quando  morte 
Da  me  ricevi  ?    mia  non  fofti  allora 
Ch'  i'  ti  potei  dar  vita. 
Pur  mia  dirò,  che  mia 
Sarai  mal  grado  di  mia  dura-  forte  : 
£  fé  mia  non  farai  con  la  tua  vita^ 
Sarai  con  la  mia  morte. 
Tutto  quel  ch'in  me  vedi 
A  vendicarti  è  pronto: 
Con  quell'armi  t'ancifii     ' 
E  tu  con  quefl:' ancor  m'ancidefai. 
Ti  fui  crudele  ;  ed  io 
Altro  da  te  che  cruddkà^  non  bramo, 
Ti.difprezzai  fuperbo; 
Ecco,  piegando  le  ginocchia^  a  terra , 
Riverente  t'adoro, 

E  ti  chìeggio  perdon,  manon  già  vita. 
Ecco  gli  llrali  ,  e  Tarccx, 
Ma  non  ferir  già  tu  gli;  occhi ,  o  le  mani  ^ 
(Colpevoli  mimftri 
D'innocente  voler  :  ferifei  il  petto  : 
Ferifci  quefto  moftrò>. 
Di  pietate ed' Amor'  afpro  nemico  : 
Ferifci  quefto  cor,  che  ù  fu  crudo  : 
Eccoti  il  petto  ignudo. 
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Ferir  quel  petto  ^  Silvio  !    . 
Non  bifognava  agli  occhi  miei  (covrirlo , 
S' avevi  pur  defio  ,  ch'io  te  '1  feriffi. 
O  belliflimo  fcoglio , 
Già  dair  onda  e  dal  vento 
Delle  lagrime  mie,  de*  miei  fofplri , 
Si  fpeffo  in  van  percoflb;  ^ 

È  pur  ver  ,  -che  Ui  fpiri , 
E  che  fenti  pietate  ?  o  pur  m' inganno  ? 
Ma  fii  tu  pure  ,  o  petto  molle,  o  Dpia;:mo» 
Già  non  vo.' ,.  che  m*  inganni  . 
D*  un  candido  alabaftro  il  bel  femlàante ,        ^ 
Come  quel  d*una  fera 
Oggi  ingannato  ha  il  tuo  Sigapre,  e  mio*' 
Ferir'  io  te  ?  te  pur  ferifca  Amoje  ; 
Che  vendetta  maggiore 
Non  so  bramar  che  di  vederti,  amante. 
Sia  benedetto  il  dì,  che  da  prima, ^irfr-: 
Benedétte  la  lagrime,  e  i  maniii^  .\ 
Di  voi  lodar,  non  vendica^  nai  yagllo^ 
Ma  tu  ,  Silvio  cortefe  ^       .      .     .  »  , 
Che  t'inchini  a  colei        .     •  •     »  • 

Di  cui  tu  Signor  fei  ,  ;;.;  1     ... 

Deh  non  iilaf'  in  atto  .  ;  c^ 

Di  fervo  ;  o  fé  pur  fervo        '  =  ^ 

Di  Dorinda  effer  vuoi. 
Ergiti  ai    cenni  fuoi, 
Quefto  fia  di  tua-  fede'  il  primo,  pegno*; 
51  fecondo  ,  che  vivi. 

Sia  pur  di  m?  qwi  che  nel  C^eki  è  fcritto;    • 
In  te  vivrà  il  cor  mio. 
Ne ,  pur  che  vivi  tu ,  morir  ppfs'  io, 
E  fé'  ngiufto  ti  par ,  eh'  oggi  impunita 
Refti  la  mia  ferita, 
Ohi  la  fé',  fi  punifca  <       * 

Fella  quell'arco,  e  fol  quell'arttirpeni  J 
Sovra  queir  omicida 
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Cada  la  pena,  ed  egli  fol  s*ancida. 

L  I  N  e  o.^ 

O  kntentà  giuftiflima  ^  e  cortefe  ! 

Silvio. 

E  così  fia  :  tu  dunque 
La  pena  pagherai ,  legno  funefto  : 
E  perchè  tu  dell'  altrui  rita  il  filo 
Mai  più  non  rompa ,  ecco  te  rompo ,  e  fiaervo  ; 
E  qual  foftiy  alla  lelva 
Ti  rendo ,  inutil  tronco. 
E  voi  ftrali  di  lui^  che  M  fianco  aperfe 
Della  mia  cara  donna ,  e  per  natura , 
E  per  malvagità  forfè  fratelli , 
Non  rimarrete  interi. 
Non  più  ibaliy  o  quadrella. 
Ma  verghe  in  van  pennute,  in  vano  armate, 
Ferri  tarpati ,  e  difatmati  vanni. 
Ben  mei  dicefti^  Amor,  tra  quelle  fondi 
In  fuon  d' Echo  indovina. 
O  Nume  ,  domator  d'uomini  e  Dei , 
Già  nemico ,  or  Signore 
Di  tutti  ti  penfier  miei  , 
Se  la  tua  gloria  (limi 
D'aver  domato  un  cor  fuperbo  e  duro, 
Difendimi ,  ti  prego. 
Dall'empio  ftral  di  morte, 
Che  con  un  colpo  folo 
Anciderà  Dorinaa  ,^  e  con  Dorinda 
Silvio  da  te  pur  vinto  : 
Così  Morte  crudel,  fé  coftei  more. 
Trionferà  del  trionfante  Amore. 

L  I  N  e  o. 

Così  feriti  ambedue  fiete.  O  piaghe 
E  fortunate  e  care. 
Ma  fenza  £ne  am^e , 
Se  quefta  di  Duinda  oggi  noa  fana  ! 
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Dunque  andiamo  a  (anarla* 

D  o  R  I  N  D  a; 
Deh ,  Lineo  mio  ^  non  mi  condur ,  ti  prego  ^ 
Con  queile  fpoglie  alle  paterne  cafe. 

Silvio.. 
Tu  dunque  in  altro  albergo ,  -  , 
Dorinda ,  poferai,  che  'n  quel  di  Silvio? 
Certo  nelle  mie  cafe 
O  vìva  9  o  morta  ^  oggi  farai  mia  fpofa  ; 
E  teco  larà  Silvio ,  o  vivo^  o  morto. 

L  I  N  e  o. 

E  come  a  tempo,  or  ch'Amarilli  ha  ipento 
E  le  nozze ,  e  la  vita ,  e  Tonellate, 
O  coppia  benedetta  !  O  fommi  Dei , 
Date  i  con  una  fola 
Salute  9  a  duo  la  vita  ! 

Dorinda. 
Silvio  9  come  fon  lafTa;  appena  poiTo 
Reggermi,  oimè!  su  quefto  nanco  ofFefo. 

Silvio. 

Sta  di  buon  cuor,  eh*  a  queflo 
Si  troverà  rimedio  :  a  noi  farai 
Tu  cara  foma ,  e  noi  a  te  foflegno. 
lineo  9  dammi  la  mano. 

L  I  N  e  o. 

Eccola  pronta; 
Silvio. 

Tienla  ben  ferma ,  e  del  tuo  braccio  9  e  pia 
A  lei  fi  faccia  feggio. 
Tu,  Dorinda,  qui  pofa  :  * 

E  quinci  col  tuo  deftro 
Braccio  il  collo  di  Lineo,  e  quindi  il  txudt 
Cingi  col  tuo  fimifa:o,e  si  t'ackiatta 
Soavemente,  che  '1  ferito  fiancQ 
Non  fé  ne  dolga.  -.  - 
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D  O   R  I  N  D  Av: 

.   Ahi  punta 
Crudel,  che  mi  trafiìgge  ! 

.     /Silvio.        ^ 

A  tuo  beiragìo 
Acconciati  9  ben  mio.  ? 

D   O  R  I  N  D  A» 

Or,  mi  par  di  flar  bene. 

Silvio. 

Lineo ,  va  col  pie  fermo. 

L  l  N  e  o. 

E  tu  col  braccio 
Non  vacillar  ;  ma  va  diritto ,  e  iodo , 
Che  ti  bifogna  fai  ?  quefto  è  ben  altro 
Trionfar ,  che  d' un  tefchio. 

.Silvio. 

Dimmi,  Dorinda  mia,  come  ti  punge 
Portelo  ftral?.. 

Dorinda. 

Mi  punge  sì ,  cor  mio  ; 
Ma  ne  le  braccia  tue 
V  effer  punta  m'  è  caro ,  e  M  morir  dolce. 


CORO. 

O  BELLA  età  deir  oro  ! 

Quand'  era  cibo  il  latte 

Del  pargoletto  mondo ,  e  culla  il  bofco  : 

E  i  cari  parti  loro 

Godeao  le  gregge  intatte, 

Né  temea  il  mondo  ancor  ferrò  ine  toko» 

Penfier  torbido  e  /ofco.    ...        . 

Allor  non  facea  velò 
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AI  Sol  di  luce  eterna. 

Or  la  ragion ,  che  verna 

Tra  le  nubi  del  fenfo ,  ha  chiufo  il  Ci^Io  ; 

Ond' è,  che  pellegrino 

Va  l'altrui  terra,  è  '1  mar  turbando  il  pino. 

Quel  fiion  faftofo  e  vano  , 
Queir  ihutil  foggetto         « 
Di  lufinghe ,«  di  titoli ,  e  d'inganno  ,■     ' 
Gh'  onor  dal  volgo  infano 
Indegnamente  è  detto , 
Non  era  ancor  degli  animi  tiranno  : 
Ma  foftenere  affanno 
Per  le  vere  dolcezze, 
Tra  i  bofchi,  e  tra  le  gregge. 
La  fede  aver  per  legge ,  • 
Fu  di  quell'alme  9  al  ben  oprar  avvezze; 
Cura  d'  onor  felice  , 
Cui  dettava  oneftà  :  piaccia ,  fé  lice. 

AUor  tra  prati  e  linfe , 
Gli  fcherzi,  e  le  carole 
Da  legittimo  amor  furon  le  faci  : 
Avean  Paftori ,  e  Ninfe 
Il  cor  nelle  parole  : 
Dava  lor  Imeneo  le  gìoje  >  e  i  baci 
Piii  dolci  e  più  tenaci  : 
Un  fol  godeva  ignude 
D' amor  le  vive  rofe  : 
Furtivo  amante  afcofe 
Le  trovò  fempre,  ed  afpre  voglie,  e  crude,' 
O  in  antro ,  o  in  felva ,  o  in  lago  ; 
Ed  era  un  nome  fol ,  marito  e  vago. 

Secol  rio,  che  velafti 
Co'  tuoi  fozzi  diletti 
11  bel  dell'  alma ,  ed  a  nudrir  la  fete 
Dei    defiri  infegnafti 
Co'  fembianti  riflretti , 
Sfrenando  poi  le  impurità  fegrete; 
Così  qual  lefa  rete 
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Tri  fiori  e  fronde  fparte  » 

Celi  penfier  lafcivi 

Con  atti  ianti ,  e  fchivì  : 

Bontà  ftimi  il  parer ,  la  vita  un'  arte  , 

Né  cui  (e parti  onore  ) 

Che  furto  fia ,  purché  s' afconda  amore. 

Ma  tu  deh»  fpirti  egregi 
Forma  ne'  petti  noilri ,  » 

Verace  Onor ,  delle  grand'  alme  donno  : 
O  regnator  de' Regi, 
Deh,  torna  in  quelli  chioftri. 
Che  fenza  te  beati  efler  non  ponno  : 
DeAin  dal  mortai  fonno 
Tuoi  ftimoli  potenti , 
Chi  per  indegna  e  bafla 
Voglia ,  feguir  te  lafla , 
E  lafTa  il  pregio  delle  antiche  genti. 
Speriam  :  che  '  1  mal  fa  tregua 
Talor  ,  fé  fpeme  in  noi  non  fi  dilegua. 
Speriam:  che  '1  Sol  cadente  anco  rinafce  l 
E  '1  Ciel,  quando  men  luce, 
L' aipettato  feren  fpefTo  n'adduce. 
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S  C  E  N  A    P  R  I  M  À, 

Uranio  >    Carino. 
Uranio. 

Jt  ER  tutto  è  biiofìa  ftanza,  ove  altri  goda  : 
Ed  ogni  ftanza  al  valent'  uomo  è  patria» 

Carino. 

Gli  è  vero  Uranio ,  e  troppo  ben  per  prova 
Te  *  1  fo  dir  *iò,  che  le  paterne  cafe 
Giovinetto  lafciando,  è  d*  altro  vagò 
Che  di  pafcer  armenti ,  o  fender  folco , 
Or  qua  or  là  peregrinando,  al  fine 
Torno  Canuto  >  onde  partii  già  biondo.  , 

Pur ,  è  (bave  cofa  a  chi  del  tutto  .       Ì 

Non  è  privò  di  fenfò ,  il  patrio  nido  : 
Che  die  natura  al  nardmeiltò  umano 
Verfo  '  1  caro  paefe ,  ov*  altri  è  nato , 
Un  non  so  che ,  di  non  Intefo  affetto , 
Che  Yetnpre  vive ,  e  non  invecchia  mai. 
Come  la  calamita ,  ancor  che  lunge      ' 
Il  fégace  hòcchief  la  porti  errando,  ; 

Or  dove  nafce,  or  dove  more  il  Sole, 

S 
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Queir  occulta  virtìi,  con  ch'ella  mira 

La  tramontana  fua  ^  non  perde  mai  : 

Così  chi  va  lontan  dilla  fua  pàtria , 

Benché  molto  s' aggiri ,  e  fpeffe  volte 

In  peregrina  terra  anco  s' annidi , 

Quel  naturale  amor  ftiìipre  ritiene  , 

Che  pur  r  inclina  alle  natie  contrade. 

O  da  me  più  d'ogn' altra  amata  e  cara , 

Pih  d*  ogn*  altra  gentil ,  tèrra  d' Arcadia ,  ' 

Che  col  pie  tocco  9  e  con  la  mente  inchino  ^ 

Se  ne' confini  tuoi,  madre  gentile, 

Fofs'  io  giunto  a  chiufi  occhi ,  anco  t' avrei 

Troppo  ben  conofeiuta-^  cesi  tofto 

M' è  corfo  per  le  vene  un  certo  amico 

Confentimento  incognito  e  latente , 

Sì  pien  di  tenerezza  e  di  diletto  , 

Che  rha  fentito  in  ogni  fibra  il  fangifè. 

Tu'  dunque  ,  Uranio  mio ,  fé  del  cammino 

Mi  fé'  flato  compagno  e  del  difagio  , 

Ben'  è  ragion  j  che  i^el  gioire  ancora 

Delle  dolcezze  mie. tu  m'accompagni* 

U  R  À  A  I  o. 

Del  difagio  compagno ,  e  non  del  fruto 
Stato  ti  fon  :  che  tU  Te'  giunto  ornai 
Nella  tua  terra ,  ove  po(ar  le  ftanche 
Membra  potrai,  e  pih  la  fianca  mente  : 
Ma  io ,  che  giungo  peregrino ,  e  tanto 
Dal  mìo  povero  albergo,  e  dalla  mia 
Più  povera  e  fmarrita  famigliola, 
Dilungato  mi  fon ,  teco  traendo 
Per  lunga  via  l' afFaticatb  fiancò  ^ 
Poffo  ben  riflorar  l'aftìifte  membra. 
Ma  noA  l'aiUittà  niente^  a  quel  penfando 
Che  ni*  ho  lafciato  addietro ,  e  quanto  àncora 
D'afpro  cammih,  per  ripófàr,  m'avvanza,. 
Né  fo  quàl  altro  in  qùeffta  età  canuta 
M'avefle,  fé  non  tii ,  d'Elide  tratto. 
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Senza  fapèr  della  camion ,  che  moffo 
T'abbia  a  condurmi  in  sì  remota  parte. 

G  A*R  I  K  o. 

Tu  fai  the  H  mio  dolclfllmo  Mirtì!lo , 
CheT  Gel  mi  die  per  figlio  ^  infermo  Venne 
Qui  per  fanarii ì  (e  già  paffati  fono 
Duo  mefi,  e  più  fors  anco)iì  mip  configllo, 
Anzi  ^uel  dell'  Oracolo  feguendo; 
Che  fol  potea  fanarlo  il  Ciel  d' Arcadia. 
lo  )  che  veder  lontaii  pegno  sì  caro 
LlmgaWenre  non  poflb  y  a  iquella  flc^Ta 
t^atal  voce  ricorfi,  a  quella  chiefi 
Del  bramato  ritorno  anòo  configlio; 
La  qual  rifpofer  in  total  guifa  appuntò  : 
y>  Torna  all' antica  patria,  oVe  felice 
»  Sarai  col  tuo  dolcidlnìo  Mirtillo; 
>>  Però  eh'  ivi  a  gran  cofe  il  Ciel  fortlllo  ; 
»  Ma  fuor  d' Arcadia  ciò  r;dìr  non  lice.  » 
Tu  dunque^  o  fedeliffimo  compagno , 
Diletto  Uranio  mio ,  che  meco  a  parte 
D' ogni  fortuna  mia  fé'  flato  fempre, 
Pofa  le  membra  pur,  ch'avrai  ben  onde 
Pofar'anco  la  mente  :  ogni  mia  forte, 
S' ella  pur  fia  come  l^a&ita  il  Cielo , 
Sarà  teco  commune  :  indarno  fora 
Di  fua  felicità  lieto  Carino , 
Se  fi  dplefle  Uranio. 

Uranio. 

Ogni  fatica,'.  ^ 
Che  fia  fatta  per  te ,  pur  che  t' aggra^^  ^ 
Sempre,  Carino  mio,feco  ha  il  iuo  p,x^néQ. 
Ma  qual  fu  la  cagion,  che  fé'  lafcrarfi:^  V.*' 
Se  t'  è  sì  caro ,  il  tuo  natio  paefe  ?  :    ,. . 

C'  A  R  I  N  o.  -.■..     •  "  :: 
Mufico  ipìrto  in  gjoyanìl  vaghezsà     . 
D'acquìflar  fama,  oy'è  piii  chiaro  i)  grl^o; 

S  ij  ' 
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Ch'avido  anch'io  di  peregrina  gloria^ 

Sdegnai  che  fola  mi  lodaffe ,  e  fola 

M'udifle  Arcadia  la  mia  téVra;  quafi 

Del  mio  crefcente  ilil  termine  angufto  : 

E  jQolà  venni ,  ov'  è  sì  chiaro  il  nome 

D'Elide  e  Pifa,  e  fé'  sì  chiaro  altrui. 

Quivi  il  Éimofo  Egon  di  lauro  adorno 

Vidi ,  poi  d'oftro ,  e  di  virtù  pur  fempre. 

Si  che  Febo  fembrava  :  ond'io  devoto 

Al  fuo  nome  facrai  la  cetra  »  e  *1  core. 

E  'n  quelja  parte  ^  ove  la  gloria  alberga  , 

Ben  mi  dovea  baftar  d'effer' ornai 

Giunto  a  quel  fegno  ov'  afpirò  il  mio  core  ; 

Se  come  il  Ciel  mi  fé'  felice  in  terra , 

Cosi  conofcitor ,  cosi  culftode 

Di  mia  felicità  fatto  m*  aveffe. 

Come  poi  per  veder  Argo  e  Micene , 

Lafciaffi  Ehde  e  Pifa  >  e  quivi  fuffi 

Adorator  di  deità  terrena , 

Con  t\itto  quel  che  'n  fervitù  fofFerfi  ; 

Troppo  nojofa  iftoria  a  te  l'udirlo, 

A  me  dolente  il  raccontarlo  fora. 

Ti  dirò  fol,  che  perdei  l'opra  e'I  frutto, 

Seriali,  pianfi,  cantai,  arfi,  gelai, 

Corfi ,  fletti,  foftenni ,  or  trillo ,  or  lieto  , 

Or  alto,  or  baffo,  or  vilipefo,  or  caro; 

E  come  il  ferro  Delfico  itromento 

Or  d'imprefa  fublime,  or  d'opra  vile; 

Non  temei  rifco,  e  non  fchivai  fcìtica,  ] 

Tutto  fei ,  nulla  fui ,  per  cangiar  loco ,  i 

Stato ,  vita ,  pediier ,  cóilumi ,  e  pelo  ; 

Mai  non  cangiai  fortuna.  Al  fin  conobbi 

E  foipirai  la  libertà  primiera  ; 

E  dopo  tanti  ilrazj ,  Argo  lafciando  . 

E  le  grandezze  di  mifi^ria  piene , 

Tornai  di  Pifa  ai  ripófatl  alberghi  : 

Dove ,  mercè  di  Provvidenza  eterna  ^ 

Del  mio  caro  Mirtillo  aoquifto  fei , 
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Confolàtor  d'ogni  pafTata  noja» 
Uranio. 
O  mille  volte  fortunato  ,  e  mille , 
Chi  fa  por  meta  a*  fuoi  penfieri ,  in  tanto 
Che  per  vana  fperanza  immoderata  , 
Di  moderato  ben  non  perde  il  frutto! 

Carino. 

Ma  chi  creduto  avrìa  di  venir  meno 
Tra  le  grandezze ,  e  *mpoverir  nell'  oro  ? 
F  mi  penfai  che  ne'  reali  alberghi 
Foffero  tanto  più  le  genti  umane, 
Quant*effe  han  piìi  di  tutto  quel  dovizia, 
Ond'  ha  V  umanità  sì  nobil  fregio. 
Ma  ,  vi  trovai  tutto  '1  contrario.  Uranio  : 
Gente  di  nome  e  di  parlar  cortefe  ; 
Ma  d' opre  fcarfa ,  e  di  pietà  nemica  : 
Gente  placida  in  vifta  e  manfueta  ; 
Ma  più  del  cupo  mar  tumida ,  e  fera  : 
Gente  fol  d' apparenza ,  in  cui  fé  miri 
Vifo  di  carità ,  mente  d'invidia 
Poi  trovi  :  e  'n  dritto  fguardo,  animo  bieco; 
E  minor  fede  allor  che  più  lufingha.   . 
Quel  ch'altrove  è  virtù,  quivi  è  difetto  : 
Dir  vero ,  ^prar  non  torto ,  amar  non  finto , 
Pietà  lincerà,   inviolabil  fede  , 
E  di  core  e  di  man  ^ita  innocente, 
Stiman  d'animo  vii,  di  baffo  ingegno. 
Sciocchezza ,  e  vanità  degna  di  rilo. 
L' ingannar ^  il  mentir^  la  frode,  il  furto, 
E  la  rapina  di  pietà  veftita  ; 
Crefcer  col  danno  e  precipizio  altrui , 
E  fare  a  fé ,  dell'altrui  biafmo  ,  onore , 
Son  le  virtù  di  quella  gente  infida. 
Non  merto  ,  non*  valor  ,  non  riverenza, 
Ne  d'  età ,  né  di  grado ,  né  di  legge  ; 
Ngn  freno  di  vergogna',  non  rifpetto , 

S  iij 
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Ne  d'amor,  né  di  fangue;  noa  memoria 
Di  ricevuto  ben  ;  né  finalmente 
Cosa  si  venerabile ,  o  sì  fanta , 
O  si  giufta.  efier  può ,  eh'  a  quella  vz&z, 
Cupidigia  d' onori ,  a  quella  incorda 
Fame  d'avere,  inviolabil  fia. 
Or*  io  ,  eh'  incauto ,  e  di  lor'  arti  ignaro 
Sempre  mi  vifli ,  e  portai  fcritto  in  fronte 
11  mio  penfiero  ,  e  difvelato  il  core  ; 
'  Tu  puoi  penfar,  s'a  non  fofpetti  ftra.H 
P*  invida  gente  fui  fcoperto  fegno, 

•  Uranio, 

Or  chi  dirà  d' cffer  felice  in  terra  > 
Se  tanto  alla  virtU  noce  l' invidia  ^ 

Carino, 

Uranio  mio ,  fé  da  quel  dì ,  che  meca 
Pafsò  la  mufa  mia  d'  Elide  in  Argo  ^ 
Aveffi  avuto  di  cantar  talento , 
Come  cagion  di  lagrimar  fempr'  ebbi  ; 
Con  sì  fublime  ftil  forfè  cantato 
Avrei  del  mio  Signor  Tarmi  e  gli  onori, 
Ch'  or  noli  avria  dell^  Meonia  tromba 
Da  invidiar'  Achille  :  e  la  mia  patria , 
Madre  di  Cigni  sfortunati,  andrebbe 
Già  per  me  cinta  del  fecondo  alloro. 
Ma  oggi  esatta,  (o  fecolo  inumano.') 
V  arte  del  poetar  troppo  infelice. 
Lieto  nido ,  elea  dolce ,  aura  cortefe 
Bramano  i  Cigni ,  e  non  fi  va  in  Parnaflo 
Con  le  cure  mordaci  ;  chi  pur  garre 
Sempre  col  fuo  dettino  e  col  difagio , 
Vien  roco  ,  e  perde  il  c^nto  e  la  favella. 
Ma  tempo  è  già  di  ricercar  Mirtillo. 
Benché  sì  nuove  e  sì  cangiate  i'  trovi , 
Da  quel  ch'effer  folean,  quelle  contrade. 
Ch'in  effe  appena  i'  ricohofco  Arcadia  ; 
Con  tutto  ciò  vien  lietamente ,  Uranio  ; 


ATTO     QUINTO.         179 

Scorta  non  manca  a  peregrin  e'  ha  lìngua. 
Ma  forfè  è  -J)en,.  ch'^l  più  vicino  ofteljo, 
Poiché  fé"  fianco ,  a  rìpófar  ti  refli. 


SCENA    IL 

T  I  T  I   R.   Q  ,  M  E  S   S  O. 
T  1  T  I   R   p. 

C>  HE  piangerò  di  t^  priipa,  tpi^  figlia  , 

La  vita ,  o  V  oneftate  ì 

Piangerò  Toneflate  ; 

Che  di  padre  mortài  (é  tu  ben  nata , 

Ma  noiì  di  padre  in&n;ie  : 

E'n  vece  della  tua 

Piangerò  la  mia  vita,  oggi  fcr^afa 

A  veder  in  te  fpenta  - 

La  vita  è  Toneftatje. 

O  Montano,  Montano t 

Tu  fol  co*  tuoi  fallaci 

E  mali  intéfi  oracoli ,  e  col  tuo 

D' amore  e  di  mia  figlia 

Dlfprezzator  fuperbp  ,  a  cotal  ^ne 

L'  hai  ;u  condotta.  Ahi  quantp  meno  incerti 

Degli  oràcoli  tuoi,  ^ 

Son'  oggi  Itati  i  miei  !        \ 

Ch'  oneftà  contr'  Amore 

È  troppo  frale  fchermo 

A  giovinetto  core: 

E  donna  fcQmpagn«lia^. 

È  (empre  mal  guardate. 

Messo. 
Se  non  è  morto,  o  fé  per  Viaria  i  venti 
Non  rhan  portato,  1'  dpv^ei  pur  trovarlo. 
Ma  eccol ,  s' io  non  erro, 

5  jy 
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Quando  meno  il  penfai. 
O  da  me  tardi,  e  per  te  troppo  a  tempo  ^ 
Vecchio  padre  infelice,  alfin  trovato,  * 
Che  novelle  t'arreco  ! 

T  I  T  I   R  O- 

Che  rechi  tu  nella  tua  lingua  ?  il  ferro , 
Che  fvenò  la  mia  figlia  ? 

Messo, 

QueAo  non  già  ^  ma  poco  meno.  E  come 
L' hai  tu  per  altra  via  sì  tofto  intefo  ? 

T  I  T  I  R  O. 

Vive  ella  dunque  ? 

Messo. 

Vive  ;  e  'n  man  di  lei 
Sta  il  vivere  e  T  morire. 

T  I  T  I  R  O* 

Benedetto  iii  tu ,  clie  m' hai  dà  morte 
Tornato  in  vita.  Or  come  non  è  falva  , 
S'  a  lei  ila  il  non  morire  ? 

Messo. 

Perchè  viver  non  vuole.     ' 

T  I   T   I  R   O. 

Viver  non  vuole  !  e  quàl  follia  la  'nduce 
A  fprezzar  si  la  vita  ? 

Messo. 

L'altrui  morte,; 
E  fé  tu  non  la  fmovi. 
Ha  così  fiffo  il  fuo  penfiero  in  quefto  ; 
Che  fpende  ogn*  altro  in  van  preghi  e  parole; 

T  I   T  I  R  O, 

Or  che  fi  tarda  ì  andiamo. 

Messo, 
Fermati  >  che  le  porte 
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Del  tempio  ancor  fon  chiufe. 
Non  fai  tu  ^  che  toccar  la  facra  foglia 
Se  non  a  pie  facerdotal  non  lice , 
Fin   che  non  efca  dal  facrario  adorna 
La  desinata  vittima  agli  altari  ? 

T  I  T  I  R  o. 

E  s' ella  defle  intanto 
Al  fiero  fuo  proponimento  effetto? 

Messo* 

Non  può  9  ch'è  cuftodita. 

T  I  T  I  R  o. 

In  quefto  mezzo  dunque 
Narrami  il  tutto ,  e  fenza  velo  omai 
Fa  che'l  vero  n'intenda. 

Messo. 

Giunta  dinanzi  al  Sacerdote  (  ahi  vifla 
Piena  d' orror  !  )  la  tua  dolente  figlia , 
Che  traiTe,  non. diro  da!  circolanti. 
Ma ,  per  mia  fé ,  dalle  colonne  ancora 
Del  tempio  fteflb ,  e  dalle  dure  pietre  , 
Che  fenfo  aver  parean  ^  lagrime  amare  ; 
Fu  quafi  in  un  fol  punto 
Accufata^  convinta,  e  condennata. 

T  I  T  I  R  O. 

Mifera  figlia  !  E  perchè  tanta  fi-etta? 
Messo. 

Perchè  della  difefa  eran  gl'indizj 
Troppo  maggiori;  e  certa 
Sua  Ninfe ,  eh'  ella  in  teflimon  recava 
^  Deir  innocenza  fua , 
Né  quivi  era  prefente ,  né  fu  mai 
Chi  trovar  la  fapeffe. 
I  fieri  fegni  intanto, 
E  gli  accidenti  tAoilr^ofi^e  pieni 
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Di  fpavento  e  d'qrrpr,  che  f<?n  nel  tempio^ 

Non  patiyanò  indugio  ^ 

Tanto  più  gravi  a  noi  qnanto  più  nuovi  f 

E  più  mai  nQn  fintiti 

Dal  dì ,  che  minacciar  Tira  celeile ^ 

Vendicatrice  de'  traditi  amori 

Del  Sacerdote  Aminta ,  ' 

Sola  cagion  d'  ogni  miferia  noftra. 

Suda  fangue  k  Dea^  trema  la  terra,  . 

E  la  caverna  facra    . 

Mugge  tutta ,  e  rifuona 

D'infoliti  ululati,  e  di  funefti 

Gemiti  ;  e  fiato  sì  putente  (pira-. 

Che  dair  immonde  fauci 

Più  grave  non  cred'  io  V  efali  Averno* 

Già  con  r  ordine  facro  , 

Per  condur  la  tua  figlia  a  cruda  morte , 

Il  Sacerdote  s'inviava;  quando 

Vedendola  Mirtillo  (  o    che  fliupendo 

Cafo  udirai  !  )  s' offerfe 

Di  dar  con  la  fua  morte  a  lèi  la  vita  ; 

Gridando  ad  afta  voce, 

Sciogliete  quelle  mani  :  ah  lacci  indegni  ! 

Ed  in  vece  di  lei ,  eh'  effer  '^doyea 

Vittima  di  Diana , 

Me  traete    agli^ahari 

Vittima  d'Amarilli.        ,       t   7 

T  I  TIR  p.     ; 

O  di  fedele  amante,   ;    •      - 
E  di  cor  generofo  5^tto  cortefe  ! 

M  E  s  $  X),  ,     ^ 

Or' odi  meraviglia.       .  ;^  .  ;  .  .  • 

Quella ,  che  fu  pur  dianzi 

Si  dalla  tema  del  morire  oppreffa. 

Fatta  allor  dì  repente 

Alle  parole  di  Mirtillo  invitta. 

Con  intrepido  cor  cosj  rifpofe  : 
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Penfl  dunque ,  Mirtillo , 

Di  dar  col  tuo  morire 

Vita  a  clji  di  te  vive  ? 

O  miracolo  ingiudo  l  sh  minifiri , 

Su  :  che  fi  tarda  )  ornai 

Menatemi  agli  altari. 

Ah ,  che  tanta  pietà  non  volev'  io  ^ 

Soggiunfe  allor  Mirtillo  : 

Torna,  cruda  Amarilli, 

Che  cotefta  pietà  sxdifpietata 

Troppo  di  me  la  miglior  parte  offende  5 

A  me  tocca  il  morire.  Ansti'  a  me  pure  , 
•  Rifpondev^  Amarilli ,  che  per  legge 

Son  condennata.  E  quivi 

Si  contendea  tra  lor ,  come  s*  appunta 

Foffe  vita  il  morire,  il  viver  mone. 

O  anime  ben  nate  !  o  coppia  degna 
,  Di  fempiterni  onori  ! 

O  vivi ,  e  morti  »  gloriofi  amanti  ! 

Se  tante  lingue  aveffi^  e  tante  voci 

Quant'  occhi  il  Cielo  ,  e  quante  arene  il  mare, 

Perderianj  tutte  il  fuono  e  la  favella. 

Nel  dir*  appien  le  vpftre  lodi  immenfe. 

Figlia  del  Cielo  ^eterna  j, 

E  gloriofa  donna , 

Che  l'opre  de' mortali  al  tempo  involi, 

Accogli  tu  la  bella  idoria ,  e  ferivi 

Con  lettre  d' oro  in  folido  diamante 

L'alta  pietà  dell*  vmo  e  T altro, amante, 

T  I  T  I  R  O. 

Ma  qual  fine  ebbe  poi 
Quella'mortal  contefa? 

Messo. 

Vinfe  Mirtillo  a  tal  mirabil  guerra , 
E  inufitata,  dove 

Viffe  il  perdente ,  e  VI  vincitor  morio  ; 
Però  che  U  Sacerdote 
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DifTe  alla  figlia  tua  :  Quetati  Nin&  ; 

Che  campar  per  altrui 

Non  può ,  chi  per  altrui  s'  ofFerfe  a  morte  : 

Cosi  la  legge  noftra  a  n^i  prefcriveé 

Poi  comanaò  che  la  donzella  foffe 

Si  ben  guardata ,  che  il  dolore  eftremó 

A  difperato  fin  non  la  traeffe. 

In  tale  flato  eran  le  cofe-,  quando 

Di  te  mandommi  a  ricercar  Montano. 

T  I  T  I  R  o. 

In  fomma  egli  è  pur  vero , 
Senza  odorati  fiorì 

Le  rive  e  i  poggi,  e  fenza  i  verdi  onori 
Vedrai  le  felve  alla  ftagìon  novella , 
Prima  che   fenza  amor  vaga  donzella. 
Ma  fé  qui  dimoriam ,  come  faprem  o 
L'ora  di  gire  al  tempio? 

Messo. 

Qui  meglio  affai ,  eh'  altrove  ; 
Che  quefto  appunto  è  '  1  loco ,  ov'  effer  deve 
Il  buon  Paftore  in  facrifizio  offerto. 

T  I  T  I  R  O. 

E  perchè  no  nel  tempio? 

Messo. 
Perchè  fi  dà  la  pena,  ove  fu  il  falìo^ 

T  I  T  I  R  o. 

E  perchè  no  nell'  antro , 
Se  neir  antro  fu  il  fallo  ? 

Messo. 
Perchè  a  fcoperto  Ciel  facrar  li  deve. 

T  I  T  I  R  o. 
E  donde  hai  tu  quefti  mifterj  intefi? 

Messo. 
Dal  Miniftro  maggior  ;  co$l  die'  egli 
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Dall'  antico  Tirreno  aver  intefo , 

Che  '  l  fido  Aminta  e  V  infedel  Lucrina   . 

Sacrificati  foro. 

Ma  tempo  è  di  partire  :  ecco  che  fcendf 

La  facra  pompa  al  piano. 

Sarà  forfè  ben  fatto , 

Che  per  queft*  altra  via 

Ce  n'andiam  noi  per  la  tua  figlia  al  tempio. 


SCENA    III. 

Coro  di  Pastori  ,  Coro  di  Sacerdoti  , 
m  o  n  t  a  n  o  ,  m  i  r  t  i  l  l  o. 


o 


Coro  di  Pastori. 


FIGLIA  del  gran  Giove , 
O  forella  del  Sol ,  eh'  al  cieco  mondo 
Splendi  nel  primo  Ciel  Febo  fecondò  ! 

Coro  di  Sacerdoti. 

Tu ,  che  col  tuo  vitale 
E  temperato  raggio 
Scemi  1*  ardor  della  fraterna  luce  : 
Onde  qua  giù  produce 
Felicemente  poi  l'alma  natura 
Tutti  i  fuoi  parti,  e  fa  d'erbe,  e  di  piante. 
D'uomini,  e  d'animai,  ricca  e  feconda, 
V  aria ,  la  terra  e  1'  onda  ;  - 
Deh,  sì  come  in  ahrui  tempri  Tarfura  , 
Così  fpegni  in  te  l'ira, 
Ond'  oggi  Arcadia  tua  piange  e  fofpira  ! 

.  Coro  di  Pastori. 
O  figlia  del  gran  Giòve,        '  . 

O  forella  del  Sol,  ch'ai  cieco  mondo  *' 
Splendi  nel  primo  Ciel  febo   fecondò  ! 
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Montano* 

Drizzate  òttiai  gli  aìteri  ^ 
Sacri  Miniftri;  e  voi 
O  devoti  Paftori  ^  ialìa  gran  Dea 
Rinovellàndo  le  canore  voci  ^ 
Invocate  il  fito  notnei 

Coro  di  pASTORt. 

O  iigilà  del  gran  Giove , 
O  forella  del  Sol ,  eh*  al  cieco  inondò 
Splendi  nel  primo  Gel  Febo  fecondo  l 

M   O   N   T    A   N   Ofc 

"  Traetevi  in  difparre  ^ 
Paftori,  fervi  miei  :  né  qua  Venite^ 
Se  dalla  voce  mia  non  fiete  moffi. 
Giovane  valorofo  ^ 

Che  per   dar  vita  altrui ,  vita  abbandoni  ^ 
Mori  pur  confolato  : 
Tu,  con  un  breve  fofplrar,  che  morte 
Sembra  agli  animi  vili , 
Immortalmente  al  tuo  morir  t*  involi  : 
E  quando  avrà  già  fatto 
L' invida  età  dopo  miU*  anni  e  mille 
Di  tanti  nomi  altrui  P  uliato  fcempio» 
Vivrai  tu  allor  di  vera  fede  efem^io. 
'""Ma  perchè  vuol  la  legge 
Che  taciturna  vittima  tu  muoja , 
Prima  che  pieghi  le  ginocchia  a .  terra  ^^ 
Se  cofa  hai  qui  da  dir,  dilla,  e  poi  taci. 

Mirtillo. 

Padre  che  padre  di  chiamarti  ^  ancora 
(Che  morir  debbia  per  tua  man,  mi  giova) 
Lafcio  il  corpo  alla  terra , 
E  lo  fpirto  a  colei ,  eh'  è  la  mia  vitP  ; 
Ma  s'awien  ch'ellai  muoja. 
Come  di  far  minaccia  ^  oiiAè  Iqual  parte 
Di  me  refterà  viva  ì 
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O  che  dolce  tnorìr  ,  quando  fol  meco 

U  mio  mortai  moria , 

Né  bramava  morir  r  anima  mia  ! 

Ma  ie  merta  pietà  colui  »  che  more 

Per  foverchia  pietà ,  padre  cortefe. 

Provedi  tu  eh'  ella  non  muoja ,  eh*  io 

Con  queila  fpeme  a  miglior  vita  V  padì» 

Paghifi  il  mio  deflin  della  mia  morte , 

Sfoghiti  col  mio  ftrazlo  ; 

Ma  poich'  io  farò  morto  j  ah  non  mi  tolga 

Che  io  viva  almeno  in  lei 

Con  r  alma  dalle  membra  difunita  , 

Se  d' unirmi  con  lei  mi  tolfe  in  vita  ! 

Montano.. 
A  |ran  pena  le  lagrime  ritegno. 
O  noftra  umani^  quanto  fé*  frale  ! 
Figlio  9  ila  di  buon  cor ,  che  quanto  brami 
Di  far  prometto  ;  e  ciò  per  queflo  capo 
Ti  giuro ,  e  quella  man  ti  dò  per  pegno. 

Mirtillo. 
Or  moro,  e  confolato 
A  te  vengo,  A  marini. 
Ricevi  il  tuo  Mirtillo, 
Del  tuo  Fido  Pastor  T anima  prendi  ; 
Che  nell'amato  nome  d' Amarilli,  x 

Terminando  la  vita  e  le  parole^  tr 

Qui  piego  a  morte  le  ginocchia ,  e  taccio. 

Montano. 

Or  non  s' indugi  più.  Sacri  Miniftri , 
Sufcitate  la  fiamma 
Con  l'odorato  e  liquido  bitume, 
E  fpargendovi  fopra  incenfo  e  mira , 
Traetene  vapjor ,  eh'  in  alto  afcenda. 

Coro  di  P^istori. 
O  figlia  dei  gran  Giove  ^       .... 
O  forella  del  Sol,  ch'ai  cieco  mondò 
Splendi  rtel  priitìo  Ciel  Febo  fecondo  1 
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SCENA     IV. 

Carino  ,  Montano  ,  Nicandro  ,  Mirtillo  , 
Coro  di  Pastori.  ^   ^ 

C  A  R  I  N  o* 

V^Hl  vide  mai  sì  rari  abitatori 

In  sì  fpeffi  abituri?  or,  s'io  non  erroj^ 

Eccone  la  cagione. 

Velli  qua  tutti  in  un  drappel  riddotti. 

O  quanta  turba  ,  o  quanta  ^ 

Com'  è  ricca  e  folenne  !  veramente 

Qui  fi  fa  facrifizio. 

Montano. 

Porgimi  il  vafel  d'  oro , 
Nicandro  ,  ov'  è  riporto 
L'  almo  licor  di  Bacco. 

Nicandro» 

Eccotel  pronto. 
Montano. 

Così  il  fangue  innocente 
•^^Ammolifca  il  tuo  petto,  o  fanta  Dea, 
Come  rammorbidiìce 
V  incenerita  ed  arida  favilla 
Quefta  d' almo  licor  cadente  tìilla  ] 
Or  tu ,  riponi  il  vafel  d' oro ,  e  pofcia 
Dammi  il  nappo  d^  argento. 

Nicandro. 

Ex:coti  il  tiappo;  - 
M  o  N  t  ano.         .^  ^^ 

CosìTira  fia  fpenta,  ^  '    ... 

Che  déftò.  nel  tuo  cor  perfida  Ninfa,     •  . 

Come 
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Come  fpegne  la  fiamma 
Quefia  cadente  linfa! 

Carino: 

Pur  queftò  è  facrifizio , 
Né  vittima  ci  veggio. 

Montano* 

Of  tutto  è  preparato  , 
Né  manca  altro  the  '1  fin.  Dammi  la  fcur^; 

Carino. 
Vegg*  io  forfè  9  o  m' inganno  , 
Un  che  nel  tergo  ad  uom  fi  raffomiglla 
Con  le  ginocchia  a  terra  ì 
È  forfè  egli  la  vittima  ?  o  mefchino  ! 
Egli  è  per  Certo  ;  già  gli  tien  la  mano 
Il  Sacerdote  in  capò. 
Infelice  mia  patria ,  ancor  non  hai 
L'ira  del  Ciel  dopo  tant'  anni  eflinta  I 

Coro  di  Pastori. 

O  figlia  dèi  gran  Giove , 
O  forella  del  Sol  ^  eh'  al  cieco  mondò 
Splendi  nel  primo  Ciel  Febo  fecondoà 

Montano* 

Vìndice  Dea ,  che  la  privata  colpa 
Con  publico  flagello  in  noi  punifci } 
(Così  ti  piace ^  e  forfè 
Così  Ila  neir  abiffò 
Deir  immutabil  provvidenza  eterna  ) 
Poi  che  r impuro  fanone      !:  * 
Deirinfedel  Lucrina  in  te  non  valfó 
A  ditfetar  quella  giuftizia  ardente  , 
Che  del  ben  noflro  ha  fete;  • 
Bevi  quefto  innocente 
Di  volontaria  vittima  9  e  d*  amante 
Non  men  d' Aminta  fido/ 
Ch'ai  facro  altare  in  tua  vendetta  ikcvIóì 

T 


19©      I  L    P  A  S  T  O  R  T  ID  O. 

Coro  di  Pastori. 

O  figlia  del  gran  Giove, 
P  forella  del  Sol ,  eh*  al  ficco  mondo 
Splendi  nel  primo  Ciel  Febo  fecondo  ! 

M   O   N  T  A  N   O, 

Deh ,  come  di  pietà  pur'  ora  il  petto 
Intenerir  mi  fento  ! 
Ch'infolito  ftupor  mi  lega  i  fenfi! 
Par  che  non  oii  il  cor,  né  la  man  pofla, 
Levar  quefta  bipenne. 

Carino. 

Vorrei  prima  nel  vifo 
Veder  queir  inFelice ,  e  poi  partirmi , 
Che  non  pofTo  mirar  cofa  sì  fiera. 

Montano. 

Chi  fa ,  che  'n  faccia  al  Sol ,  benché  tramonti , 
Non  fia  fallo  il  facrar  vittima  umana  ì 
E  per  ciò  la  fortezza 

Languifca  in  me  dell'  animo  e  del  corpo  ? 
Volgiti  alquanto  ,  e  gira 
La  moribonda  faccia  inverfo  il  monte. 
Coà  fta  ten. 

Carino. 

Mifero  me  !  che  veggio  ? 
Non  é  quello  il  mio  figlio  ì 
Il  mio  caro  Mirtillo  ì 

.Montano. 
Or  poffo. 

Carino. 

È  troppo  deffo. 

Montano. 

E'I  colpo  libro; 

C  A  R  I  N  Oé 

Che  fai,  facro  Miniftro? 
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Montano. 

E  tu ,  uomo  profano  , 
Perchè  ritieni  il  fàcro  ferro ,  ed  ofi 
Di  por  tu  qui  la  temeraria  mano  ? 

Carino. 
O  Mirtillo  ben  mio  ! 
Già  d'abbracciarti  in  sì  dolente  giiifa •  •  7 

NlCANDRO.  . 

Ya  In  mal*  ora ,  infoiente  e  pazzo  vecchio. 

Garin  o. 
Non  mi  credev'  io  mai. . . 

NlCANDRO. 

Scotafti,dIco; 
Che  con  impura  man  toccar  noa  lice 
Gofa  facra  agli  Dei. 

Carino. 

Caro  agli  Dei 
Son  ben'  anch'"  io ,  che  con  la  fcorta  loro 
Qui  mi  conduffi. 

Montano, 

Ceffa, 
Nicandro  i  udiamlo  prima ,  e  poi  fi  parta. 
Carino. 

Deh!  Miniftro  cortefe , 
Prima  che  fopra  il  capo 
Di  quel  garzon  cada  il  tuo  ferro,  dimmi 
Perchè  more  il  mefchino  :  io  te  ne  prego 
Per  quella  Dea ,  eh'  adori. 

Montano. 

Per  Nume  tal  tu  mi  fcongiuri ,  eh'  empio 
Sarei  5  fé  te  '1  negafli  : 
Ma  che  t'importa  ciò?         . 

Carino. 

Piìi  che  non  credi. 
Ti) 
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Montano» 

Perch'  egli  fteflb  a  volontaria  morte 
S'  è  per  altrui  donato. 

Carino. 

Dunque  per  altrui  more  ? 
Anch'io  morrò  per  lui  :  deh  !  per  pletate 
Drizza  in  vece  di  quello 
A  quello  capo  già  cadente  il  colpo. 

Montano. 

Amico,  tu  vaneggi. 

Carino. 

E  perchè  a  me  fi  nega 
Quel,  eh' a  lui  fi  concede? 

Montano. 

Perchè  fé*  foreftiero. 

Carino. 

E  s'io  non  fuffi? 

Montano. 

Né  far  anco  il  potrefti  ; 
Che  campar  per  altrui 
Non  può  chi  per  altrui  s'ofFerfe  a  morte. 
Ma  dimmi ,  chi  fé'  tu  ?  fé  pur  è  vero 
Che  non  fii  forefliero  ? 
All'  abito  tu  certo 
Arcade  non  mi  fembri. 

Carino. 

Arcade  fono. 

Montano. 

In  quefla  terra  già  non  mi  fovviene 
D'averti  io  mai  veduto. 

Carino. 

In  quefla  terra  nacqui  ;  e  fon  Carino^' 
Padre  di  quel  mefchinó. 
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Montano. 

Padre  tu  di  Mirtillo  ?  o  come  giungi 
A  te  fteffo  ed  a  noi  troppo  importuno  ! 
Scotani  immantinente; 
Che  col  paterno  affetto 
Render  potrefti  infruttuofb  e  vano 
Il  facrifizio  noflro. 

Carino. 

Ah ,  fé  tu  fuffi  padre  ! 

Montano. 

Son  padre ,  e  padre  ancor  d'  unico  figlio , 
E  pur  tenero  padre  ;  nondimeno 
Se  queflo  foffe  del  mio  Silvio  il  capo , 
Già  non  farei  men  pronto 
A  far  di  lui  quel,  che  del  tuo  far  deggio; 
Chèfacro  manto  indegnamente  vefle 
Chi  per  publico  ben ,  del  fuo  privato 
Comodo  non  &  fpoglia. 

Carino. 
Lqfcia,  che'l  baci  almen  prima  eh' e'  mora. 

Montano. 
E  queflo  molto  meno. 

Carino. 

O  fangue  mio  ! 
E  tu  ancor  fé'  sì  crudo , 
Che  non  rifpondi  al  tuo  dolente  padre? 

Mirtillo. 

Deh  >  padre  !  ornai  t' acqueta .  •  • 

Montano. 

O  noi  mefchini! 
Contaminato  è  il  facrifizio  :  o  Dei  ! 
Mirtillo. 

Che  fpender  non  potrei  più  degnamente 
La  vita  che  m' hai  data. 

T  iij 
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Montano.' 
Troppo  ben  m' avvifai , 
Ch'alle  paterne  lagrime ,  coftui 
Romperebbe  il  filenzio. 

Mirtillo. 
Mifero  !  quaJ'  errore    ' 
Ho  io  commeflb  ?  o  come 
La  legge  del  tacer  m' ufcì  di  mente  ? 

Montano. 

Ma  che  fi  tarda  ?  sii ,  Miniftrl  :  al  tempio 
Rimenatel  voi  toflo  ^ 
E  nella  facra  cella  un'  altra  volta 
Da  lui  fi  prenda  il  volontario  voto. 
Qui  pofcia  ritornandolo ,  portate  % 

Con  etto  voi ,  per  facrifizio  novo , 
Nov' acqua,  novo  vino  e  novo  foco. 
^Sìi  :  fpeditevi  tofto. 
Che  già  s'inchina  il  Sole. 


SCENA      V. 
l^ONTANO,  Carino,  Dameta. 
Montano. 

J\j.A  tu ,  vecchio  importunq , 

Ain^azia  pur'  il  Cicl  j  che  padre  fei  ; 

Se  ciò  non  foffe,  i'  ti  farei  (per  quefta 

Sacra  tefta  te'l  giuro  )  oggi  fentire 

Quel  che  può  Tira  in  me,  poiché  si  male 

Ufi  la  fofFerenza. 

S;^i  tu,  forfè  chi  fono? 

Sai  tu,  che  qui  con  una  fola  verga  * 

Reggo  r  umane  e  le  divine  cole  ì 

Carino.» 

Per  domandar  mercede, 
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Signoria  non  s' oflFende. 

Montano.  ^ 

Troppo  t'ho  io  fofferto  ,  e  tu  per  quefio 
Se'  venuto  infoiente. 
Né  fai  tu,  che  fé  l'ira  in  giudo  petto 
Lungamente  fi  coce  , 
Quanto  più  tarda  fu  ^  tanto  piìi  noce. 

Carino. 

Tempeftofo  furor  non  fu  mai  Tira 
In  magnanimo  petto  ; 
Ma  un  fiato  fol  di  generofo  affetto , 
Che  fpirando  nqir  alma  , 
Quand'ella  è  piìi  con  la  ragione  unita  , 
La  defta,  e  rende  alle  bell'opre  ardita. 
Dunque  fé  grazia  non  impetro,  almeno 
Fa  che  giuftizia  ?  trovi  ;  e  ciò  negarmi 
Per  debito  non  puoi: 
Che  chi  dà  legge  altrui , 
Non  è  da  legge  in  ogni  parte  fciolto  : 
E  quanto  fé'  maggiore 
Nel  comandar,  tanto  piìi  d'ubbidire 
Se*  tenut*  anco  a  chi  giuftizia  chiede. 
Ed  ecco  i'  te  la  chieggìo  : 
S' a  me  farla  non  vuoi ,  falla  a  te  Aedo  ; 
Che  Mirtillo  uccidendo ,  ingiufto  feì. 

Montano. 

E  come  ingiufto  fon?  Fa  che  l'intenda. 

Carino. 

Non  mi  dicefti  tu,  che  qui  non  lice 
Sacrificar  d' uomo  ftraniero  il  fangue  ? 

Montano. 

Diftilo,  e  difii  quel  che'l  Giel  comanda^ 

Carino. 
Pur  quello  è  foreftier,  che  facrar  vuoi» 

Tiv    ' 
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Montano. 
E  come  foreftler  ?  Non  è  tuo  figlio  ? 

Carino, 
Balliti  quefto ,  e  non  cercar  più  innanzi 

Montano. 
Forfe  perchè  tra  noi  no  '1  generaci  ? 

Carino. 
Speffo  men  sa  chi  troppo  intender  vuole. 

Montano. 
Ma  qui  s' attende  il  fangue ,  e  opn  il  loco. 

Carino. 
Perchè  no  '1  generai ,  ftraniero  il  chiamo. 

Montano, 
Punque  è  tuo  figlio ,  e  tu  no  '1  generaci? 

Carino, 
E  fé  PQ  '1  generai ,  non  è  mio  figlio  } 

Montano; 
Non  mi  diceili  tu  y  eh' è  di  te  ngto  } 

Carino, 
Difli  cV  è  figlio  mio ,  non  di  me  nato. 

Montano, 
Jlfoverchio  dolor  t'ha  fatto  infano. 

Carino. 
Non  fentlrei  dolor ,  fc  fiiffi  infanp. 

Montano, 
Non  puoi  fuggir  d' effer  malvado  »  o  ilolto. 

Carino. 
Come-  può  ftar  malvagità  col  vero  ì 

M   O    N  T  A   N   O. 

Come  può  flar  in  un,  figliole  noii figlio? 


r 
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Carino. 

Può  flar  figlio  d'amor  9  non  di  natura. 

Montano, 

Dunque  s*è  figlio  tuo^  non  è  ilranìero; 
£  fé  non  è  ^  non  hai  ragione  in  lui  : 
Così  convinto  fé* ,  padre ,  o  non  padre. 

Carino. 

Sempre  di  verità  non  è  convinto 
Chi  di  parole  è  vinto. 

Montano. 

Sempre  convinta  è  di  colui  la  kde. 
Che  nel  fuo  favellar  fi  contradice. 

Carino. 

Ti^ torno  a  dir,  che  tu  fai  opra  ingiufla.. 
Montano/ 

Sopra  quefto  mio  capo, 
E  fopra  il  capo  di  mio  figlio ,  cada 
Tutta  queila  ingiuftizia. 

Carino. 
Tu  te  ne  pentirai. 

Montano. 
Ti  pentirai  ben  tu ,  fé  non  mi  lafci 
Fornir  T  uffizio  mio. 

Carino^ 

Jn  teiUmon  ne  chiamo  uomini ,  e  Dei. 

Montano. 

Chiami  tu  forfè  i  Dei,  che  difprezzafli  ? 

Carino. 

E  poiché  tu  non  m' odi ,   : 
Odami  Cielo ,  e  terra ,  . 

Odami  la  gran  Dea,  che  qui  s'adora: 
Che  Mirtillo  è  ftraniero , 
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E  che  non  è  mio  figlio,  e  che  profeni 
Il  facrifizìo  fante. 

Montano; 
^  Il  Ciel  m*  aiti 
Con  quefl'  uomo  importuno. 
Chi  è  dunque  fuo  padre , 
Se  non  è  figlio  tuo? 

Garin  o. 

Non  te  '1  fo  dire  : 
So  ben  che  non  fon'  io. 

Montano. 
Vedi  come  vacilli. 
È  egli  del  tuo  fangue  ? 

Carino; 
Né  queflo  ancora. 

'Montano. 

E  perchè  figlio  il  chiami? 
Carino. 
Perchè  Tho  come  figlio. 
Dal  primo  cU  ctf  i'  Tebbì, 
Per  fin  a  quefta  età ,  fempre  nudrlto 
Nelle  mie  cafe ,  e  come  figlio  amato. 

Montano., 

Il  compraci?  il  rapirti?  onde  TavafK? 

Carino. 
In  Elide  T  ebb'  io ,  cortefe  dono 
D*  uomo  ftraniero. 

Montano. 

/  E  queir  uomo  ftraniero 

Donde  V  ebbe  egli  ? 

Carino. 

A  lui  Tavea  dat*io. 
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Montano. 
Sdegno  tu  movi  in  un  fol  punto ,  e  rifo: 
Dunque  avefti  tu  in  dono 
Quel  che  donato  avevi? 

Carino. 

Quel  eh*  era  fuo  gli  diedi , 
Ed  egli  a  me  ne  fé'  cortefe  dono. 

Montano. 

E  tu ,  (  poich'  oggi  a  vaneggiar  mi  tiri ,  ) 
Ond*  avuto  l' avevi  ? 

Carino. 

In  un  cefpi^lio  d' odorato  mirto 
Poco  prima  i'  V  aveva 
Nella  foce  d' Alfeo  trovato  a  cafo  ; 
Per  quefto  folo  il  nominai  Mirtillo. 

Montano. 

O  come  ben  favole  fingi ,  ed  orni  ! 
Han  fere  i  voftri  bofchi  ? 

Carino. 

E  di  che  forte  ? 

Montano. 
Come  no'l  divoraro? 

Carino. 
Un  rapido  torrente 
L' avea  portato  in  quel  cefpuglio ,  e  quivi 
Lafciatolo  nel  ferio 
Di  picciola  Ifoletta , 
Che  d*  ogn'  intorno  il  difendea  con  V  onda. 

.Montano. 

Tu  certo  ordifci  ben  menzogne ,  e  fole  : 
Ed  era  ftata  sì  pìetofa  V  onda  , 
Che  noi)  r  avea  fomhierfo  ? 
Son  sì  dìfcreti  in  tuo  paefe  i  fiumi  ^  . 
Che  nudrifcon  gì'  infanti  ? 
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Carino. 

Pofava  entro  una  culla;  e  queib,'  quafi 
Ùifcreta  navicella, 
D' altra  foda  materia , 
Che  foglion  ragunar  Tempre  i  torrenti , 
Accompagnata  e  cinta , 
L'avea  portato  in  quel  cefpuglio  a  cafo. 

Montano. 

Poiàva  entro  una  culla  ? 

Carino. 

Entro  una  culla. 

Montano. 

Bambino  in  fafce  ? 

Carino. 

E  ben  vezzofo  ancora. 

Montano. 

E  quanto  ha  y  che  fu  queflo  ì 

Carino. 

Fa  tuo  conto  , 
Che  fon  pafTati  già  dicianove  anni 
Dal  gran  diluvio  :  e  fon  tant'  anni  appunto; 

Montano. 
O  qual  mi  fento  orror  vagar  per  T  offa  ! 

Carino. 

Egli  non  fa  che  dire. 
O  fuperbo  coftume 

Delle  grand'  alme  !  o  pertinace  ingegno  , 
Che  vinto  anco  non  cede, 
E  penfa  d' avanzar  così  di  fenno , 
Come  di  forze  avanza  ! 
Quefti  certo  è  convinto  :  e  fé  ne  duole  i 
S' io  bene  al  mal*  intefo 
Suo  mormorar  l'intendo  :  e  in  qualche  modo, 
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Ch'aveffe  pur  di  verità  fembianM, 
Coprir  vorebbe  il  fallo 
Dell'oftinata  mente. 

Montano. 

Ma  che  ragione  in  quel  bambino  avea 
Queir uom,  di  cui  tu  parli?  Era  fuo  figlio?. 

Carino. 
Queflo  non  ti  (o  dir. 

Montano. 

Né  mai  di  lui 
l»f otizia  avefti  tu  maggior  di  quefta  ? 

Carino. 
Tanto  appunto  ne  fo  :  vedi  novelle; 

Montano. 
Conofcereftil  tu  ? 

Carino. 

Sol  ch'io 'Ivedeffu 
Rozzo  paftor  ali*  abito ,  ed  al  vifo , 
Di  mezzana  flatura,  e  di  pel  nero, 
D'ifpida  barba ,  e  di  fetofe  ciglia. 

Montano. 

Venite  a  me  pallori ,  e  fervi  miei; 

D  A  M  £  T  A. 

Eccoci  pronti. 

Montano. 
Or  mira.    . 
A  qual  di  quefti  più  fi  rafibmiglia 
V  uom  di  cui  parli  ì 

Cari  n  o. 

'^     A  quel  che  teco  parla  , 
Non  fol  fi  rafibmiglia. 
Ma  quegli  appunto  è  defiTo: 
E  mi  par  quello  fteffO| 
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Ch'  era  vent'  anni  già  ,  che  non  ha  pure 
Canuto  un  pelo,  ed  io  fon  tutto  bianco. 

Montano. 

Tornatevi  in  difparte.  'fu  qui  meco 
Reda 9  Dameta;  e  dimmi: 
Conofci  tu  coflui? 

Dameta. 

Mi  par  di/  sì ,  ma  dove 
Già  non  fo  dirti ,  o  come. 

Carino. 

Or*  io  di  tuto 
Ben  ricordar  farollo.         / 

Montano. 

A  ime  tu  prima 
Lafcia  favellar  feco  ;  e  non  f  increfca 
D' allontanarti  alquanto.  t 

Carino. 

E  volentieri 
Fo  quanti  mi  comandi. 

Montano. 

Or  mi  rifpondi, 
Pameta ,  e  .guarda  ben  di  non  mentire. 

Carino. 

Che  farà  quefto ,  o  Dei  ?    - 

Montano. 

Tornando  tu  da  ricercar  (  già  fono 
Vent'  anni  )  il  mio  bambin ,  che  con  la  culla 
Rapì  il  fiero  torrente  ; 
Non  mi  dicefti  tu,  che  le  contrade 
Tutte  ,  che  bagna  Aìfeo ,  cercate  avevi 
Senz'  alcun  frutto  i 

Dameta. 

£  perchè  ciò  mi  chiedi  } 
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M  o  N  T  A  N  o. 

Rifpondi  a  guefto  pur  :  non  mi  dicefH  i 
Che  ritrovato  non  l'avevi? 

D  AxM  E  T  A. 

UdiiTu 
Montano. 

Or  che  bambino  è  quello , 
Ch'allor  donafti  in  Elide  a  colui 
Che  qui  t'  ha  conofcìuto? 

D  A  M  £   T  A, 

Or  fon  vent'annl^ 
£  vuoi  eh' un  vecchio  fi  ricordi  tanto? 

Montano. 
Ed  egli  è  vecchio ,  e  pur  fé  ne  ricorda; 

D   A   M   E   T  A. 

Più  tofto  egli  vaneggia. 

Montano. 

Or' il  vedremo; 
Dove  fé'  Peregrino? 

Carino. 

Eccomi. 

D  A  M  E  T  A. 

Ofofti 
Tanto  fottera  ! 

Montano. 

Dimmi , 
,Non  è  quefto  il  paftor  che  ti  fé!  il  dono? 

Carino; 
Quefto  per  certo.  ^ 

P  A  M  E  t  a: 

£  di  qual  dono  parli? 
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C  A  R  I  K  O. 

Non  ti  ricordi  tu,  quando  nel  tempio 
Deir  01itnt)ico  Giove  ,  avendo  qiivi 
Dall'Oracolo  avuta 
Già  la  ripofta ,  e  ffando 
Tu  per  partire ,  i'  mi.  ti  feci  incontro  ^ 
Chiedendoti  di  cjuello , 
Che  ricercavi /i  fegni  ;  e  tu  li  defli  ? 
Indi  poi  ti  condufli 
Alle  mie  cafe  :  e  quivi  il  tuo  bambino 
Trovafti  in  culla ,  e  me  ne  fefti  il  dono  ì 

D  A   M   E   T  A* 

Che  vuoi  tu  dir  per  quefto  ? 

Carino. 

Or  qttel  bambino  ^ 
Ctfallor  tu  mi  donafti,  e  c;h*io  poi-  femore 
Ho  come  figlio  appreflb  me  nudrito , 
ET  mifero  garzon,  eh* a  quefti  altari-. 
Vittima  è  deftìnato. 

D   A   ivi   E   t   At 

O  forza  del  deftino  ! 

Montano. 

Ancor  t'infìngi? 
È  vero  tutto  ciò  eh*  egli  t' ha  detto  ? 

D   A   M   E   T  A* 

Così  morto  fufs'io,  com'è  ben  vero* 

M   O   N   T    A   N   Oé 

Ciò  t'avverrà,  s' anco  nel  refto  Unenti. 
E  qual  cagion  ti  mofle  ... 
A  donar  quello  altrui,  che  tuo  non  era? 

b  A   M   E  T   A, 

Deh  !  non  cercar  più  innanzi , 
Padron  ;  deh!  ndn  pet  Dio  i  bafliti  quefìo. 

Montano. 
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Montano. 

Pili  fete  or  me  ne  viene: 
Ancor  mi  tieni  a  bada  ì  ancor  non  parli  ? 
Morto  fé*  tu  ^  s'un'  altra  volta  il  chiedo. 

D   A   M  E  T  A. 

Perchè  m'avea  l'Oracolo  predetto, 
Che*l  trovato  bambin  correa  periglio. 
Se  mai  tornava  alle  paterne  cafe, 
D' eiTer  dal  padre  uccifo. 

Carino. 

E  quefto  è  vero; 
Che  mi  trovai  prefente* 

Montano. 

Oimè  !  che  tutto 
Già  troppo  è  manìfefto  :  il  cafo  è  chiaro  : 
Col  fegno,  e  col  deftin  s'accorda  il  tatto. 

Carino. 
Or  che  ti  refta  più  ?  vuoi  tu  chiarezza 
Di  quella  anco  maggior  ? 

Montano. 

Troppo  fon  chiaro. 
Troppo  dìceftì  tu,  troppo  intes'io. 
Cercato  avefs'io  men,  tu  men  faputo! 
O  Carino  ,  Carino  , 
Come  teco  dolor  cangio,  e  fortuna  ! 
Come  gli  affetti  tuoi  lon  fatti  miei  ! 
Queflo  è  mio  figlio.  O  figlio 
Iroppo  infelice  d'infelice  padre!. 
Figlio  dall'  onda  affai  più  fieramente 
Salvato ,  che  rapito  ; 
Poiché  cader  per  le  paterne  mani 
Dovevi  ai  facri  altari , 
£  bagnar  del  tuo  iàngue  il  patrio  fuolo  ! 

Carino. 

Padre  tu  di  Mirtillo  !  o  meraviglia  ! 

V 
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In  che  modo  il  perdevi? 

Montano. 
Rapito  fu  da  quel  diluvio  orrendo , 
Che  teftè  mi  dicevi.  O  caro  pegno  ! 
Tu  fiifti  falvo  allpr  che  ti  perdei  ; 
Ed  or  folo  ti  perdo  ^ 
Perchè  trovato  fei. 

Carino. 

O  Providenza  eterna. 
Con  qual  alto  coniglio 
Tanti  accidenti  hai  fin*  a  qui  fofpefi , 
Per  ferii  poi  cader  tutti  in  un  punto  ! 
Gran  cofa  hai  tu  concetta  : 
Gravida  ie*  di  moftruofo  parto. 
O  gran  behe,  o  gran  male. 
Partorirai  tu  certo. 

Montano. 

Quello  fu  quel,  che  mi  prediffe  il  fogno 
Ingannevole  fogno , 
Nel  mal  troppo  verace , . 
Nel  ben  troppo  bugiardo.  ^ 
Quefta  fu  quella  infolita  pietatei. 
Queir improvifo  orrore. 
Che  nel  mover  del  ferro 
Sentii  fcorrer  per  T  offa  ; 
Ch*  abborriva  natura  un  così  fiero, 
Per. man  del  padre,  abomìnevol  colpo* 

Carino. 

Ma  che  ?  darai  tu  dunque 
A  si  nefando  facrifizio  effetto? 

Montano. 
Non  può  per  altra  man  vittima  uman^i 
Cader^  a  quefli  altari. 

Carino. 

Il  padre  al  figliQ 
Darà  dunque  la  morte? 
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M  Q  N  T  A  N  O.    * 

Così  eoroanda  a  noi  la  noflra  legge. 
E  c^ual  farà  ài  perdonarla  altrui 
Carità  sì  poflente  ,  fé  non  volle 
Perdonar'  a  fé  fteflo  il  fido  Aminta  } 

Carino. 

O  malvagio  dettino  ! 
Dove  m' hai  tu  condotto  ? 

Montano* 

A  veder  di  duo  padri 
Lafoverchia  pietà  fatta  pmicida. 
La  tua  verfo  Mirtillo  » 
La  mia  verfo  gli  Dei.    . 
Tu  credetti  falvarlo 
Col  negar  d*  cffer  padre ,  e  Thai  perdtito  : 

10  cercando  >  e  credendo 
D' uccider*  il  tUo  figlio^ 

11  mio  trovo,  e  T  uccido^ 

Carino; 

Ècco  P  orribil  mottro , 
Che  partorifce  il  Fato.  O  tafo  atroce  ! 
O  Mirtillo  mia  vita  !  è  quetto  quello 
Che  m'ha  di  te  l'Oracolo  predetto? 
Così  nella  mia  terra 
Mi  fei  felice  ?  O  figlio , 
Fijglia  di  quetto  fventurato  vecchio 
Già  fottegno  e  fperanza ,  or  piaato  e  morte« 

Montano. 

Lafcia  a  me  quette  lagrime ,  Carino , 
Che  piango  il  fangue  mio. 
Ah  perchè  fangue  mio  ^ 
Se  r  ho  da  fpar^er  io  ?  Mifero  figlio  i 
Perchè  ti  generai  ì  perchè  na(cefti  ì 
A  te  dunque  la  vita 
Salvò  r  onda  pietofa  ^ 

Vii 
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Perchè  te  la  tc^Uefle  il  crudo  padfe  ì 

Santi  Numi  immortali , 

Senza  il  cui  altd  intendimento  eterno. 

Né  pur  in  mar' un*  onda 

Si  move ,  o  in  aria  IpirtcJ ,  o  in  terra  fronda  ; 

Qual  sì  grave  peccato 

Ho  contra  voi  commeffo ,  end'  io  fia  degno 

Di  venir  col  mio  feme .  in  ira  al  Cielo  ì 

Ma  s' ho  pur  peccat'  io , 

In  che  peccò  il  mio  figlio  ? 

Che  non  perdoni  a  lui ,  , 

E  con  un  foffio  del  tuo  fdegno  éì*dente  ,' 

Me  folgorando  non  ancìdi ,  o  Giove  ? 

Ma  fé  ceffa  il  tuo  ftrale ,     r 

Non  cefferà  il  mìo  ferro; 

Rinoverò  d'  A  minta , 

Il  dolorofo  efempio , 

E  vedrà  prima  il  figlio  eftrnto  il  padre , 

Che  M  padre  uccida  di  fua  mano  il  figlio, 

Mori  dunque ,  Montano  ;  oggi  morire 

A  te  tocca,  a  te  giova. 

Numi ,  non   so  s'io  dica 

Del  Cielo ,  o  dell'  Inferno  ^ 

Che  col  duolo  agitate 

La  difperata  mente. , 

Beco  '1  voftro  furore , 

Poiché  così  vi  piace,  ho  già  concetto. 

Non  bramo  altro  che  morte  :  altra  vaghezza 

Non  ho   che  del  mio  fine  :  . 

Un  funefto  defio  d' ufcir  di  vita  * 

Tutto  m' ingombra ,  e  piar  th'e  tìii  conforte. 

Alla  morte,  alla  morte. 

C  A  R  i^  ò, 

O  infelice  vecchio  ! 
Come  il  lume  ma^iore 
la  minor  luce  abbaglia  : 
Così  il  dolor,  che  del  tuo  taà[e  i'  fento^ 
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II  mio  dolore  ha  fpento. 

Certo  fé'  tfx  à^  offji  pie^à  j^en  ^egno» 


S  C  E  N  A    y  I. 
TiREMio,  Montano,  Carino. 

T  I  R  E  N  I  o. 

Affrettati,  mio  figlio, 

Ma   con  ficuropafTo, 

Sicch'  i*  poffa  fegùirtì ,  e  non  inciampi 

Per  quefto  dirupato  e  torto  calle 

Col  pie  cadente,  e  cieco. 

Occhio  .fé' tu  di  lui ,  come  fon'  io 

Occhio  della  tua  mente  : 

£  quando  fatai  giunto 

Innanzi  al  Sacerdotje^  ivi  ti  ferma. 

Montano. 

Ma  non  è  quel ,  che  colà  vejggio ,  il  noftf o 
Venerando  Tirenio., 

Ch*è  cieco  in  terra,  e  tutto  vede  in  Cielo? 
Qualche  gran  cofa  il  move  ; 
Che  da  molt'  anni  in  qua  non  s' è  veduto . 
Fuor  della  facra  cella. 

Carino. 

Piaccia   all'alta  bontà  de' Tomoli  Dqi , 
Che   per  te ,  lieto  ed  opportuno  giunga  ! 

,  M   O   N   T  A  N  O. 

Che  novità  vegg'  io ,  padre  Tirenio  ? 
Tu  fupr  del  tempio  !  ove  ne  vai  ?  che  porti  Y 
Tirenio. 

A  te  folo  ne  ven^o , 
E  nuo,ve  cofe  ,po^tQ ,  jC  nuove  cer^o. 

V  iij 
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Montano. 

Come  f eco  non  è  Y  ordine  facro  ? 
Che  tarda  ?  ancor  non  torna 
Con  la  purgata  vittima  ,  e  col  refto 
Ch*  air  interrotto  faqrìfizio  manca? 

T  I   R  E   N   I   O. 

O  quanto  fpeffo  giova 
La  cecità  degli  occhi  al  veder  molto  ! 
Ch/allor  *  non  traviata 
L'anima,  ed  in  sé  fteflk 
Tutta  raccolta ,  fuole 
Aprir  col  cieco  fenfo  occhi  lincei.. 
Non  bifogna ,  Montano , 
Paffar  $1  leggermente  alcuni  gravi 
Non  afpettati  cafi , 

Che  tra  T opere  umane  han  del  divino: 
Però  che  i  fommi  Dei 
Non  converfano  in  terra , 
Né  favellan  con  gli  uomini  mortati  ; 
Ma  tutto  quel  di  grande  e  di  ilupendo; 
Ch'  al  cieco  cafo  il  cieco  volgo  afcrive  » 
Altro  non  .é ,  che  favellar  celefte. 
Cosi  parlan  tra  noi  gli  eterni  Numi  ; 
Quefte  fon  le  lor  voci , 
Mute  air  orecchie ,  e  rifonanti  al  core 
Di  chi  le  intende.  O  quatro  volte ,  e  fei    . 
Fortunato  colui  »  che  ben  le  intende  ! 
Stava  già  per  condur  Y  ordine  facro , 
Come  tu  comandafti ,  il  buon  Nicandro  ; 
Ma  il  ritenn'io  per  accidente  nuovo 
Nel  tempio  occorfo  i  ed  è  ben  tal,  che  mentre 
Vo  con  quello  accoppiandolo,  che  quafi 
In  un  medefmo  tempo 
È  oggi  a  te  incontrato  ; 
Un  non  io  che  d' infolito ,  e  confufo 
'Tra  fperanza  e  timor ,  tutto  m' ingombra  , 
Che  non  intendo  :  è  quanto  men  Y  intendo , 
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Tanto  maggior  concetto 
O  buono  ^  o  rio  ne'  prendo^ 

Montano. 

Quel ,  che  tu  non  intendi , 
Troppo  intend'io  miferamente ,  e  *1  provo. 
Ma  dimmi ,  a  te  »  che  puoi 
Penetrar  del  deftin  gli  alti  fegreti , 
Cofa  alcuna  s' afconde  ? 

T  I  R  E  N  I  O.       , 

O  figlio,  figlio 9 
Se  volontario  foflTc 
Del  profetico  lume  il  divin*  ufo , 
Saria  don  di  natura^  e  non  del  Cielo. 
Sento  ben' io  nell* indigefla  mente, 
Che  M  |ver  m' afconde  il  Fato,' 
E  fi  riferva  alto  fecreto  in  feno. 
Quefla  fola  cagione  a  te  mi  mofle  , . 
Vago  d'intender  meglio 
Chi  è  colui ,  che  s' è  fcoperto  padre 
(  Se  da  Nicandro  ho  ben  intefo  il  fatto  ) 
Di  quel  garzon ,  eh'  è  deflinato  a  morte. 

Montano. 

Troppo  il  conofci.  O  quanto 
Ti  dorrà  poi ,  Tirenio , 
Ch'  ei  ti  fia  tanto  noto ,  e  tanto  caro  ! 

Tirenio. 

Lodo  la  tua  pietà ,  eh'  umana  cofa 
È  r  aver  degli  afflitti 
Compaflione,  o  figlio  ;  nondimeno 
Fa  pur  che  feco  i'  parli. 

Montano. 

Veggio  ben' or,  che  '1  Cielo 
Quanto  aver  già  folevi  ^ 

Di  prefaga  virtute  in  te  fofpende  : 
Quel  padre ,  che  tu  chiedi ,   . 
E  con  cui  brami  di  parlar,  fon' io. 

V  iv 
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T  I  R  E  W  I  O. 

Tu  padre  di  colui,  ch^'è  deftinata 
Vittima  alla  gran  Dea  ? 

Montano. 
Son  quel  miiero  padre 
Di  quei  mifero  figlio. 

T  I  R  E  N  I  O. 

Di  quel  Fido  Pastore  , 
Che  per  dar  vita  altrui  s'ofFerfe  a  morte  ? 

Montano. 

Di  quel  che  fa,  morendo. 

Viver  chi  gli  dà  morte , 
Morir  chi  gli  die  vita. 

T  I   R   E  N  I  O, 

E  quefto  è  vero  ? 
Montano. 
Eccone  il  teftimonio. 

Carino. 
CIÒ  che  t'  ha  detto  è  vero. 

T   I   R  E   N  I   O. 

E  chi  fé*  tu ,  che  parli  ? 

Carino, 

Io  fon  Carino , 
Padre  fin  qui  di  quel  garzon  creduto. 

T   I   R   E   N   I   O. 

Sarebbe  quefto  mai  quel  tuo  bambino 
Che  ti  rapì  '  1  diluvio  ! 

Montano. 

Ah  tu  r  hai  detto , 
Tirenio  ! 

T  I   R  E   N  I  p* 

E  tu  per  quefto 
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Ti  chiami  padr€  mijkxo ,  Montano  } 

Ó  cecità  4elle  terf^ne  niei^ii  , 

In  cj-iial  proibnda  notte , 

In  qual  fofca  caligine  d'eirrore^ 

Son -le  noftr'alme  imoverfe,  ^ 

Quando  tu  non  le  illuftri,  Q  (pmtuo^Sóki 

A  che  dal  faper  voftro 

Infuperbjte ,  o  miferi  nrortali  ? 

Quella  pkrte  di  noi,  che'  mende  e  yede^ 

Non  è  noftra  virtù,  ina  vien  dal  Cielo  :       ^ 

Effo  la  dàxome  a  lui  piace  ,  e. taglie. 

O  Montano,  di  mente  aflai  piìi  cieco. 

Che  noi>  fon'  io  di  vifta , 

Qual  preftigio,  qual  denwne  t'abbi^glia 

Sì ,  che  s' egli  è  pur  \^to 

Che  quel  nobil  garzon  fia  di  te  >tiato  , 

Non  ti  lafci  veder  eh' oggi  ie'  pure 

Il  più  felice  padre , 

Il  più  caro  a  gli  t>eì ,  di  qv^anti  al  «londo 

Generaffer  mai  figli? 

Ecco  l'alto  fegreto, 

Che  m'afcondeva  il  Fatpi 

Ecco  il  giorno  felice 

Con  tanto  ,noftro  ifongue , 

E  tante  noftre  lagriaie  afpettato; 

Ecco  il  beato  fin  de'  notìri  affanni. 

O  Montano ,  ove  fé'  ?  Toma  in  te  .fteflb.  , 

Come  a  te  folo  è  dalla  mente  ufcito 

V  Oracolo  famofo  ? 

Il  fortunato  Oracolo  nel  core 

Di  tutta  Arcadia  impreffo  ? 

Come  col  lampeggiar  ,xh' oggi  ti  moftra 

Inafpettatamente  il  caro  figlio , 

Non  fenti  il  tuon  della  celefte  voce  ? 

»  Non  avrà  prima  fin  quel  che  v'  offende , 

>►  Che  duo  femi  del  Ciel  congiunga  Amore.  >> 

(  Mi  diftilla  dal  core        ' 

Lagrime  la  dolcezza  in  tant?  copia, 
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Ch*  k)  non  poffo  parlar.)  «  Non  avrà  prima  i 
M  Non  avrà  prima  fin  quel  che  v'  offende , 
n  Che  duo  femi  del  Ciel  congiunga  Amore  ; 
>>  E  di  donna  infedel  T  antico  errore 
ìf  V  alta  j)ietà  d'un  Pastor  Fido  ammende*» 
Or  dimmi  tu  ,  Montan ,  quefto  Pafiore  » 
Di  cui  fi  parla,  e  che  dovea  morire. 
Non  è  feme  dei  Ciel ,  s' è  di  te  nato  ? 
Non  è  feme  del  Cielo  anco  Amarilll  ? 
E  chi  |H  ha  inileme  avvìnti ,  altro  che  Amore  ? 
Silvio  fu  da'  parenti ,  e  fu  per  fòrza  y 
Con  Amarilli  in  matrimonio  flretto  : 
Ed  è  tanto  lontan  che  gli  ftrignefle 
Nodo  amorofo  ,  quanto 
y  aver'  in  odio  è  dall'  amar  lontano. 
Ma  s' efamini  il  refto  »  apertamente 
Vedrai ,  che  di  Mirtillo  ha  folo  intefo 
La  fatai  voce.  E  qual  fi  vide  mai. 
Dopo  il  cafo  d'  Amiota , 
Fede  d' Amor  che  s' agguagliaffe  a  quefta  ? 
Chi  ha  voluto  mai  per  la  fua  donna  , 
Dopo  il  fedele  Amintà , 
Morir ,  fé  non  Mirtillo  ? 
Quefta  è  l' alta  pietà  del  Pastor  Fido  , 
Degna  di  cancellar  l'antico  errore 
Dell'  infedele  e  mifera  Lucrina. 
Con  queff  atto  mirabile  e  ftiipendo , 
Piti  che  col  fangué  umano, 
L' ira  del  Ciel  fi  placa  : 
E  quel  fi  rende  alia  gìuftizìa  eterna  , 
Che  già  le  tolfe  il  femminile  oltraggio. 
Quefta  fu  la  cagion,  che  non  sì  torto 
.  Giims'  egli  al  tempio  a  rinovar'  il  voto , 
Che  cenar  tutti  i  moftruofi  fegni. 
Non  'ftilla  più  dal  fimulacro  eterno 
Sudor  di  fangue,  e  piìi  non  trema  il  fuolo; 
Né  ftrepitofa  piìi ,  né  pìh  putente 
È  la  caverna tfacra  ;  anzi  da  lei 
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Vien  sì  dolce  armonia ,  sì  grato  odore  i 

Che  non  V  avrebbe  più'  foave  il  Cielo  ^ 

Se  voce  o  fpirto  aver  poteffe  il  Cielo* 

O  alta  Providenza  !  o  fommi  Dei  I 

Se  le  parole  mie 

Foffer* anime  tutte, 

E  tutte  al  voftro  onore 

Oggi  le  confacraffi  ^  alle  dovute 

Grazie  non  baftcrian  di  tanto  dono  ; 

Ma  come  poffo  ecco  le  rendo ,  o  fanti 

Numi  del  Ciel ,  con  le  ginocchia  a  terrst 

Umilemente,    Q  quanto 

Vi  fon  io  debitor ,  perch*  oggi  i*  vivo  ! 

Ho  di  mia  vita  corfi 

Cent* anni  già,  né  feppi  mai,  che  foffe 

Viver ,  né  mi  fa  mai 

La  cara  vita ,  fé  non  oggi  cara. 

Oggi  a  viver  comincio ,  oggi  rinafco» 

Ma  ,  che  perd'  io  con  le  parole  il  tempo , 

Che  fi  de  dar  all'  opre  ? 

Ergimi  figlio, che  levar  nonpoflb 

Già  fenza  te  quefte  cadenti  membra. 

Montano. 
Un'  allegrezza  ho  nel  mio  cor ,  Tirenio  , 
Con  si  ftupenda  meraviglia  unita  ^ 
Che  fon  lieto ,  e  no  '1  fento  : 
Né  può  r  alma  confiifa 
Moftrar  di  fuor  la  ritenuta  gioia  ; 
Sì  tutti  lega  altro  ftupor'i  ienfi. 
*0  non  veduto  mai ,  ne  mai  più  intefo 
Miracolo  del  Cielo! 

O  grazia  fenza  efempip  !  * 

O  pietà  fingolar  de  fomnri  Dei  ! 
O  fortunata  Arcadia  ! 
O,  fovra  quante  il  Sol  ne  vede  e  fcalda  ^ 
Terra  gradita  al  Ciel,  terra  beata  i 
Così  il  tuo  ben  a'  é  caro , 
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Che'l  ^nio  no;?  fejpto  :  e  dcj  xniq  cacc^gUoJ 

Che  due  volte  hp  perduto 

E  due  voke  trovato ,  e  di  me  ffeffo  , 

Che  da  un*  abiffo  di  dolor  trapaffo 

A  un*  àbiffo  di  glojà, 

Mentre  penfo  di  te,  non  mi  fov viene  : 

E  fi  difperde  il  mio  diletto ,  c[uafi 

Poca  filila  infenfibile  confufa 

Neil'  ampio  mar  delj[<e  dolcezze  tue. 

O  benedetto  fogno  ! 

Sogno  non  già  ,  ma  vifion  celefte, 

Ecco  ch'Arcadia  mia, 

Come  diceiU  tu ,  farà  ancor  bella. 

T  I   R  E   N  I  O. 

Ma  che  tardi ,  Montano  ì 
Da  noi  pili  non  attende  *    * 

Vittima  umana  il  Cielo. 
Non  è  più  tempo  di  vendetta  e  d' ira , 
Ma  di  grazia  e  d'amor  :  oggi  comanda 
La  noftra  Dea ,  che  'n  vece 
Di  facrifizlo  orribile  e  mortale, 
Si  faccian  liete  e  fortunate  nozze. 
Ma  dimmi  tu ,  *quant'  ha  di  vivo  il  giorno  } 

Montano* 

Un' ora ,  o  «poco  più. 

Ti  re  n  I  o. 

Co^ì  vien  fera  ? 
Tornìaipo  al  tenapio,  e  quivi  immantinente 
La  figliuola  di  Titiro,  e  '1  tuo  figlio 
Si  dian  la  fede  maritale,  e  fpofi 
Divengano  d'amanti;  e  l' un  conduca 
L'altra  ben  tofto  alle  patèrne  cafe. 
Dove  convien,  prima  che  '1  Sol  tramonti , 
Che  fien  congiunti  i  fortunati  Eroi. 
Così  comancfe  il  Ciel.  Tornami ,  figlio  , 
Onde  m'hai  tolto  ;  e  tu,  Montan,  mi  fegui. 
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M  or  N  T  A  N  o. 

Ma  guarda  ben ,  Tirenio  ^ 
Che  fenza  violarla  Tanta  legge 
Non  può  ella  a  Mirtillo 
Dar  quella  fè^  che  fu  gii  data  .a  Silvio^ 

Garin  o. 
Ed  a  Silvio  fìi  data 
Parimente  ia  &de  :  cbè  Mirfillò 
Fin  dal  fuo  nafcimento  ebbe  tal  nome; 
Se  dal  tuo  fervo  mi  fu  deìtd'  A  Véro": 
Ed  egli  &  compiacque. 
Ch'io  U  noihaffi  Mirtillo ,  anzi  che  Silvio; 
Montano.  . 

Gli  è  vero  ;  or  mi  fovvicnc  :  e  cotal  nome 
Rinnovai  nel  fecondo  ^ 
Per  confolàr  la  perdita  del  pxln^o, 
T  I  R  E  N  1;  o. 

Il  dubio  era  importante  ?  ór  tu  mi  feguì* 

V    M,  O  N  T  A  N  Ò, 

Carino  »  andiamo  al  tempio  ;  e  da  qui  innanz 
Duo  padri  avrà  Mirtillo  :  oggi  ha  trovato 
Montano  un£gUo,  ed  un- frate!  Carino, 

C  A  R  I  iN  O. 

D'amor  padre  a  Mirtillo ^  a  te  fratello;  '    \ 
Di  riverenza  all'uno,  e  alf  altro  fervo 
Sarà  fempre  Carino  : 
E  poi  che  veffo  me  fé*  tanto  utìiano. 
Ardirò  di  pregarti 

Che  ti  iia  caro  il  mio  còÉipagnò  ancora  ^ 
Senza  cui  non  farei  caro  a  me'  AiSoi 

M  o  N  t.  A  *j  ©. 

Fanne  quel,*h'  a  te  piace. 

Garin  o. 

Etemi  Numi  !  o  come  fon  diverfi 


3i8      IL    P  A  St  O  R    FI  DO. 

Quegli  alti  inacce0ibili  fentierì  , 
Onde  fcendono  a  noi  le  voftre  grazie  ^ 
Da  quei  fallaci  e  torti  ì 
Onde  i  noftri  pender  falgofìo  al  Cielo  ! 

SCENA     V  l 'L 

CORISCA^LlNCOii 
C  O  R  t  S  C  A» 

Ili  cosi%  Lineò  >  il  difpietato  Silvio,   " 
Quando  tnen  fé  '1  pensò,  divenne  amamCè 
Ma  che  fegui  di  lei? 

L  1  N  e  O»  - 

Noi  la  portammo 
Alle  cafe  di  Silvio ,,  óve  là  madre 
Con  lagrime  l'accolfe , 
Non  fo,  fé  di  dolcezza  x  o  di  dolore  $     . 
Lieta  sì  che  'I  fuo  figlio 
Già  foffe  amante  e  fpofò  ;  ma  del  cafo 
Della  Ninfa ,  dolente  :  e  di  due  nuore 
Suocera  mal  fornita , 
L'una  morta  piangea-,  l'altra  ferità^  .  :      • 

C  o  R  I  s  e  A.  ' 

Pur' è  morta  AmarilU? 

L  I  N  e  o» 

Dovea  morir;  cosi  portò  la  fama  t 
Per  quefto  fol  mi  mofli  inverfo  il  tempio 
A  confolar  Montano ,  che  perduta 
S' oggi  hia  una  nuora ,  ecco  ne  trova  un'  altra 

Co   R  I  S   e   A. 

Dunque  Dorinda  non  è  morta  ^ 

L  I  N  e  Ot 

♦  Morta? 
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Fofti  sì  viva  tu  y  fofti  sì  lieta  ! 

C  o  R  I  s  e  A» 

Non  fu  dunque  mortai  la  fua  ferita  ? 

Li  N  C  o. 

Alla  pietà  di  Silvio , 
Se  morta  fufTe  ibta , 
Viva  faria  tornata. 

.C  o  R  I  s  e  A. 

E  conquaParte 
Sanò  si  tofto  ì 

L  I  N  e  o. 

r  ti  diro  da  capo 
Tutta  la  cura  ;  e  meraviglie  udrai, 
Stavan  d' intorno  alla  ferita  Ninfa 
Tutti  con  pronta  mano, 
£  con  tremante  core  uomini ,  e  donne; 
Ma   eh'  altri  1^  toccafle 
Non  volle  mai  9  che  Silvio  fuo  j  dicendo  : 
La  man 9  che  mi  feri,  quella  mi  fani. 
Così  foli  refhimmo, 
Silvio^  la  madre,  ed  io  , 
Duo  col  configlio ,  un  con  la  mano  oprando. 
Queir  ardito  garzon ,  poiché  levata 
Ebbe  foavemente 

Dal  nudo  avorio  ogni  fanguigna  fpoglia  ; 
Tentò  di  trar  dalla  profonda  piaga 
La  confitta  faetta  :  ma  cedendo 
Non  fo  come  alla  mano 
L' iniidiofo  calamo  ,  nafcofto 
Tutto  lafciò  nelle  latebre  il  ferro. 
Qui  daddovero  incominciar  Tangofce* 
Non  fu  poflibil  mai 
Né  con  maeflra  mano , 
Né  con  ferrigno  roftro , 
ìfè  con  altro  argomento ,  indi  fpiantarlo. 
Forfè  con  altra  sdlai  più  larga  piaga 


1 


3iò     I  L    P  A  S  T  O  R    F  I  D  Ó. 

La  piaga  aprendo ,  alle  fegrete  vìe 

Del  ferro  penetrar  con  altro  ferro 

Si  poteva,  o  doveva;  | 

Ma  troppo  era  pietofe ,  e  troppo  amante 

Per  si  cruda  pietà  fa  iriaA  di  Silvio. 

Con  sì  fieri  ftromenti  ; 

Certo  non  fana  i  fuoi  feriti  Amote. 

Quantunque  alla  fanciulla  innamtyràt^ 

Sembrafle ,  cbe'l  dolor  &  raddolcilTe 

Tra  le  mani  di  Silvio  ^ 

Il  qiial  perciò  nulla  fniarrito  difle  : 

Quinci  ufcirai  ben  tu,  ferro  malvagio; 

E  con  pena  minor ,'  che  tu  non  credi  : 

Chi  t'ha  fpinto  qui  dentro , 

È  ben  anco  di  trartene  poffente. 

Riftorerò  con  Tufo  della  cadcia  1 

Quel  danno,  che  per  l'ufo 

Della  caccia  patifco.:  i 

D'un'erba  or  mi  fovvlene,  i 

Ch'è  nToito  nota  alla  {lìvè&te  capra, 

Quand'  ha  lo  nel  ftral  faettato  fianco  : 

Effa  a  noi  la  moftrò ,  natura  a  lei  ; 

Né  gran  fatto  è  lontana.  Indi  partiftì  y 

E  nel  colle  vicih  ftìbitartierite 
'    Coltone  un  fafcio,  a  noi  fen  venne,  é  quivi 

Trattone  fucco ,  e  mifto  . 

Con  femé  di  verbena ,  e  la  radice 

Giuntavi  del  centauro ,  un  molle  impiaftro 

Ne  feo  fopra  la  pfàga. 

O  mirabil  virtù  !  ceffa  11  dolóre 

Subitamente  ,  e  fi  riftagna  il  fangue; 

E  1  ferro  indi  a  non  molto , 

Senza  fatica  o  pena , 

La  man  feguendo  ubbidiente,  n'efce. 

Tornò  il  vigor  nella  donzella ,  come 
'    Se  non  aveffe  mai  plaga  foffierta  : 

Là  qualperò  mortale 

Yeramente  non  fo,  però  eh* intatto 

Qu'nci 
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Quinci  Valvo  lafciando  ^je  quindi  T  offa,    . 
Nel  mufculofo  fianco 
Era  fol  penetrata. 

C  0  ft  1  5  e  Aé 

Grati  virtù  d*  erba ,  e  via  maggior  ventura 
Di  donzella  mi  narri* 

L  I  K  e  ó» 

Quel  che  tra  lor  fia  fucceduto  poi^ 
Si  può  pili  tofto  immaginar ,  che  dire* 
Certo  è  fana  Dorinda  ^  ed  or  fi  regge 
Sì  ben  fili  fianco ,  che  di  lui  ferviru 
Ad  ogh'ufo  ella  può.  Con  tutto  queftD,' 
Credo,  Corifea,  e  tu  fors'anco  il  credi, 
Che  di  piti  d^  uno  flral  ferita  fia  ; 
Ma  come  V  haii  trafitta  arme  diverfe  : 
Così  dìverfe  anco  le  piaghe  fono. 
D'  altra  è  fero  il  dolor  ,  d'  altra  è  foave  ; 
L' una  faldando  si  fa  fana  ^  e  1*  altra 
Quanto  fi  falda  men,  tanto  piti  fana; 
E  quel  fero  garzon  di  faettàre , 
Mentr'era  cacciator,  fu  così  vago  , 
Che  non  perde  coftume  ;  ed  or  eh'  egli  ama 
Di  ferir' anco  brama.  4 

C  0  R  1  S  e  A« 
O  Lineo ,  ancor  fé'  pure 
Queir artiorofo  Lineo, 
Che  fofti  fempre. 

L  i  N  e  o. 

O  Corifea  mia  cara, 
D*  animo  Liileo,  e  non  ,di  forze  fono  j 
E  'n  quefto  vecchio  tronco 
È  piti  che  foffe  mai  verde  il  defio* 

C  O   R  I   S  e  A. 

Or  eh'  è  mòrta  Amarilli  ^      ' 
Mi  refta  di  veder  quel  eh'  è  feguitO 
Del  mio  caro  MiriillOé 
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J.  I  ini  '.        I  '— 

SCENA     V  I  I  L 
Ergasto,  Corisca. 

E  R  G  A  S  T  O* 

\y  GIORNO  pien  dì  meraviglie  !  o  giorno 
Tutto  amor ,  tutto  grazie ,  e  tutto  gioja  ! 
O  terra  avventurofa  !  o  Ciel  cortefe  I 

Corisca. 

Ma  ecco  Ergafto  :  o  come  viene  a  tempo  ! 

Ergasto. 

Oggi  ogni  cofa  fi  rallegri  :  terra 
Cielo ,  aria  ,  foco,  e'i  mondo  tutto  rida  : 
Paffi  il  noftro  gioire 
Anco  fin  neir inferno,  / 

Né  oggi  e*  fia  luogo  di  pene  eterno, 

Corisca. 

Quanto  e  lieto  co  (lui  ! 

Ergasto. 

>  Selve  beate, 

Se,  fofpirando  in  flebili  fufur ri , 
Al  noftro  lamentar  vi  lamentafte , 
Gioite  anco  al  gioire  ;  e  tante  lingue 
Sciogliete ,  quante  frondi 
Scherzano  al  fuon  di  quefte 
Piene  del  gioir  noftro  aure  ridenti; 
Cantate  le  venture  e  le  dolcezze 
^  De'  duo  beati  amanti.  ^ 

C  o  n  I  s  e  A. 

Egli  per  certo 
Parla  di  Silvio  e  di  Dorinda  :  in  fomma 
Viver  bìfogna^  Tofto 
Il  fonte  delle  lagrime  fi  fecca^ 

!  ^    •  " 
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Ma  il  fiume  della  gìoja  abonda  fiempre» 
Della  morta  AmarìUi 
Ecco  pih  non  fi  parla  ;  e  fol  s^  ha  cura 
Dì  goder  con  chi  gode  :  ed  è  ben  fatto» 
Troppo  è  piena  di  guai  la  vita  umana. 
Ove  fi  va  si  consolato  ^  Ergaflo  ? 
A  nozze  forfè? 

E  R  G  A  S  T  O. 

E  tu  r  hai  detto  appunto; 
Intefo  hai  tu  1*  av venturofa  forte 
De^  duo  felici  amanti  ì  udifti  mai 
Cofa  maggior ,  Corifea  ? 

C  o  R  I  S  e  A. 

r  rho  da  Lineo  9 
Con  molto  mio  piacer ,  pur' ora  udito: 
E  quel  dolor  ho  mitigato  in  parte , 
Che  per  la  morte  d*  Amarilli  i'  fento. 

E  R  G  A  s  T  o. 

Morta  Amarilli  !  e  come  ?  e  di  qual  cafo 
Parli  tu  ora,  o  penfi  tu  eh* io  parli  ì 

C   O   R  I  S   e  ^« 

Di  Dorinda  e  di  Silvio. 

E  R  G  A  S  T  O; 

Che  Dorinda  ?  che  Silvio  }        > 
Nulla  dunque  fai  tu.  La  gioja  mìa 
Nafce  da  più  ftupenda, 
E  più  alta  9  e  più  nobile  radice. 
D' Amarilli  ti  parlo ,  e  di  Mirtillo ,'    '  \ 

Coppia  di  quante  oggi  ne  fcaldi  Amore, 
La  più  contenta  e  lieta. 

C  o  R  I  s  e  a: 

Non  é  morta 
Dunque  Amarilli  2! 

Xìj 
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E  R   G  A   S  T   O. 

Come  morta?  è  viva, 
E  lieta,  e  bella,  e  fpofa. 

C  O  R  I  S  e  A. 

Eh!  tu  mi' beffi. 
E  R  G  A  s  T  o. 
Ti  beflEb?  il  vedrai  tofto. 

C  o  R  I  s  e  A. 

A  morir-dunque 
Condennata  nottfli? 

E  R  G  A   S  T  O. 

Fu  condennata. 
Ma  toflo  anche  aflbluta. 

C  O   R  I  S   e   A. 

Narri  tu  fogni?  o  pur  fognando  afcolto? 

E   R   G   A   S   T   O. 

Tofto  la  vedrai  tu,  fé  qui  ti  fermi. 
Col  fortunato  fuo  fedel  Mirtillo 
Ufcìr  dal  tempio ,  ov*  ora  fono ,  e  data 
S' hanno  la  fé  già  maritale  ;  e  verfo 
Le  cafe  di  Montano  ir.  li  vedrai , 
Per  cor  di  tante  e  di  sì  lunghe  loro 
Amorofe  fatiche  il  dolce  frutto. 
O  fé  vedeffi  Y  allegrezza  immenfa  ! 
S' udiffi  il  fuon  delle  giojofe  voci , 
Corifea!  Già  d' innumerabll  turba 
È  tutto  pieno  il  tempio  :  uomini,  e  donne 
Quivi  vedrefti  tu ,  vecchj ,  e  fanciulli , 
Sacri, *e  profani  in  un  confufi,  e  midi, 
E  poco  men,  che  per  letizia  infanì, 
Ogn'un  con  meraviglia 
Corre  a  veder  la  fortunata  coppia  : 
Ogn'un  la  riverìfce,  ogn'un  rabbraccia* 
Chi  loda  la  pietà ,  chi  la  coftanza  ; 
Chi  le  grazie  del  Ciel,  chi  di  natura: 
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Rifuona  il  monte ,  e  il  pian,  le  valli ,  e  i  poggi 

Del  Pastór  fido  il  gloriofo  nome. 

O  ventura  d'amante: 

Il  divenir  sì  tofto 

Di  povero  pailore  un  femideo  ; 

PafTare  in  yn  momento 

Da  morte  a  vita ,  e  le  vicine  eflequie 

Cangiar  con  sì  lontane 

E  difperate  nozze , 

Ancor  che  molto  fia  ^ 

Corifea ,  è  però  nulla. 

Ma  goder  di  colei ,  per  cui  morendo 

Anco  godeva  ;  di  colei ,  che  feco 

Volle  sì  prontamente 

Concorrer  di  morir ,  non  che  d' amare  : 

Correr  in  braccio  di  colei  9  per  cui 

Dianzi  sì  volentier  correva  a  morte  ; 

Quefia  è  ventura  tal ,  quefla  è  dolcezza  | 

Ch'ogni  peniiero  avvanza. 

E  tu  non  ti  rallegri  ?  e  tu  non  fenti 

Per  Amarilli  tua  quella  letizia^ 

Che  fent*  io  per  Mirtillo  ? 

C  o  R  I  s  e  a; 

Anzi  sì  pur  ,  Ergafto ,  ,, 

Mira  come  fon  lieta. 

£  R  G  A  S   T  O.  4 

O  fé  tu  aveffi 
Veduta  la  belliffima  Amarilli , 
Quando  la  man  per  pegno  della  fede 
A  Mirtillo  ella  porfe  ; 
E  per  pegno  d*  amor  Mirtillo  a  lei 
Un  dolce  sì ,  ma  non  intefo  bacio , 
Non  fo  fé  dir  mi  debbia,  o  diede 9' o  tolfe^ 
Sarefti  certo  di  dolcezza  morta  ! 
Che  porpora?  cherofe? 
Ogni  colore 9  o  di  natura,  o  d'arte 
Vincean  le  belle  guance  ^ 

X  u) 
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Che  vergogna  copriva 
Con  vago  feudo  di  l^eltà  fanguigna. 
Che  forza  di  ferirle 
Al  ferltor  giungeva  ; 
Ed  ella  in  atto  ritrofetta,  e  fchiva, 
Moftrava  di  fuggire. 
Per  incontrar  più  dolcemente  il  colpo  : 
E  lafciò  in  dubbio ,  fc  quel  bacio  foffe 
O  rapito ,  o  donato  ; 
Con  sì  mirabil  arte 
Fu  conceduto ,  e  tolto.  E  quel  foave 
Moftrarfene  ritrofa, 
Era  un  no,  che  voleva;  un'atto  mifto 
Di  rapina,  e  d'acquifto: 
Un  negar  sì  cortele ,  che  bramava 
Quel  che  negando  dava  : 
Un  vietar»  ch'era  invito 
Sì  dolce  d' affalire , 
Ch'a  rapir  chi  rapiva  era  rapito  : 
Un  reftar' ,  è  fuggire , 
Ch'affrettava  il  rapire. 
O  dolci ffimo  bacio  ! 
Non  poffo  più ,  Corifea ,  , 

Vo  diritto,  diritto 
A  trovarmi  una  fpofa  ; 
Ch'  in  sì  alte  dolcezze 
Non  fi  può  ben  gioir ,  fé  non  amando, 
C   O   R  I  S   e   A, 

Se  eoihii  dice  il  vero , 
Quefto  è  quel  dì ,  Corifea , 
Che  tutto  perdi ,  o  tutto  acquifti  il  fenno^ 


■  I 
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SCENA    IX. 

Coro  m  Pastori,  Corisca,  Amarilli, 
Mirtillo. 


V. 


Mirtillo. 
Coro  di  Pastori. 


lENi ,  fanto  Imeneo , 
Seconda  i  noftri  voti,  e  i  noftri  canti  : 
Scorgi  i  beati  amanti, 
Uuno  e  r  altro  cclefte  femideo  : 
Strìngi  il  nodo  fatai ,  fantò  Imeneo  ! 
Corisca. 
Oimè,  che  troppo  è  vero!  ;e  cotal  frutto 
Delle  tue  vanità ,  mifera  ,  mieti  ? 
O  pcnfieri ,  o  defiri , 
Non  meno  ingiufti ,  che  fallaci  e  vani  ! 
Dunque  d'  una  innocente 
Ho  bramata  la  morte , 
Per  adempir  le  mie  sfrenate  voglie  ) 
Sì  cruda  fui  ?  sì  cieca  ? 

Chi  m'apre  or  gli  occhi  i  ah  mifera  !  che  veggio  ì 
V  orror  del  mio  peccato  ^ 
Che  di  felicità  fembianza  avea. 
Coro  di  Pastori. 

Vieni ,  fanto  Imeneo , 
Seconda  i  noftri  voti ,  e  i  noflri  canti  : 
Scorgi  i  beati  amanti , . 
L' uno  e  V  altro  celefte  femideo  : 
Stringi  il  nodo  fatai ,  fanto  Imeneo  ! 
Deh  mira,  o  Pastor  Fido  j^ 
Dopo  lagrime  tante , 
E  dopo  tanti  affanni ,  ove  fé'  giunto  : 
Non  è  quefta  colei ,  che  t' èra  tolta 
Dalle  leggi  dd  Cielo,  e  della  terra? 
Dal  tuo  crudo  deftino  ì 

X  iv 
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Dalle  fue  cafle  voglie  ì 
Dal  tuo  povero  flato  ì 
Dalla  fua  data  fede,  e  dalla  morte? 
Eccola  tua.  Mirtillo. 
Quel  feno,  e  quelle  mani, 
E  quel  tutto  che  miri  ^  ed  odi ,  e  tochi. 
Quel  volto  amato  tanto,  e  que' begli  occhi. 
Da  te  già  tanto  fofpirato  in  vano  ^ 
Sarà  ora  mercede 

Dell?  tua  invitta  fede.  E  tu  non  parli } 
Mirtillo, 

Come  parlar  pofs'io. 
Se  non  so  d*  effer  vivo  } 
Né  so^  s'io  veggia  ,  o  fenta 
Quel ,  che  pur  di  vedere  , 
E  di  fentir  mi  fembra  ? 
Dica  la  mia  dolci/lima  AmarìUi^ 
Perocché  tutta  in  lei 
yive  r  anima  mia,  gli  affetti  miei. 
Coro  di  Pastori. 

Vieni,  fanto  Imeneo, 
Seconda  i  noftri  voti ,  e  i  noftri  canti  : 
Scorgi  i  beati  amanti , 
L'uno  e  l'altro  celefte  femideo  : 
Stringi  U  nodo  fatai ,  fanto  Imeneo  l 
C  o  r  I  s  e  A. 

Ma  che  fate  voi  meco, 
Vaghe:iCze  iniidiofe  e  traditrici , 
Fregi  del  corpo  vii ,  macchie  dell'  alma  } 
Itene.  Affai  m'avete 
Ingannata  e  fchernita. 
E  perché  terra  fiete ,  itene  a  terra. 
D'amor  lafcivo  un  tempo  arme  vi  fèi  ; 
Or  vi  fo  4'  oneflà  ,  fpoglie  e  trofei. 

Coro  di  Pastoiii, 

yicni ,  (amo  Imeneo , 
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Seconda  i  noftri  voti ,  e  inoilri  canti: 

Scorgi  i  beati  amanti ,  

L'uno  e  l'altro  celefte  femideo: 
Stringi  il  nodo  fatai ,  fanto  Imeneo, 

CORISCA, 

Ma  che  badi ,  Corifea  ? 
Comodo  tempo  è  di  trovar  perdono. 
Che  fai?  temi  la  pena? 
Ardifci  pur ,  che  pena 
Non  puoi  aver  maggior  della  tua  colpa. 
Cop^)ia  beata  e  bella ,    . 
Tanto  del  Cielo,  e  della  terra  amica, 
S'al  voftro  altero  Fato  oggi  s'inchina 
Ogni  terrena  forza, 
Ben' è  ragion  c)ie  vi  s'inchini  ancora 
Colei ,  che  contra  il  voftro  Fato  e  voi 
Ha  pofto  il)  opra  ogni  terrena  forza, 
jGià,nol  nego,  Amarilli^  anch'io  bramai 
Quel  che  bramarti  tu  ;  ma  tu  te'l  godi 
Perchè  degna  ne  fiifti. 
Tu  godi  il  più  tenie 
Paftor,  che  viva  ;  e  tu  Mirtillo  godi 
La  più  pudica  Ninfa, 

Di  quante  n'abbia,  o  mai.n'aveffe  il  mondo. 
Gredetel  pur'  a  me ,  che  cote  fui 
Di  fede  all'  uno  ,  e  d'oneftate  all'altra. 
Ma  tu,  JJinfa  cortefe, 
Primra  che  1*  ira  tua  fopra  me  fcenda , 
Mira  nel  volto  del  tuo  caro  fpofo  ; 
•Quivi  del  mio  peccato , 
E  del  perdóno  tuo ,  vedrai  la  forza. 
In  virtù  di  sì  caro 
Amorofo  tuo  pegno. 
Air  amorofo  fallo  oggi  perdona , 
Amorofa  Àmarilli  :  ed  è  ben  dritto  i 
Ch'oggi  perdon  delle  fue  colpe  trovi 
Amore  in  te ,  fc  le  fue  fiamme  provi» 
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A  M  A  R  I   L  L  I. 

Non  folo  i*  ti  perdono  ^ 
Corifea 9  ma  t'ho  cara; 
L'effetto  fol^  non  la  cagion  mirando: 
Chè*l  ferro  e  '1  foco  ^  ancor  che  doglia  apporti , 
Pur  che  rifani  y  a  chi  fa  fano  è  caro. 
Qualunque  mi  fii  {lata 
^gi  amica  y  o  nemica  »  ^ 

•Baila  a  me ,  che  '1  dettino  ! 

T*  usò  per  feliciffimo  ftromento 
D' o^ni  mia  gioja.  Avventurofi  inganni  ! 
Tradimenti  felici  !  E  fé  ti  piace 
D' effer  lieta  ancor  tu ,  vientene ,  e  godi 
Delle  noffare  allegrezze.  i 

C  O  R  I  S  e  A.  I 

Affai  lieta  fon'  io 
Del  perdon  ricevuto ,  e  del  cor  fano# 

Mirtillo. 

Ed  io  ancor  ti  perdono 
Ogni  offefa^  Corifea,  fé  non  quefta 
Troppo  importuna  tua  lunga  dimora.  ^ 

C  o  r  I  s  e  A. 

Vivete  lieti ,  addio. 

Coro  di  Pastori. 

Vieni ,  fanto  Imeneo , 
Seconda  i  noflri  voti ,  e  i  noftri  canti  : 
Scorgi  i  beati  amanti , 
V  uno  e  r  altro  celefte  femidéo  : 
Stringi  il  nodo  iàtal^  fapto  Imeneo  ! 


A  T  T  O    Q  U  I  N  T  O^         zif 


SCENA    ULTIMA. 

MIRTILLO,     AMARILLI; 

Coro  di  Pastori. 

Mirtillo. 

V^osi*  dunque  fon' io 

Avvezzo  di  penar ,  che  mi  convenga 

In  mezzo  delle  gioje  anco  languire  ì 

Affai  non  ci  tardava 

Di  quefta  pompa  il  neghittofo  paflb. 

Se  tra  pie  non  mi  dava  anco  queft'  altro 

Intoppo  di  Corifea? 

A  M  A  R  1  L  L  L 

Ben  fé'  tu  frettolofo. 

Mirtillo. 

O  mio  teforo  ! 
Ancor  non  fon  ficuro ,  ancor'  i'  tremo  : 
Né  farò  certo  mai  di  poflederti , 
Per  fin  che  nelle  cafe 
Non  fé'  del  padre  mio  fatta  mia  donna. 
Quefli  ;ni  pajon  fogni , 
A  dirti  il  vero  j  e  mi  par  d' ora  in  ora, 
Che  '1  fonno  mi  fi  rompa , 
E  che  tu  mi  t' involi  ^  anima  mia. 
Vorrei  pur  ,  eh'  altra  prova 
Mi  feffe  ormai  fentire 
Che'l  mio  dolce  vegghiar,  non  è  dormire! 

Coro  di  Pastori. 

Vieni,  fanto  Imeneo, 
Seconda  i  noftri  voti,  e  i  nofiri  canti; 
Scorgi  i  beati  amanti , 
L'uno  e  l'altro  celefte  femideo  : 
Stringi  il  nodo  fatai ,  fanto  Imeneo  ! 


33»      I  L    P  A  S  T  O  R    F  I  D  O; 


COR   O. 

0  FORTUNATA  coppia; 

Che  pianto  ha  feminato ,  e  rifo  accoglie  : 

Con  quante  amare  doglie 

Hai  raddolciti  tu  gli  affetti  tuoi  ! 

Quinci  imparate  voi , 

,0  ciechi  e  troppo  teneri  Mortali , 

1  fìnceri  diletti,  e  i  veri  mali  ! 
Non  è  fana  ogni  gìoja , 

Né  è  mal  ciò  che  annoja: 

Quello  è  vero  gioire  , 

Che  ndce  da  yirtii  dopo  il  foffrìre; 


il  fine  del  Paftor  fidai 
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LA  NOTTE. 


PROLOGO 

DEL    MARINI. 

Jr  ERMATE  ornai ,  fenilate  » 

Rapidi  miei  corfieri^il  voftro  volo 

Tanto  fol,  eh*  io  comprenda , 

Qual  difufata  è  quefta 

Meraviglia  terrena  ;  e  quale  in  terra 

Vive  virtù  pofTente 

In  sì  brev'  ora  a  trasformar'  il  mondo« 

Codino  pur  più  dell'  ufato  intanto 

Della  lampa  diurna  il  dolce  lume 

Gl'ignoti  di  fotterra 

Popoli  abitatori  : 

£  voi  della  mia  corte  alate  ancelle  » 

Famigliuola  volante, 
Sofpendete,  e  librate 

{Qual  nel  concetto  già  fefte  d'Alcide) 

Sulle  terga  d'Atlante 

Del  mio  carro  immortai  gK  affi ,  e  le  rote  : 

Né  {piaccia  al  biondo  Dio  y  che  vi  diftingue , 

Ch'io  ne'  partiti  uffizi 

Del  termine  prefcritto  oltra  il  coftume 

Breve  fpazio  m'ufurpi.  Anch' egli  volfe 

Della  vittoria  altrui 

Cortefe  fpettator,  più  che  non  debbe, 

Tenere  a  prò  del  generofo  Ebreo , 

Fatto  quafifcudiero  ^ in  mancia  face. 

Ma  dee  qui  forfè  alla  notizia  altrui 

Di  me ,  3i  com^  ofcura  è  la  fembunza. 
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Ofcuro  effer  ancor*  lo  flato ,  e'  1  nome; 
Chiunque  aver  delia* 
JDi  mia  condizion  piena  contezza  ^ 
yuefta  bruna  C[uadriga 
Wiri,  e  quefti  aurei  fregi,  e  faprà  poi, 
Qual ,  e  quanta  i*  ini  fia.  M^appella  il  volgo , 
IX  incanti  empia  nudrice , 
E  d' errori ,  e  d'orror  madre  infelice  ; 
r  mi  fon  però  quella 
Genitrice  de' vezzi, 
Sopitrice  de*  mali  ,^ 
Difpenfiera  de*  fogni , 
Quiete  univerfal.  Quella  mi  fono 
Gran  reina  dell'ombre,  alta  guerriera. 
Che  fotto  la  mia  duce  > 
Che  guernita  fi  moftra 
D*  inargentato  arnefe, 
Eferciti  di  ftelle  intorno  accampo , 
E  di  tenebre  armata  il  giorno  uccido.. 
Indi  del  giorno  uccìfo 

Su  quefto  carro  eccelfo  ^ 

Coronata  di  lumi 

Per  gli  fpazj  del  Clel  trionfo  altera* 
Quella ,  ch'apre  ammortali 
Tra  le  miniere  di  zaffiri  eterni  ^ 
^    Di  piropi  immortali  ampi  tefori  ; 
;E  cUvifoun  fol  foco  in  piìi  faville, 
D'un  Sol  ne  faccio  mille. 
Notte,  Notte  figliuola 
Della  terra  fon'  io.  Sagaci  amanti. 
Non  ravvifate  voi  fo$fe  colei , 
Che  chiamafte  fovente      ♦ 
Secretaria  fedel  de'  voftri  furti  ? 
Quante  volte  v'accolfi 
Sotto  r  ombre  córtefi ,  onde  paffafte 
Celatamente  alle  bramate  prede? 
E  voi  giovani  donne 

Quante 
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Quante  occulte  dolcezze 

Dentro  il  mio  fofco  fen  talor  provafte  ? 

Quante  volte  in  virtii  di  queilo  mio 

Placidiffimo  figlio  , 

Gemello  della  Morte , 

Dolce  vita  vi  porfi  ?  e  con  leggiadre 

Immagini  amorofe 

Appannandovi  gli  occhi,  il  del  v'  aperfi? 

Cara  a  voi  (  s' io  non  erro  )  effer  mi  deggio  ^ 

O  magnanimi  Eroi ,  fé  per  me  fola 

Con  caratteri  d*  or  fegriate ,  e  fcritte 

Nel  gran  libro  del  Ciel  V  anime  illuftrì 

Fra*  miei  lucenti  fegni 

Vivono  immortalmente. 

Quinci  rifplende  aggiunto 

Al  drappel  delle  ftelle 

Con  altri  mille  il  domator  de'  moftrì. 

N[è  farò  (  quant'io  creda)  a  voi  men  cara; 

Spettatrici  amorofe ,  a  voi ,  eh* avete 

Le  bellezze ,  e  gli  amori  entro  il  bel  vifo , 

S'io  d'imitar  m'ingegno 
e  *•       Ne' miei  lumi  i  voftri  occhi, 
'"V  -       Ed  è  la  Dea  piìi  bella, 
;.  7  La  ilella  ,  eh'  innamora , 

Delle  miniftre  mie  l'ultima  fuora. 
b  Or  da  voi  la  cagion  faper  bram'  io 

►  D' accidente  si  novo. 

Che  veggio  ?  or  non  è  quefla 
r-  ,         La  riviera  di  Sciro , 
l  Dove  rotto,  e  battuto 

**  Non  fenza  alto  deftin  piegò  pur  dianzi 

Le  fue  lacere  vele  il  legno  Trace  ? 

Già  vid'  io  (  non  è  molto  )  il  ialfo  flutto 

Orgogliofo,  e  fuperbo 

Contro  i  lidi  del  Ciel  sì  gonfio  alzarfi,   ^ 

Ch'omai  potuto  avrebbe 

Co'  pefci,  che  di  ftelle  hanno  le  fcaglie, 

Y 
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Guizzar  nel  mar  vicino 

Il  celefte  Delfino, 

E  vidi  or*  ora  i  lampi , 

Delle  orride  tempefle. 

Corrieri  ardenti ,  e  fpaventofi  araldi , 

Con  infegne  di  fiamma 

Minacciar  d'or'  in  or,  fcorrendo  a  prova 

Per  r  ampia  regìon ,  Y  Ifola  tutta  y 

Battaglie  fenza  fine 

Di  pioggie ,  e  di  pruine; 

I  tuoni  ftrepitofi, 

Trombe  delP  univerfo , 

S*  udian  con  rauca  voce 

Quinci ,  e  quindi  portar  per  la  confufa 

Guerra  degli  elementi 

Le  disfida  de' venti; 

E  i  turbini  co'  nembi  ^ 

Procellofi  guerrieri  , 

Vedeanfi  in  fier^  duello 

Ne' gran  campi  del  Ciel  gioftrando  urtarfi; 

E  da  faette  alate 

Piover  fangue  di  gel  nubi  piagate. 

Chi  fii  (  ditel  mortali  ) 

Che  per  nova  dal  Ciel  grazia  concefla , 

Potè  di  tai  nemici  in  fé  difcordi 

Sedar  le  riffe ,  ed  amicargli  in  pace  ? 

Chi  mi  rifchiarà  il  tenebrofo  volto  ? 

Chi  m'afciuea  ,  o  m'indora 

Quefto  già  aafpre  grandini,  e  di  nebbie 

Pur  ora  umido  manto ,  ofcuro  crine  ì 

E  qual  luce  novella 

A  cangiar  egualità  tutta  mi  sforza  ì 

Ecco  non  più  turbato 

Ride  il  Ciel,  ridon  l'acque; 

E  la  terra  fiorita 

Apre  ai  parti  odorati  il  ricco  feno  i 

Emulator  del  mio  niellante  Aprile. 
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Altro  di  tempeftofo 

Qui  piU  non  veggio,  o  fento. 

Che  baleni  d'onore,  v 

£  fulmini  d'Amore. 

O  miracol  gentile  !  or  che  non  potè 

Di  divina  beltà  forza 'infinita? 

Tutto  è  voftra  mercè,  luci  beate  ; 

Ne'  voftri  archi  pacifici ,  e  fereni 

Splender  fi  vede  un'  Iride  benigna , 

Tranquillatrice d'anime, e  di  cori. 

Non  che  di  venti,  e  d'onde. 

O ....  ma  che  raggio  è  qciel ,  che  mi  faetta  ì 

Che  folgore ,  chef  lampo 

Mi  dà  luce  in  un  punto,  e  mi  fa  cieca  ? 

Ahi  !  che  fé  ben  di  mille  occhi  gemmanti , 

Quafi  immenfo  pavon ,  roto  la  pompa , 
Mancano  tutti  a  sì  sfrenato  oggetto  ; 
£  vaga  pur  di  vagheggiar  sì  chiaro 
Paradifo  di  grazie,  e  di  bellezze. 
Altrettanti  ne  bramo. 

,Ma  veggio  omaì,  che'l  Sol,  pittore  eterno. 
Si  leva ,  e  forge  a  miniare  il  Cielo  : 
£d  ecco  già ,  che  intinto 
Il  pennel  della  luce 
Ne'  color  dell' Aurora,  . 
Mefce  con  varie  tempre  i  lumi ,  e  l'ombre  ; 
£  tratteggiando  il  Ciel  con  linee  d'oro. 
Già  parmi  già ,  che  di  vermiglio ,  e  rancio 
Abbia  abbozzato  in  campo  azzuroil  giorno; 
Già  d' Eto ,  e  di  Piroo , 
Che  m' anelano  a  tergo ,  ^      ^ 

Sento  i  fonori  freni ,  odo  i  nitriti , 
Onde  fijggir  conviemmì. 
Ah  !  non  fiiggo ,  ma  feguo 
Con  regolato  corfo 
Il  tenor  che  mi  volge , 
E  del  fommo  Motor  gli  ordini  eterni. 

Yij 
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Già  non  fuggo  dall'  Alba 
Per  invidia  ,  eh'  io  fenta  , 
Che  fi  fregi ,  e  s'infiori  ; 
E  già  non  fuggo  il  Sole 
Per  vergogna,  ch'io  prenda, 
Che  mi  fegua,  e  mi  icacci  ; 
Fuggo,  fuggo  da'voftri 
X  Belle,  e  candide  fronti  ) 
Sereniilimi  albori  ;  e  fuego  ì  voftri 
(  Occhi  vaghi ,  e  leggiacfri  ) 
Lucidiflimi  ardori. 
Non  che  a  fcorno  io  mi  rechi 
Soggiacer  vinta  a  quelle ,  "* 

Onde  il  Sole  abbagliato  efler  s' onora  : 
Ma  non  fi  vuol  d'  Amor  romper  le  leggi  ; 
Che  legge  è  pur  d'  Amore 
Alternar  di  natura 

Le  diverfe  vicende,  e'I  mio  ritorno 
Non  ritardar  cotanto 
^  A  gente,  che  di  là  forfè  m'afpett.^. 
Or  tu, Sonno  difgombra 
Dall'altrui  pigre  ciglia; 
E  tu ,  Silenzio ,  annoda 
L'altrui  garrule  lingue,  ond'o^i  il  mondo 
Qui  taciturno  ammir 
Di  Tirfi^e  Filli,  i  duo  ben  nati  amanti, 
L'amorofe  fortune. 
E  voi  figlie  dell'aere,  e  della  luna, 
Rigatrici  de'  fiori ,  dell'  erbette , 
Mattutine  rugiade ,  omai  chiudete , 
Le  voftre  urne  d' argento  ; 
Non  han  più  fete  le  campagne,  ed  hanno 
Affai  bcvvuto  i  prati. 
Volate  Ore  veloci, e  lievemente 
Dalla  fcala ,  ond'  io  poggio  all'  orlzonte  . 
Siate  prefte  a  varcar  l'ultimò  grado; 
Seguite  pur,  feguite. 
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O  della  Dea  di  Cinto 

Luminofe  compagne ,  all'armonia 

Delle  fpere  rotanti 

Sul  gran  palco  delFaria  i  voflri  balli; 

£  fra  le  liete  danze 

Sciogliendo  alto  concento    ^ 

Dalle  mufiche  gole , 

Cedete  il  lume,  e  date  il  loco  al  Sole,; 
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I  NT  ERL  O  C  UT  O  R  I. 

MELISSO  9  paftor  di  Smirna^  creduto  padre  di 
Glori. 

SIRENO ,  padre  di  Filli ,  e  d' Aminta. 

GLORI,  Fillio  fotto  nome  di  Glori  ^  ipofa  di 
Tirfi. 

GELIA  y  figliuola  d' Ormino ,  amante  di  Nifo ,  e 
d' Aminta. 

AMINTA ,  figliuol  di  Sireno ,  amante  di  Cella. 

NISO  ,  Tirfi,  fotto  nome  di  Nifo,  amante  di 
Celia ,  fpofo  di  Filli.     ' 

ORMINO,  padre  di  Tirfi,  e  di  Celia. 

ORONTE ,  Miniftro  Regio. 

PERINDO,  foldato  d'Oronte. 

SERPILLA , 


>  ninfe, a 


.attempate 
NERE A,        J  ^ 

FILINO,  fanciullo  pecorajo  d'Ormino; 

NARETE ,  paftor  vecchio. 


La  Scena  i  ndt,  Jfola  di  Sctro» 


FILLI    DI    SCIRO. 


=S3fe 


ATTO     PRIMO. 


SCENA    PRI74A. 
Melisso /SiRENo. 

Me  l  I  s  s  o. 

jÌjCCO  l'alba,  odi  l'aura, 

Ch*è  la  fquilla  del  Cielo ,  ond' ei  richiama 

In  fui  mattin  gli  addormentati  augelli , 

A  riverir  neir  oriente  il  Sole, 

Ma  chi  vide  giammai  dal  grembo  ofcuro 

Di  sì  torbida  nptte 

Nafcer  sì  beli'  aurora  ? 

Mira ,  come  vezzofa. 

Furando  al  Ciel  le  ftelle. 

Empie  di  fior  la  terra. 

O  be'  campi  fioriti , 

Non  fembran  quefti  fiori 

Stelle  appunto  del  Ciel  dlfcefe  in  terra? 

S  I  R  £  N   O. 

Farmi  un  fogno  Meliflb  ;  ecco  pur  dianzi 
Imperverfava  il  mondo,  era  travolto 
Fra  le  nuvole  il  mar^  fra  l'onde  il  Cielo; 

Yiy 
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S\udian  da'  nembi  i  tuoni 

Scoccar  fremendo  orribile  tempefta; 

Splendeva  ad  ora,  ad  ora 

DI  fiera  luce  il  Ciel  9  e  già  facendo 

A  lume  dì  baleno 

Pompa  dei  fuoi  furori: 

Parean  fofEando  i  venti 

Fin  dair  alce  radici 

Tutta  fmover  la  terra  : 

Piover  già  non  parca  ,  parean  fuperbi , 

Quafi  fdegnando  ornai  rive  terrene  , 

Correr  per  l'aria  i  fiumi. 

Ed  ora  fu,  ch'io  diffi  :  oimè!  cade  egli 

Dal  Cielo  in  terra,  il  mare? 

E ,  fé  vo'  dir  il  vero, 

Io  non  ardia  damane 

D' ufcir  dalla  capanna  : 

Temea  V  orror  de'  tempeftati  campi  ; 

Temea  di  riveder  qui  fvelti  i  fiori. 

Colà  trite  le  biade , 

Quinci  i  rami  sfrondati. 

Indi  i  tronchi  abbatuti, 

E  d' ogn'  intomo  fparfi  * 

Gl'infelici  trofei  delle  battaglie. 

Che  fa  contra  la  terra  il  Ciel  guerriero. 

Là  dove  poi  riveggio 

Infin  degli  arbofcelli 

Cui  te  le  verdi  chiome  : 

Fronda  non  è ,  che  fcoffa  dal  fuo  ramo  , 

Languifca  appiè  del  tronco. 

Ogni  valle  ,  ogni  piaggia ,  ogni  campagna  , 

Carca  più ,  che  mai  fuffe. 

Veggio  d'erbe,  e  di  fior  lieta,  e  ridente 

Dei  favori  del  Cielo  infuperbire, 

O  meraviglie  !  adunque 

Fien  r  ingiurie  del  Cielo  i 

Favori  della  terra  ? 

Le  tempefte  del  Ciel  ièmc  dei  campi? 


r 


ATTO    P  R  I  M  O.  ^^45 

Melisso. 

Sìren ,  dagli  ufi  eterni , 

Senza  prodigio  mai  non  efce  il  Cielo;     \ 

Egli  è  '1  vero  xnaeilro 

Delle  future  cofe  ; 

I  fuoi  lumi ,  i  fuoi  giri  han  voce ,  e  parlano  : 

Se  folgora  ^  fé  tuona , 

Cosi  balbo  talor  con  noi  ragiona* 

Forfè  col  van  terrore 

Della  ^paffata  notte, 

A  cui  fuccede  fuori 

D' ogni  fperanza  umana 

Si  felice  mattin ,  vuole  additarci , 

Dopo  breve  tempefta 

Di  temuto  dolore ,  il  bel  fereno  ,' 

D'improvvifa  letizia. 

S  I   R  E  ^   O. 

E  fìa  chi  '1  creda  ?  • 
Ah  !  fé  tai  cure  il  Ciel  di  noi  prendeffe , 
Anzi  eh'  oggi  fpiegar*  i  fuoi  be'  raggi  ^ 
Starla  fra  T  onde  il  Sol  per  non  vedere 

I  noftri ,  oime  !  pur  troppo  certi  affanni. 
Or  non  fai  tu,  eh'  è  giunto 

A  quefto  lido  Oroiite , 

II  regio  efecutore., 

L' efecutor  delle  miferie  noftre  ? 

Melisso. 

Io  non  fo  nulla  :  appena 

Nel  tramontar  del  Sol  giunfi  jerfera  , 

Conia  mia  figlia *Clori, 

Dall' Ifola  facrata;  ove  n^andammo, 

Come  tu  fai ,  fulla  tìagion  primiera. 

E  poi  eh'  ip  fono  abitator  di  Sciro  ; 

Ove  tre  volte  ho  già  veduto  i  campi 

Biondi  la  fiate,  incanutire  il  verno, 

Uom  tal  non  ci  fu  mai,  eh'  i'  mi  rimembri* 
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S  I  R  E  N  O. 

E  qui  non  vien  eh' ad  ogni  terzo  luflro^ 

Per  lafcìarcì  di  sé  memoria  eterna, 

Ó  Meliffo,  Meliffo, 

Pria  che  per  Taria  bruna 

Veggi  ftafera  andar  nottole ,  e  ftrìgi 

Strìdendo,  udrai  ridir  fin  da'  fanciulli 

L'alto  dolor  di  Sciro. 

Ma  io  vo'  gir ,  che  fi  dee  gir  per  tempo 

A  venerare  il  tempio. 

Melisso. 
Il  tempio  è  chìufo  ancora,  e  non  è  lun^: 
Pofiiamo  dimorare  in  quello  loco , 
Di  fpaziofo  9  e  lucido  orizonte  ^ 
Mentre  co'  raggi  d*^  oro 
Pennelleggianao  il  Sole, 
Del  Ciel  r  argento  indora  ^ 
Per  far  dell'alba,  Aurora: 
E  fia  r  ora ,  ch'appunto  il  Sacerdote 
Neil'  aprìrfi  del  Ciel  de  aprire  il  tempio  : 
E  qui  diraimi  intanto , 
Chi  fia  coftui ,  e  di  quai  mali ,  e  d'.onde 
In  queflie  rive  apportator  fen  vegna. 
Deh  !  fa  che  fappia  anch'  io 
Le  communi  fciagure  : 
E  non  voler  ,  eh'  io  folo  , 
Piangendo  ognun  ,  non  pianga; 

S  I  R  E  N  O. 

Dlroltì  9  e  udrai ,  Melifib , 

In  duo  brevi  fofpir  lunghi  dolori  : 

Già  fai ,  che  quando  il  gran  Signor  de'  Traci... 

Melisso. 

O  da  nome  crudel  principio  infàufto! 

S  I  R  E  N   O. 

Gì  foggiogando  al  fuo  barbaro  impero 
Le  ville,  e  le  cittadi,^ 
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Qui  intorno  al  mare  Egeo 

Fiero  tributo  ìmpofe; 

Non  dì  tondute  lane  ^ 

Non  di  lanofe  gregge  , 

Non  di  cornuti  armenti , 

Non  d'oro,  non  di  gemme. 

Parto  vii  di  natura; 

Ma  de'  propri  figliuoli. 

Caro  dono  del  Cielo , 

Di  teneri  bambini, 

Che  fian  fraT  fecondo  anno,  e '1  primo Inftro, 

L'empio  Signore  il  fier  tributo  impofe* 

Melisso. 

Già  follo. 

S  I  R  £  N  O. 

Or  coftui  dimque 
Ad  ogni  terzo  luftro 
Rimanda  un  Capitano 
A  tor  da  quefti  lidi 
I  pargoletti  fervi , 
O  d'uno,  o  d'altro  luogo 
O  diece,  o  cento,  o  mille, 
Si  come  avvien,  che  più  di  genti  abbondi  : 
Ma  da  quefta  infelice  .    . 

Ifoletta  di  Sciro , 
Grande  fol  per  gli  affanni. 
Venti ,  e  venti  ne  prende  , 
Quei  che  fra  mille  imprima 
Dalla  fua  mano  eletti ,  / 

Sceglie  la  forte  poi  fra  lor  cadendo. 
Quella  forte  crudel,  che  fece  ,  appunto     . 
Or  compie  il  terzo  luftro,* 
Sovra  d*  ogni  altro  addolorato  padre 
Ormino ,  e  me  dolenti. 
(Forza  è  pu^ ,  eh' ad  ogni  ora 
Piangendo  i'  la  rimembri  ) 
Allor ,  dico  io ,  che  pur  Io  fleffo  Orontc 
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A  me  Filli  rapi,  Tirfi  ad  Ormino, 

E  ad  entrambe  il  core  :  o  me  infelice  ! 

Melisso. 
Dunque  né  pur  a'  figli 
D'Ormino,  e  di  Siren,  che  fon  pur  figli 
Scefi  dal  grande  Achille  ; 
Germi  di  quegli  amori 
Per  cui  fiimofa  è  Sciro  ; 
Non  fi  perdona  in  Sciro  ? 
Non  han  dunque  rifeuardo 
Al  real  fangue  i  regi  ì 

S  I  R  E  N  O. 

Ah  no  !  che  nulla  viale 

Senza  fcettro  real  fangue  reale» 

E  chi  vuoi  tu ,  che  fcorga 

Sott*  umil  tetto ,  in  pafiorali  fpoglLe 

Fra  femplici  coflumi  alma  reale  t 

Melisso. 

Se  non  gli  huomini ,  almeno 

Vo'  che  la  fcorga  il  Cielo  ; 

Che  'l  vede  anco ,  ove  non  fplende  il  Sole* 

Là  vede  il  Cielo ,  e*  1  Cicl  fors'  anco  un  giorno, 

Fia  eh'  a  pietà  fen  mova. 

Ma  tu  dimmi  :  cofiui  dunque  ,  eh'  è  giunto , 

È  il  Capitan  di  Tracia  ?  ed  egli  è  Trace  ì 

Sileno. 

È  Trace  di  Bifanto,  e  dei  più  cari 

Servi  del  Re,  per  quel, eh*  io  n'udlj ,  quando 

Fu  r  altra  ^volta  in  Sciro  ,  ed  è  fua  cura 

L' andar  per  li  tributi. 

Ond'  al  fuo  ufiìzio  intento  , 

Perche  d'un  dì  non  varchi  il  terzo  luftro, 

Termin  fatale  a  rinovar  le  piaghe  ^ 

S'unir  con  l'onde  i  venti, 

E  ne  *1  portar  volando. 


# 
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Melisso. 

Non  piìi  :  nuovo  penfiero, 
Kato  o'  ordì  repente. 
Mi  chiama  altrove  ;  è  forza  i 
Che  fenza  indugio  '1  io  fegua. 

S  I  R  £  N  o. 

Va  pur  felice  a  tuo  piacere  :  anch'io 

Dal  tempio  andrò  là ,  dove 

Sotto  le  tende  al  mar  alloggia  Oronte , 

Per  intender,  fé  viva 

Giuiife  Fillide  almeno  all'altra  riva. 


SCENA     II. 
Clori^  Melisso. 

C  L  o  R  I. 

CLELIA,  Celia:  ma  quinci 
Né  appar  j  né  rifponde. 

Melisso. 

O  dorilo  figlia! 

C   L   O  R  I. 

Ahi  laffa  !  e  dove,  o  padre  , 
Sì  frettolofo ,  e  mefto  ? 

Melisso. 

A  te  men  vegno. 

C  L  O  R  I. 

A  me  così  turbato? 
Oimè  !  per  qual  cagione  ? 
Che  fciagura  m'  apporti  ? 

Melisso. 

Gente  di  Tracia  in  Sclro  ;  a  queflo  lido 
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Co'  tuoi  nemici  la  tua  morte  arriva  : 
Sai  ben ,  fé  quel  Tiranno 
La  tua  morte  delia. 

Glori. 

Ahi  lafla  ,  o  Tirfi  , 
OTirii  anima  mia! 

M  £  L  I  s,  s  o. 

Ma  figlia ,  non  temere ,  anzi  pur  temi , 

Temi  pur»  e  paventa:  .         . 

Che  guardia  pili  ficura 

Kon  ha  la  vita  tua,  che  la  paura. 

Or  vedi ,  eh'  è  in  tua  man  la  tua  falute. 

È  pur  leggier*  imprefa 

Al  cor  d' una  fanciulla  aver  paura, 

C   L   O   R  I. 

T  inganni  :  a  me  cotanto 

Già  non  concede  il  Cielo  :  egli  non  vuole  , 

Ch'  oli  pur  di*  temere. 

Ah!  s'io  non  so,  fé  Tirfi 

O  fia  vivo,  o  fiamorto. 

Non  so,  s'io  deggia  aver  della  mia  morte 

O  temenza  ,  o  defire.  O  Tirfi  ,  o  Tirfi  ! 

Mille  fiate  in  vano 

S' io  ti  chiamai,  queft'una  a  fi  grand'  uopo 

Deh  mi  rifpondi  almen;  fé*  vivo,  o  morto  ? 

Se' vivo,  o  morto,  o  Tirfi? 

Ove  degg'io  feguirti. 

Fra  l'ombre,  o  fra  i  viventi? 

Melisso» 
Ecco  la  pazzarella 
Sul  vaneggiar  d' amore. 
E  li  par ,  che  la  morte 
Abbia  ceffo  amorofo ,  onde  fé*  vaga 
D'amoreggiar  con  la  tua' morte  à  fronte  ? 

G   L  O  H  I. 

Ahi  che  ,  fé  morto  è  il  mio  bel  Tirfi,  bella 
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Anco  è  per  me  la  morte; 

Ma  fé  tu  forfè,  o  padre  , 

Per  foverchia  pietà  del  mio  dolore  , 

La  Aia  morte  m'afcondi^ 

Del  tuo  pietofo  inganno 

Fin  qui  ti  doni  il  Ciel,  non  so  s'io  dica^ 

O  mercede ,  o  perdono. 

Ma  poich*  ora  la  ilrada , 

Per  la  mano  de'  Traci , 

Apre  si  larga  alla  mia  morte  il  Fato; 

Abbia  pur  fine  ornai 

Cotefto  mal  per  me  pietofo  inganno. 

Se  Tirfì  è  giunto  a  morte  ^ 

Colà  certo  m' afpetta  ; 

Ed  or  che  qui  mi  fcorge  > 

Cosi  vicina  al  varco  ; 

Eccol  (parmi,  ch'io  '1  veggia) 

Mi  vien  incontro  :  e  mentre 

Ei  porge  a  me  la  mano  , 

Sarà  9  eh'  io  volga  a  lui  le  fpalle  ?  ahi  lafTa! 

Melisso. 
Or  con  quefti  fofpiri 
Fìniran  le  tue  favole  ?    . 
Vive,  vive  il  tuo  Tirfi  : 
O  tu  fé*  difcredente , 
Per  lo  Ciel ,  per  la  terra 
Mille  volte  il  giurai ,  né  ancora  il  credi  ? 
Ei  vive  (  dico  )  e  viva 
Al  tuo  amor ,  al  tuo  fpofo  y  alla  tua  vita 
La  tua  vita  riferba. 

Glori. 

Ed  è  pur  vero  ?  e  fia ,  eh'  io'  I  creda  ?  vive  , 
Vive  dunque  il  mio  Tirfi?  ah  verrà  mai 
Quel  di ,  eh'  io  lo  riveggia  ? 

Melisso. 

Verrà,  fé  tu  Tafpetti.    . 
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Glori. 
E  quando  fia  giammai? 

Melisso. 

Tofto  non  vedi 
Se  '1  Ciel  f  che  1  di  rimena, 
Lafsù  girando ,  a  fuo  poter  s' affretta. 
Ma  lafcia ,  eh'  a  lor  tempo 
Partorifcano  i  Fati , 
E  non  voler  che  faccia. 
Per  immatura 'morte , 
Le  tue  fortune  aborte. 

Glori. 
.  Dunque  che  debb'io  far?  dove?  in  che  guìfa 

Dalla  mano  de'  Traci 
.  Fia  fcampo  alla  mia  vita  ? 
Già  temo ,  e  tremo. 

Melisso. 

T*  ha  pur  infegnato 
La  fperanza  a  temere. 

Glori. 

Vuoi  tu  ,  che  per  li  campi , 

In  felva ,  in  grotta ,  o  in  altra 

Via  più  remota  parte  i'  mi  nafconda  ? 

Melisso. 
Ma  qual  fia  mai  così  remota  parte , 
Ove ,  mentre  perfegue  armenti ,  o  fere , 
Non  ponga  mano  il  Trace  ? 
Sola ,  bella  fanciulla  in  luoghi  afcofti 
Non  è  ficura ,  ove  s'aggira  il  Trace. 
Glori. 

Vuoi,  ch'alio  fcoglio  i'  varchi? 
Qttivi  certo  non  fia ,  eh'  armento^  o  fera 
I  Traci  ingordi  alletti. 
Io  andrò  :  e  fé  non  trovo 


Pronta  barchetta  al  lido  > 


Ancorché  '1 


\. 
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Atìcorche  '1  mar  poc'  anzi 
Tui-bato  anco  non  pofi. 
Pur' io  v'andrò  nuotando. 

M  È  L  I  s  S  OJ 
Or  eotefto  è  già  fatto 
Troppo  ardito  timore. 
Nuotando  una  fanciulla 
D'irato  mar  premere  il  dorfo  all'  ondi  ì 
Ir  nuotando  allo-  fcòglio  ? 
Ma  liè  purgando  in  barca 
Tutta  di  gente  è  piena 
La  fpiaggia  ;  il  Capitanò 
Lungo  eflb  il  lido  alloggia^ 

C  L  o  R  iT 

Non  fia  dunque  per  me  luogo  al  mìo  /caiiìpo  ì 

M  E- 1  *t  s  s  o* 

Io  colà  vetfo*  1  mare 

Con  gli  ami ,  e  con  le  reti , 

QjLiafi  intento  a  pefcare^  andrò  de'Tràd 

Gli  andamenti  fpiando. 

Con  pili  certo  configli^ 

In  breve  a  te  rivegno. 

C  L   Ó   R  li 

Ed  io  mifera  intanto  ? 

Melisso. 

Tu  qui  d^  intorno  in  luogo  aperto  afpetta^    . 

Ch'  or  fé'  ficura ,  e  mentre  a  te  ritorno^ 

Lafcia  a  me  tutto'  1  pefo 

Del  tuo  timor  :  né  far  tfh'  altri  ti  fcof  j^ 

Timida  $  e  fuggitiva. 

Se  vcngon  nmfe  all'ombra, 

£  tu  fra  loro  in  fchiera 

llidi ,  fcherza  ^  ragiona  ; 

Perche  ,  fra  V  altre  in  tórnia 

Se  ti  veggono  i  Traci  ^  . 

2 
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Sarai  men  conofciuta. 

Ma  da  quegli  occhi  tuoi ,  non  so  ,  qufil  luce  , 

Che  in  altrui  non  fi  vede , 

Troppo  viva  rifplende  :  a  t^nto  lume 

Non  potrai  ftar  nafcofa. 

Fa  y  che  quafi  per  vezzo 

Sparfo  intorno  alla  fronte  il  crìn  difciolto 

Le  tue  belle  fembianze 

Vada  in  parte  adombrando  ; 

Tanto  parrai  men  deifa. 

Quanto  parrai  men  bella. 

Glori; 

Ecco  non  pur*  il  crine  9 
Ma'l  velo  ancor  difciolto. 
Oìxaèl  fon  troppo  inculta. 

M  E  L  I  s  s  o; 
Né  fé*  però  men  bella. 
Or' il  più  fido  fchermo 
Neil'  accorto  parlar  tutto  è  ripofio^ 
Sai  ben ,  come  apprendevi 
Fin  da  bambina  a  favellar ,  quand' altri 
Del  tuo  fiato  chiedefle. 

C  X.  p  R  !• 
io'l  $0. 
M  E  L  I  s  s  q. 

Vegglamo 
Se  ten  rimembra  ;  attendi  : 
fCom'è  !1  tuo  n,ome? 

C  h  o  ri; 

dori. 

Melisso; 


Onde  fc' tu? 


C  L  o  R  i« 
DiSmirna« 
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Mftlisso. 

I^jglia  di  cui  ? 

C  1  0  R  I^ 
•      iyArmilla,  e  di  Melirfi^i 
Melisso* 

tirfi; 

e  L  Ò  R  U 

tiòii  iOi  chi  fia. 

M  E  t  i  S  S  Od 

mii 

e  io  K  le 

No»  la  conofco. 

M  £  L  I  S  S  0i 

iTracìa  ? 

C  t  ò  k  1. 
Mai  non  la  ridi* 

M  E  L  1  s  s  6. 

Appuntò  àppunftf! 
Cosi  cohvien  ^  clie  parli  ^ 
E  non  fallar  ^  s'hai  pur  la  vita  a  grzìtìé 
Non  è  già,  chi  n'afcolti?  . 
Vien  dal  boffeò  una  ninfa. 

€  L  O  It  ^' 

Oh ,  ella  è' Celiar ,  ^?«a  , 
Cha  meco  a  parte  il  cor^  q^éllaf^  élie  éiàriti 
Smarrita  i'  già  cercando;  ' 

M  E  L  l  i  s  6^ 

Or  tion  lei  u  dimora^        . 


:^à 
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S  C  E  N  A    II  I. 

c  .l  o  ri  ,    c  e  l  i  a. 

Glori. 

KJ  Doldffima  Celia, 

Appena  colfi  un  fior,  che  ti  perdei. 

Ma  dove  e  gli  occhi ,  e'  1  piede 

Sì  turbata  ravvolgi  ? 

Sdegni,  eh*  io  ti  riveggia  ? 

Deh  che  nuovi  portenti  ? 

Sul  mio  apparir  alle  tue  cafe 

Tu  m'accoglierti  appena . 

Con  un  cotal  foirifo,  - 

A  cui  non  rifpondeà  per  gli  occhi  il  core; 

Pofcia  neir  abbracciarmi 

Con  le  braccia  cadènti   - 

Non  mi  ftringefti  il  fenò;  e  ddreftremo 

Delle  gelate  labra    .  , 

Parve  cader,  non  ifcoccare  il  bacio. 

Indi  con  fioca  voce , 

Non  so,  fé  pur  dicefti;:  ;      '       -  ' 

Ben  venga  Glori  :  ^    r 

Io  non  t'udi)  già  dir ,  come  foleVi,'  "  '  . 

Mentre  pur  ti  fui  cara,  '   ^ 

Cipride  vita  mia.- 

Poi  ti  fe'dataa  gir  d'iotómo  errando:  : 

Torbida,  e  lagrimofat      . 

Io  ti  fegu</,  e  tu  fuggi  ;  :  ..  \ 

Io  ti  parlo,  e  tut^ci  : 

Io  ti  miro,  età  piangi. 

Sì  m'odij  forfè?  o  ingrata f 

E  chefecMo,  perche  tu  deggl  odiarmi? 

Anzi,  che  non  fec'io. 

Perche  tu  deggi  amarmi  ?  Or  fiam  noi  deffe  ? 

Se' tu  Celia,  ed  io  Glori? 
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Celia. 
O  dolor,  che  m'uccidi! 
Deh  lafciami ,  fol  quanto 
Or*  a  coflei  rifponda , 
£'1  mio  dolor,  e  la  mia  morte  afcondà: 

Glori. 

Così  dunque ,  o  fcortefe , 

Nieghi  a  me  quelle  voci , 

Quelle,  che  fpargì  al  vento? 

A  cui  fia  più,  ch'io  parli. 

Se  tu  non  mi  rifpondi  ? 

Che  fia  ,  lafTa  !  di  me,  fé  tu  che  fola 

Raddolcirci  talora  i  miei  tormenti , 

Se'  tu ,  che  mi  tormenti  ?  oimè  !  che  quefto 

È  forfè  ancor  dell'alta  mia  fventura 

Qualche  fero  prodigio. 

Vuol  forfè  il  Ciel,  che  fieno 

Le  mie  lagrime  eterne ,  or  s' eì  mi  toglie , 

Chi  talor  le  rafciuga. 

Celia; 
Ahi  Clori  vita  mia! 

C  L  o  R  I. 

Quel,  vita  mia; 
Tratto  è  di  bocca  a  forza. 
Non  l'ha  mandato  il  core,  io' 1  riconofco. 

Celia. 
Or  fimuli ,  chi  può ,  che  la  nùa  lingua 
Non  sa  difdire  al  core.    .         . 
Odi,  Clori  né  dico 
doride ,  vita  mia  , 
Perche  tu  mi  fé*  cara 
E  la  mia  vita  amara;  , 

Non  fon  più  Celia, è  veroi, 
Ma,  quel  ch'io  fia,  me  ftefia,  e  non  altrui 
Ho  pur  in  odio ,  e  fUgg^* 
Ecco  fin  dove  lece,    *  ^  * 

Zii; 
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Che  di  me  fi  ragioni. 
Tu  lercia  ornai,  ch*i'  vad» 
per  li  fecreti  orrori 
Pelle  romite  felve  ; 
Ove  fr^  l'ombre  ofcure 
^e  ftpflii  ?  P9n  riveggia, 

C  L  o  R  ?, 
Cime  !  che  nuova  ftella 
Contra  te  nata  in  Ciek> 
A  tal  dolor  ti  mena  ì 
Ch*  io  ti  lafci  ?  non  mai , 
JFinch'  io  non  oda  almeno 
Di  si  fero  dolor  V  alta  cagione; 
Ma  che  fia  mai ,  che  turbi 
Fuor  d' amorofi  impacci 
jil  ti\o  felice  flato  Y 
Udì]  pur  mille  volte  * 
Cantar  id^lt  piìi  fa^ge  ; 
^on  sa,  ^he  fia  dolore  i 
Chi  noq  ^opofce  amore. 
Che  far4  4unc|ue?  avrei. 
(  Mira  grandi  fciagure  ì    . 
fra  Taltre  ninfe  in  quaf^^e  d";  folennei 
O  faettato ,  o  dardeggiato  ip  vano  ì 
Avrai  forfè  perduto 
Quel  bell'arco  d'avorio,^ 
Ch'io  non  tei  veggio  al  fianco?  over'è  morto 
f  Ma  quefto  si ,  che  fora  ' 

k  SftF?m9  4?i  49Um  )  il  tao,  he)  ?aprq  } 

Celia, 
.1^^  fu  ben  egli  almeno 
Cagion  dellfi  inia  morte} 
Per  lui  rimafi  in  pred^ 
P'Euritone  Centauro, 
Pf insidio, PiTcpdQ ,  citale  I  ^d  «ilo  ipartpro. 

Tu  prd»  di  CwwrQ  ì  tw^lie^^fpm^l 
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Deh  !  sì  nuova  fortuna 
Non  mi  tacere  almeno. 

Celia. 

Te  la  dirò  :  ma  d' altro 
Non  mi  richieder  pofcia. 

Glori; 

Come  a  te  pare. 

Celia.    . 

Or' odi; 

E  quando  i'  t' avrò  detto , 
Come  rapita  fui ,  vo*  ben  che  fola 
Tu  mi  ]|^Iaici  allora. 

C  L  O  R  I. 

Deh  !  fegui  omai. 

Celia. 

Quel  giorno , 
Che  tu  per  gire  alle  folenni  fefte 
Della  gran  madre  all'  Ifola  facrata  ^ 
Venifti  alle  mie  cafe  a  tor  congedo , 
Io  per  frenar  il  pianto , 
(Quali  prefaga,  oimè!  ch^a  maggior  uopo 
Sparger  poi  ne  dovea ,  ) 
Mi  diedi  a  foUazzar  con  quel  mio  capro  ^ 
Che  già  tutte  folea 
Confolar  le  mie  pene  9 
Mentre  io  non  ebbi  inconfolabil  pena. 
Quefta  fera  gentile ,  o  'n  fua  fembianza 
La  mia  crudel  fortuna ,  in  mille  guife 
Co'  fuoi  fcherzi  mi  trafle  infili' al  lido  ;     ' 
Là  ove  sì  fpeffo  al  bofco  il  niàr  s' avanza  ^ 
Che  va  l'ombra  a  notar,  vien  l' ondatali' ombra ^ 
Or  quivi  mentre  i'  coglie 
Le  vergate  conchiglie  , 
Per  intrecciarne  un  bel  collare  al  capro  » 
Eccomi  dietro  un  trito  calpeilio 

Ziy 
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pi  corrente  animale  ; 

E  volgo  gli  o^chi  appena  9 

Ch'  alle  foalle  mi  -veggio  , 

Non  fo  le  uon^o ,  o  fera. 

Che  nel  furor  del  corfp 

]Le  più  minute  arene 

Co*  pie  mi  fparfe  al  volto. 

Quinci  ^U  occhi  ferrando. 

Senza  veder  da  cui. 

Sento,  lafla!  rapirmi. 

Volli  gridar ,  ma  non  ardi  la  voc^ 

D'ufcir,  che  per  timore 

Fugei  tacita  al  core. 

On(rio,già  quafi  morta,  ^ 

fJon  prima  in  me  rivenni. 

Che  mi  vidi  portata  in  mezzo  al  bofcp. 

Vidimi  fatta ,  oimè!  d*  orribil  moftro 

Inevitabil  preda  ; 

Mi  vidi  (  e  tremo  a  rimembrarlo  )  in  braccio 

A  quel  Centauro ,  a  quello , 

Che  potrai  ben  (  fé  tanto 

Avrai  di  cor  negli  occhi  ) 

Veder  px  ftefla  al  tempio. 

C  X  o  R  I. 
Ah ,  che  folq  in  udir  mi  raccapriccio  ! 
Celia. 

Quivi  ad  un  forte  cerro 

Stretta  legommi ,  e  rinforzò  i  fuoi  lacci 

Con  la  mi^  lunga  chioma  ;  p  chioma  ingrata! 

O  mal  gradita  chioma! 

Pofcia  venne  il  crudele 

A  prendermi  da  pipde  ambe  le  gopne, 

È^  tutt^'  in  una  icoS^ 

fin  da  capo  fquarciolle, 

Or  penfe  tu ,  le  allora 

Si  fé*  per  onja  il  mio  pallor  vermiglio, 

lo,  Ch^  mir3n4Q  'i  Ciel  con  «alte  Anda* 
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Chìedea  là  fufo  aita  9 

Abbaffai  gli  occhi  a  terra,  e  mi  parea , 

Con  le  palpebre  chine 

Sotto  gli  occhi  coprir  ri^nudè.meinbra^ 

Ma  pofcia  ch'io  m'avvidi 

Dell'  empio  fuo  talento , 

Sofpir^do  ver  lui:  eccomi  (dlffi) 

Alle  tue  brame  acconcia,  or  vien  fatolU 

]La  icdUerat^  fame. 

Glori, 

E  perchè  dunque 
Così  infelice  priego  ? 

C  ^  L  1  A. 

Accìoche  divorata 

Nel  ventre  ingordo  almen  fufli  coperta. 

Glori, 

£  credi, che  i  Centauri 
Manuchin  le  Éinciulle  } 

Celia. 

Nerea  noi  crede  ;  e  fé  ne  rife  allora 

Che  ciò  le  raccontai. 

Ma  di  :  perchè  voleami 

Aver  legata ,  e  ignuda , 

Se  non  per  tran^uggiarmi  a  fuo  bell'agio 

Così  viva,  e  guizzante  a  membro,  a  membro? 

Onde  già  n\ì  venia 

A  braccia  aperte  incontro  , 

Già  mi  ghermiva  al  feno. 

Quando  ecco  duo  paftori 

Quivi  apparir j  correndo.. 

Glori. 
Oh ,  teco  anch'  io  réfpìro  !  e  chi  fur  queflì 
Pai  Giel  pietofo  al  tuo  foccorfo  eletti? 

Celia. 
Aminta  di  Sìreno ,  il  c^cciato^e  ^    ^  ;  ^. 
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E  Nifo,  un  forefiiero, 
Ch^  non  conofci ,  ahi:  latfa  ! 

Glori. 

Ancor  tu  ne  (ofpinì 

Celia; 

Ed  ho  ben  onde; 
Glori. 

Ma  9  come  quivi  in  sì  remota  parte 

Condufle  la  fortuna 

Duo  paftori  ad  un  punto  ? 

Celia. 

Era  Aminta  alla  valle,  ov'egli  flava 

Preflb  ai  lacci  in  agguato  : 

Era  Nifo  alla  fpiaggia ,  ov'  in  quell'  ora 

Da  lontane  contrade 

L'avea  gittato  il  mare. 

Ma  5  tratti  alle  mie  (faida 

Fur  quivi  ambo  ad  un  tempo  ;  in  arrivando 

Scoccò  1*  un  r  arco ,  e  V  altro  avventò  '1  dardo , 

Né  l'un,  né  l'altro  invano;  onde  il  Centauro 

Leggiermente  ferito 

All'omero  finiflro,  al  braccio  deftro. 

Poco  fangue  versò  ,  molf  ira  acccòlfe. 

Qui  s'appicò  tra  loro 

Sanguinoià  battaglia ,  ovte  il  AiperbOy 

Sdegnando  y  che  duo  foli ,  e  già  feriti 

Giovanetti  paftor  poteffer  tanto 

Reggere  al  fuo  furore , 

Per  far  V  ultimo  colpo ,  ©nd*  ei  credea^ 

D' uccider  ambo  a  un  tratto  ; 

Alta  l'afta  vibrando*, 

Arbor  ^  eh' ebbe  di  me  forfè  pietade  ^ 

Fra  ^r  intricati  rami 

A  lui  di  man  la  trafle  ;  allor  fentendo 

La  man  fenz'  arme ,  e  fenza  core  ^  il  core  » 

Tofto  e'  fu  volta  in  fuga* 
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E  mentre^  ìpyerfo  *1  monte  &  rinfelva  , 
Ecco  la  fua  fpitiina  infra  que'  lacci. 
Che  tefi  avea  p^r  grofTe  AtK  Amm^  ^ 
A  trabocp^r  wl  pena. 

Glori. 

E  così  rella 
JJpbile  pred»  il  predator  fuperbo. 
Celia, 

Seguivanlo  i  paftori; 

Ma  poco  indi  ìpotm  caddeto  a  terra , 

Verlando  per  le  piaghe , 

Ond'  erano  ambidue  feriti  ^  morte , 

Un  torrente:  di  fangue  ^ 

Ch'  à*  piedi  miei  fen  corfe , 

Meflaggiero  mortai  ^  chiedendo  aita,, 

Gran  cofa,  o  Glori,  udrai ^  ned  è  menfoogna: 

Io  per  pietà,  sì  forte  allor  m  (caffi  ^ 

Ghe  i  forti  lacci  infranfi, 

franfi  que' lacci  allora  ,   .. 

Per  la  pietà  d' altrui ,  che  per  me  fteffa 

Ben  mille  volte  in  prima 

Tentato  avea  di  rallentare  in  vano. 

Quando  fciolta  mi  vidi  , 

Per  poco  non  mi  diedi  a  correr  nuda;    - 

E  mira  ftrsnp  ^eito.  • . 

Glori. 
Ma  che  diceili  ancor ,  che  non  (ia  ilrano  ? 

C  E  LI  Ji. 
Giunta  fra  i  duo  giaceati, 
Semivivi  paftor ,  quand'  io  dovrei    • 
Dalle  ferite  almeno 
Jlaccor  co*  veli  il  fangue , 
Or  r  uno ,  or  Y  altro  i'  miro , 
Ver  l'un,  ver  T altro  i'  movo, 
Pramo  pur  d'aiutar  antbo  ad  un  tempo^ 
E  pwllo  ajutp  lótwtà^^^  ■'    -       .    ' 


n 
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Non  rapendo  a  cui  dar  P  ajuto  in  prima; 

Alfin  pur  cominciai ,  né  fo  da  cui  ^ 

Perochè ,  mentre  ali*  uno  ^ 

Porgea  la  mano  aita. 

Correva  all'altro  il  core  ; 

Ned  io  fapea  con  qual  mi  foffi  intanto; 

C  L  o  R  I. 
Eche  feceftìalfin? 

Celia. 

Quanfi'potea; 
E  nulla  ornai  potea; 

Ma  gli  urli  fpaventofi,  onde  il  Centauro; 
Fremendo  contra'l  Ciel,  fca  tra  que' lacci 
Tutta  da  lungi  rimbombar  la  valle, 
Traffer  ninfe  ^  e  paftori  in  quella  parte': 
Ove,  poich'ebber  vifto 
Duo  fommerfi  nel  fangue ,  una  'nel  pianto  \ 
Tofto  portarò  ambo  i  feriti  a  cafa 
Del  buon  vecchio  Siren,  padre  d*  Aminta. 

Glori. 

E  vivono  ei  ?  fon  rifanati  ancora  ? 

Celia. 
Ciò  non  io  dir. 

C  L  o  R  I. 

Ma  come  ? 
'Curi  dunque  si  poco 
La  vita  di  color,  che  per  tuo  fcampo 
La  vita  non  curar?  i€  ben'  ingrata. 

Celia. 
Clori ,  non  più ,  fia  l' ora 
Del  dovuto  filenzio. 
Diffi,  quanro  chiedevi , 
Or  vado  :  oimè  !  che  veggio  ? 

C  L  Ò  R   I. 

Che  vide  là  cofiei?  per  onde  volfe 
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Cosi  repente  in  altra  parte  il  piede? 

O  Celia  !  egli  è  un  paftore ,  e  fembra  Aminta. 


SCENA     IV. 

A  M  I  N  T  A. 

J^ODATO  il  Cielo  9  io  torno 

A  ricalcar*  i  campi , 

A  refpirar' air  aura, 

A  rivedere  il  Sole. 

Santi  Numi  del  Ciel ,  (e  quando  umile 

A  voi  Dorfi  i  miei  prieghi , 

A  ouefte  membra  efangui 

Voltro  favor  die  vita , 

Date  anco  fpìrto  air  alma  / 

Ora ,  eh*  io  vo  deVofo 

Per  adorar  il  Sole,  e  fciorre  il  voto; 

r  vo  per  adorare 

Il  Sol  ?  ma ,  laflb ,  e  dove 

È  ridolo  del  Sole? 

F  vo  per  fciorre  il  voto 

Al  Sol,  perchè  fon  vivo; 

Ma  dov'è  la  mia  vita? 

Io  non  ti  veggio,  o  Celia!  e  tu  purfcì 

La  vita  del  mio  core, 

Tu  ridolo  del  Sole.  ^^  ^ 

Ove  fe'?  ove  fé'?  ove  t'afcondi? 

Celia,  folgor  del  Cielo 

Venifti  in  un  ialend  '     - 

A  ferire,  e  fbarire. 

Tu  mi  fuggifti  allor  ch'io  non  potèa 

Trar  dalla  morte  il  piede  ;  or' in  qual  parte 

N'  andrai ,  eh*  io  non  ti  fegua  ? 

Per  le  più  fcure»  felve , 

Per  le  più  cupe  valK 

Godrà  pur  di  feguire,  ancorché  *n  vano  , 
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Del  leggìadretto  pie  Y  orme  fugaci  : 

Godrò  (Si  gir  lambendo 

Là  ove  tu  poni  il  piede  ; 

ConofceroUo  ai  fiori , 

Ove  faran  più  folti: 

Godrò  di  fugger  t  aria^  - 

Che  bacia  il  tuo  bel  volfo  i 

ConofceroUo  all^  aure  ^    ; 

Ove  faraft  pih  dolci:  - 

Godrò  d'ir  vagheggiando 

Nelle  vernìiglie  rofe^ 

Nei  candidi  Tiguftri  ^ 

Nelle  dosate  fpiche  ^ 

Nel  Sole ,  e  nelle  (Ielle 

Le  tue  fembianze  belle^ 

Ma  i  &o\to  ^  in  van  raggiro; 

Gli  occhi  al  Cielo,  alla  terra J 

Veggio  beri  gigli  e  rofe,  «  veggio  il  iéei 

Ma  Celia  np^  tf^re ,         .. 

E  fenza  lei  non  veggio 

Né  colorati  i  fiof i ,     ;    . 

Né  rilucente  il  Sole^ 

0  di  viva  beltade  .      r        . 
Troppo  morte  fembiaiìz^^- 
Troppo  inculto  pittore^»       . 
Vieni  tu^).': Celia.,  vieni  ^ 
Tu  fola  puoi  compire  ^    ,       .  * 
Tu  fola  a  te  fimile ,  il  mio  defire^ 
Od' io  fifcMar  4^  lungi  >  è  Nifo\  ò  deffó^ 
E'  viene  alla  mia  traccia.  ^  ^-  ■_ 
A  tuo  bell'agio ,  o  Nifo,  io»  <[nì  l^afpetto^ 
Caro  Nilo  ^  non  puote 
Far  fenza  me  breviffima*  dim^r^ 
Né  fia ,  che  mentre  in  Sciro 
Coftuì  farà  foggiof no  ^  il  veggiad^  tirai 
Lungi  dal  ^anco  mio  le  Aelle^  o  1  Sok^ 
Or  che  farò  ?  come  potrò  cebrgU 

1  miei  ^imnorofi.} 


3^TTO    PRIMO;  367 

Si,  sì ,  vien  Nifo  :  vien,  fegui  il  fentiere; 

10  fon  novello  amante, 

£i  feppe  amar  iìn  da  Émciullo ,  e  porta 

In  giovanetto  fen  canuti  amori* 

Meglio  è  eh'  io  me  gli  fcopra , 

Saprà  forfè  anco  dar  col  fuo  configlio 

Qualche  aita  al  mio  male. 

Ma  fia  eh'  Aminta ,  Aminta  il  cacciatore  , 

11  nemico  d'Amore , 
Or  fi  difcopxa  amante? 
Mi  vergogno,  io  non  ofo. 
Farò  come  dicea 

La  maefira  d' amore  ;  fcoprirogli 

L'amore,  e  non  l'amante;  andrò  moilrando 

Il  foco  del  mio  amor  nell'  altrui  feno» 

:.    ,  .,       '    ■        z=sa 

SCENA     V. 

Aminta,Niso. 

A  M  I  N  T  A4Ì 

Ove  Nifo  ì 

N  I  s  o; 

Ad  Aminta. 
Ma  dove  Aminta  fenza  Nifo? 

A  M  I  N  T  A. 

Al  tempio  ; 
Ma  non  già  fenza  Nifo.  Ora  io  vi  andava, 
A  trattar  con  Narete, 
Del  nofiro  voto  ;  e  pofcia 
Per  te  farei  tornato. 

N  I  s  o; 

Verrò  teco ,  ma  laicia , 

Che  qui  refpiri  alquanto  ^  io  fon  già  fianco: 

È  fanata  la  piaga-. 
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Ma  non  è  fermo  il  piede,        ' 
Ei  trema,  e  tramati  gli  occhi , 
E  par  che  male  il  cor  d' ambo  fi  fidi* 
A  M  I  N  T  A. 

Che  meraviglia  !  appena  abbiam  lafclató 

Queir oadofe  piume, 

In  cui  mentre  feriti 

Ambo  giacemmo  al  bujo  f 

V  innamorata  Luna 

Gì  pur  tre  volte  a  farfi  bella  al  Sole* 

N  I  s  0. 

E  pur  tit  si  leggiero 

Givi  tradndó  or  per  la  piaggia  il  fianco  ^ 

Che  mal  potean'feguire 

Il  tuo  paflb  i  mìei  fguardi* 

A  M  l  N  t  AJ 

O  Nifo  !  ima  dolcez2a , 
Che  fpirar  nuovamente 
Parean  la  terra,  el  Cielo; 
Lufingandomi  il  core  > 
Poteo 'ngannarmì  il  piede. 
Che  fenza  toccar  terra. 
Quinci  mi  già  portando. 

N  I  s  o* 

Vedrai  che  qualche  bofcherèccio  Nume 
È  venuto  a  portar  pe'  campi  ìxi  braccio 
Il  fanciulUn  d' Aminta. 

A  M  I  N  T  A. 

Non  rìder ,  no ,  eh'  ei  fu  ben  forfè  tm  Nume 
Del  Cielo, e  non  de'  bofchi,un  Nume  alato,. 
Che  fa  volar  altrui  fenza  aver  ali, . 
Troppo  avanti  mi  fcopra* 

N  I  s  o. 

Qualche  beffa  gentile 
Or  contr'  Amor  s' ordifce; 

O  beffardo 
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O  beffardo  d' amore 

Non  ifcherzar  d'amore. 

Non  è  faficiul  da  fcherzar  fece  tmot^; 

A  M  I  N  T  A.  *     i 

M*  ingiuri  a  torto,  i'  non  fon  t^e^  o  talf      '     , 
Non  m*haì  tu  fcorto  almeno* 

N  I  s  o. 

Io  no ,  ma  non  fu  già  ninfa  »  o  paflore^ 

Ov'  io  giacea  ferito , 

Che  parlando  di  te,  non  mi  narraflis  '  \ 

Coteila  tua  d' amor  falvatichez^a; 

E  mi  diceano  appunto , 

Che  tu  d' amor  non  parli , 

Se  non  rampogni,  e  beffi,  e  chMndi  tìterp,' 

Quali  da'  fuoi  difpregi  * 

Tu  le  tue.  glorie  attenda  ; 

'Ovunque  altro  pallore 

In  quercia  annofa  ,  o  in  giovinetta  fcòrza 

Fece  fcrivendo  le  fue  fiamme  eterne, 

E  tu  quivi  il  tuo  nome  incidi ,  e  U  fregi 

D' un  titolo  inumano  ;  . 

»  Aminta  il  cacciatore , 

»  Il  nimico  d'Amore.» 

E  vuoi  far  dell'amante? 

A  M  I  N  or  A. 

Ciò  non  dich'io  ;  ma  (atiei^fórfe  il  prmo 
Tra'  nemici  d'Amor,  cui  vinca  Amore) 

N  I  s  d. 

Voglialo  il  Cielo.  O  s'io  Veàeffi  w  giorno 
Fra  noflre  fchiere  Amore  '  •  i 

Trarli  legato  Aminta  ^ 
Ardirei  forfe  allora 

D'aprir  avanti  agli  occhi  tuQi  Ja  piaga ^ 
Che  chiufa  il  cor  mi  rode, 
Ov'or  non  ofo  appena  '  '   '•    '  " 

Mover  pur  un  folpir,  cke^tiH  mi  veggisr.       t. 

Aa 
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O  quanti  i'  ne  rimando 

Fin  dalle  labbra  al  core  !  e  fé  pur  quindi 

Alcun  ne  fcoppia  a  forzai  -  • 

Temo  che  tu  ten  rida  ^ 

E  meco.  Amor  s' adiri  ^ 

Ch'avanti  a*  fiioi  nemici 

Dei  Aioi  tefori  io  fpiarga. 

A  M  I  N  T  A, 
Nifo ,  t*  ihgannl ,  anth'  Io 
So  degli  altrui  fofpiri  r 

Aver  ornai  pletade. 
Così ,  deh  !  fapéfs'  io 
Porger  aita  a  chi  d'amor  fofplra. 
Fors*  anco  -egli  vivrebbe 
Un  paftoreTy  che  è  già  condotto  a  morte. 
Ma  tUy  cui  noto  è  per. lung' arte  amore  , 
Odi  il  fuo  cafo ,  e  mit^  » 
Se  per  la  coftui  vita 
Fia  nel  regno  d'Ampr  configlio,  o  fcampo. 

.    N  I  s  o. 

Io  nel  regno  d*  Amore 

Altro  non  fo  ,  che  V  arte 

Dello  flillare  il  pianto 

Alla  fiamma  del  core. 

Arderete  pianger  folo , 

Altro  non  fo  d'amof  ;  ma  quel  paftore 

Conofcol  io? 

* . 

A  M  I  N  T  A. 

Sii  tu'i  conofci,  e  l'ami 
Al  par  della  tua  vita. 

^  N  I  s  Q, 
^  ...     E  la  fua  ninfa? 

A  M  I  N  T  A. 

La  pih  leggiadra  »  e  bella  » 
ChjB  ne*  campi  di  Sc^rOj  _ 


P' 
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Spiegando  il  crine  al  vento^ 

Tenda  le  reti  all'  alme. 

Ma  di  lei  pofcia:  invoglio 

Che  del  mifero  amante 

Odi  rlftoria  in  prima  ^ 

Dolente  sì  ma  breve  ; 

Poi ,  eh'  in  brev'  ora  ei  fu  condotto  a  morte» 

Fu  cofhii  ad  amore 

Anch' ei  ritrofo  un  tempo; 

Ma  volle  il  Aio  dettino , 

Che  un  dì  per  la  iàlute 

D'una  ninfa  gentile 

Fuffe  f*erito  anch'  cglìé 

iJ  i  s  ó. 

£  la  cagiotìè  ? 

A  M  I   N  T  A. 

Altra  volta  1^  udrai ,  or  tu  m'afeolta« 

Colei  fin  qui  pietofa 

Ben  mille  volte ,  e  mille 

Sopra '1  ferito  feno 

Calde  lagrinie  amare 

Difiillava  piangendo; 

Ed  intorno  alla  piaga 

Con  foavi  fofpiri 

Dolcemente  fòffiandò^' 

Come  fé  n^ormorato 

Magici  incanti  aveffe 

Sen  portava  il  dolore;     ' 

Or  mentre  ella  sì  dolce    • 

Con  medica  pietade    ^ 

Già  curando  al  paflpre  -  * 

La  fepta  del  fen,  gli  feri  il  corei      .    i      ■  :    .. 

AUor  che  l' infelice     -  ,   . 

Senti*!  colpo  mortai, richiefe  aita;       .  .       .  -p' 

Ma  fetta  ella  ad  un  punto  .  '  ' 

Di  pietofa  crudel,  ratta  fuggendo  > 

Mai  più  nfon  la  rivide* 

Aa  ij 
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N  I  s  o. 

O  graziofo  Aminta  !  ed  è  ben  forza 
Ch'ora  fra  c[uefte  braccia 
Mille  volte  io  ti  baci* 

A  M  I  N  T  A^ 

Che/  forfè  dunque  intèndi 
Chi  fial  paftore  amante? 

NF  I  s  o. 

E  non  vuoi  eh'  lo  V  intènda  , 
Ancorché  tu'!  fuo  nome 
Così  n'adombri 9  e  tacci? 

A   M   I  M  T  A. 

Dillo  tu  fleffo,  io.  certo 
Vergognando  per  lui ,  par  che  non  ofi. 

N  I.J5  Q. 

Io  '1  dirò  9  e  fé  vuoi  ad  alta  voce 
L' andrò  cantando  ancoietf ,' 
Egli  è  Nifo ,  egli  è  Nifo. 
Non  arroflir  per  me,  ch'io  me  ae  pregio. 
Tu  va  pur ,  e  difciolto       ; 
Dagli  amorofi  lacci 
Alza  fuperbo  il  collo; 
A  me  '1  mio  giogo  è  caro^  r  ' 
Nifo  è'i  paftore  amante, 
E  Celia  è ,  che  pietofa 
L' ha  ferito ,  e  crudele     ; 
Ora  rancide,  e  fiigge.    '. 
Per  Celia  (oìmè!)  per  Celin  r...:  : 

Tu  '1  fai,  né  fia  ch'io'l  mg|hi^   :  ^  •  ;  -   ;- 
Per  lei  fofpiro,,  ed.  alrìl^/:       /,..,.. 
A  MI  N  T  a;-  ■  =\  •'•  «^  •  • 

Tu  per  Celia?  ntibéiffi;  '-"    *    * 

Non  feraigiàch'io'lb-^aà*,        ....:.: 
D*  altr'  efca  è  l' afrdòr  tUO  i  uè*  Cuòi  M^ltìi 
Altro  nome  rifuona» 
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N  I  S  Q.. 

E  non  mi  credi? 
O  pur  vuoi  con  queffatte 
Ter  la  mia  nova  fiamma 
Ripigliar  il  mio  errore  ?* 
Schernir  fa  mia  incpilaqza  ? 
S'ho  d' altr'  efca  altro  ti^dore  , 
D' altr'  efca  incenerita 
Cieco  ardor.fenza  fiamma 
Sol  mi  rimane  al  core- 
E  fé  ne*  miei  fofpiri 
Altro  nome  rifuona. 
Nome  fenza  foggetto ,  un'  ombra  vana  ^ 
Una  fpenta  beltade  (  oimè  !  )  fotpiro. 
Or  fol  di  vivo  ardor  ardq  per  Celia  : 
E  morrò  certo.  Aminta, 
Se  non  m^aiti  a  ritrovarmi  ^ita. 

A  M  I  N  T  À. 

(  Laflb  !  mi  chiede  aita  » 

E  sì  mi  fe^-e  a  morte  ; 

Ma  né  pur  anco  il  credo)  e  come,  e  quando 

Né  divenifti  amante? 

N  I  s  o. 

Mentre  colà  ferito 

Io  giacea  quafi  eftìnto 

Dal  grembo  della  morte 

Air  aura  dei  fo^iri 

Sotto  due  crude  ftelle 

(  Mira  infaufto  natal)  nacque  il  inio  amore. 

Amor  figlio  dijne^rte 

Somiglia  la  fpa  madre , 

Ancide,  ed  eì  non  muore; 

Ond'io  morrò,  n^  fia 

Che  morto  anco  non  atni. 

.   A  M  I  N  t  A. 

Ad  un  varco;  ad  un  laccio  >  ed  in  un  tempo 

Aa  u) 
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Fé'  doppia  preda  Amore. 

N  I  s  Ot 
Ma  b^n  che  sì  t'infingi. 
Tu  '1  fai ,  però  che  givi 
III  perfona  d' altrui  di  punto  in  punto 
Raccontando  il  mio  mal.  Non  fo  già  come 
Si  fé*  nel  mio  filenzio  altrui  palefe } 
Forfè  dormendo  in  fogno , 
O  vaneggiando  a  morte ,  allor  che  r>alma 
Suol  divenir  più  fàggia. 
Narrava  permo  fcampo  il  mìo  dolore; 
P  pur  (U  fua  fierezza- 
Altiera  vantatrice 
Celia  iftefla  il  ridice. 
Tu  non  dì  nulla  Aminta  ;  Aminta  fembrl 
Isbigottito;  ove  fei  tu?  non  m'odi? 
Qual  sì  forte  penfiero 
Ti  rapifc^  ^  te  'fleflb  ? 

A  M  r  N  T  A. 

Arde  Nifo  per  Celia,  e  3Ì  non  finge?   ^ 

Ma  dì: s'altro  paftore       - 

Per  Celia  ardefle  anch' egli. 

Come  ti  fenti  il  core  ? 

JLafciarefU '1  fwo  ardore  ?  ^   "^^- 

N.j  s  o.  '  ']":'■  /" 

Anzi  la  vita, 
Oimè  !  tu  mi  trafiggi , 
S' egli  è  vero ,  io  fon  morto. 

A  M  I  N  T  A. 

(  Morto  ben  io  più  tofto  )  or  ti  confola 
Così  parlai  da  fcherzo. 

N  I  s  o.       ,    ,  .    , 

Lafcia  cotefti  fcherzi^ 

Son  troppo^ duri  Aminta.  Io  tei  perdono, 

Perv:hè  d' amor  non  fenti.* 
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A  M  J  N  T  A.  ..    .    . 

Or  quanto  havrò  di  fpirto 
Vo'^h'a  tuo  prò  s'adopri;  .     .    ^^  . 

Ma  l'ora  è  tarda,  il  Sole   -  -  ^  ^  -  '•- 

Già  fi  fa  d'alto  a  riveder  le  valli. 

Andiamo,  ove  Narete - 

Per  la  pompa  del  voto  j.     ■     ^^    k 

Preffo  'l  tempio  n*  afpetta ,  e  tors'  antìora\ 
Deir  indugio  fi  duol. 

N  I  s  o. 

Va,  ch'io  tifeguo; 
Ma  fé  vuoi  pur  ch'io  vìva  .> 

Il  mio  foccorfo  affretta: 
Che  breve  tempo  vUole 
A  fpirar  un  che  muore. 

//  fine  dtW  Atto  primo. 


ì   ...yi    : 


Aa  ìy 
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<'".'■') .■?■  ■  ■■'■■!■■■'  '■aabu ^-,jj=s3  ,^1-j  ■.■i.> 

ATT  Q    $E  C  O  ND  O. 


.         5  e  E  N  A    P  R  I  M  A. 

OrONTE,    PfeRlNDO,    StRENO, 

Ormino. 
O  R  ó  K  t  E. 

V^uivi  rimafigan  gli  aHri  :         ^ 

Tu  mi  fegui,  Perinda,  e  vengan  teco , 

Que*  duo  vecchi  paftori. 

S   I   R   E  N   O. 

Vientofto  Ormin  ;  hoft  >ojK  > 

O  É  6  If  T  E. 
Là  dove  treriia  il  «ot  non  corre  il  piede. 

P  E   R  1  N   D   O. 

Siam  qui,  Signor;  ma  vuoi 
Tu  fenza  fervi  gir ,  fenza  foldati 
Quinci  foletto  errando  ? 

^  O  R   O  N  T  E. 

Per  sì  dolci  campagne. 

Tra  manfuete  genti 

Non  è  uopo  di  gir  cinto  di  fquadre  ; 

Vengo  fuor  delle  tende 

Perchè  riftori  in  quefti  campi  ameni 

La  dolcezza  del  Ciel ,  gli  orrór  del  mare^ 

Ma  non  pdr  che  de'  campi 
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Sappia  goder,  chi  vuojq  -  ^    ;. 

Per  campi  gir.  ^oi>  <»i»4uw  9^^h   - 
O  caro  praticeUfi!     . ./  .  .         :  !  -•  :* 

0  kggiadro  bo&h«tpl .  .  . 
Mìm  di  che  heir  ombrf  . 

Incontra  1  >>te.i.fuoi  fioretti  WiW9nth 

Ecco  appunto  una  ioew 

Paftorale  ,  a  cui  f^i«tQ  -  /  • 

Quinci U  mar,  quindi  ì  colli,  e4\^ìptotruy 

1  fior^^lc piante,  ^  ^qmbra^*  l*ofi<)aje'lCielQ 
Un  teatro  pompoio.  Amici  avan^..^ 

Qui  dov'  or  così  dolce 
Spira  r  aura ,  pof»ndo 
Seguirò  di  que'  figli    : 
La  fortunofa  ifioria. 

O  ft  M  1  N  O.         ; 

Deh  !  per  pietà ,  Signor ,  dimmi ,  ti^  egli 
Tirfi  il  mio  figlio  ì   dimitii 
Prima  fé  vive,  il  redo 
Diraìio  poi  a  tuo  beli*  agio. 

P   IL  O   N   T   E,  . 

Udite. 
Pofcia  che  de*  fanciulli 
La  turba  numerofa  ebbi'Condptta 
Avanti  al  gran  Signcr^ella  gran  ftla.i 
Ove  parea  vagir  nafccntc  il  inondo^ 
Mentre  fi  fea  di  lor  4Ìif!inta  malfarà^ 
Qui  dove  apparian  gli  altri 
Cotai  falvatichetti , 
Arditi ,  e  baldàniofi  i  xo&n  €^ì  ^ 
Innanzi  al  Re  con  sì  leggiadri  verai 
Bamboleggiando  :ad  atte^ar  fi  dìera» 
Ch'  intenerita  pur  quetìfl  gntnd'aima  , 
Quali  con  un  ibirito    r 
Temprò '1  fevero  afpetto; 
Indi  la  man  porgendo , 
La  man  ch'ufata  è  folo 
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A  trattar  armi ,  e  fcettrl , 

Luiingò  lor  le  vermìglìucce  gote, 

E  fé  non  le  baciò ,  fen  vide  alméno 

Fin  folle  labra  il  bel  defio  del  core; 

Pofcia  ver  me  di(s*egli  :  Attendi ,  i'  veggio 

In  quefti  due  bambini  alme  sì  belle. 

Che  a  non  volgare  imprefa 

Forz' è  che  ^1  Ciel  gli  fcorga , 

Se  ne'  fembianti  umani 

Scrive  i  fuoi  fati  il  Cielo ,  e  s'io  gli  inteodo. 

(Né  d' uomo  è  già ,  eh'  a  par  di  lui  gì'  intenda) 

Ond'  io  non  vo'  (  foggiunfe  ) 

Che  fra  gli  altri  fanciulli  al  gran*  ferraglio 

$ian  quefti  due  condotti  : 

Ma  fia  tua  cura ,  Oronte , 

Farli  nudrir  ad  altri  ftudi-  in  corte. 

10  cosi  feci,  e  si  mi  furon  cari,^  ,   »     .. 
Che  fenza  figli  aver ,  fenz*  efler  padre. 

Provi  pur  il  mio  core , 

Per  gli  altrui,  figli  anch'  ei  paterno  amore. 

Or  mentre  che  i  fanciulli 

Crefcean  con  gK  anni  y  in  lor<ì 

Crefceva  innanzi  agli  anni 

11  fenno ,  e  la  beltade  ;         '      ;  " 
Ma  tutto  è  nulla ,  udite 
Meraviglia  gentile  :  Amor  fanciullo 
Con  lor  ,  cred'io ,  fcherzando  , 

Si  come  a  ppunto.in  tra'  éinciùllì  avviene, 

Per  fortuna  ferini ,       

E  sì  gli  venne  fatta  •/ 

Gran  piaga  in  picciol  core.  O  che  dolcezza 

Era  veder  duo  fanciuUini  amanti 

Trattar  lor  Vezzoiiilimi  amoretti  ,  . 

Con  lipgua  ancor  di  latte  balbettando,  » 

Saper  chiamar ,  prima  che  mamma.  Amore» 

Cominciavano  appena 

A  trar  l'aure  vitali. 

Che  fapean  fofpirare  ' ,   ,     . 
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I  fofpiri  d'amore*;  aveano  appena 

Gli  occhi  aperti  alla  luce. 

Che  fapean  vagheggiando 

Vibrar  guardi  amorofi, 

Vedevanfi  talora 

Con  la  man  tenerella , 

Che  mal  pur  fapea  dianzi  .    . 

Le  poppe  accarezzar  delle  nutrici  9 

Fatta  all'  arte  d' amor  pronta ,  e  fagpce 

Lifciarfi  il  volto,  inanellarli  il  crine; 

E  quando  parea  lor  d' efler  più  belli , 

Correanfi  ad  abbracciar,  quali  di  furto,. 

Coti  dolcìflimi  baci. 

Cosi  amoreggiando  i  pargoletti 

Pargoleggiava  Amore. 

Quinci  dell'  amor  loro 

Innamorato  il  Re  mi  difle  un  giorno: 

Effetto  efler  non  può  di  età  si  aicerba 

Un  sì  maturo  amore  ;  . 

E'  vien  dal  Cielo,  e'I  Cielo 

Non  opra  in  vano;  è  forza. 

Che  fieno  un  di  conforti , 

Io']  vo',  chè'l  Gel  il  vuole. 

Ah ,  che  troppo  alto  è  '1  Ciel,  né  giunger  puote 

La  mente  umana  a  fuq  voler  là  fufo. 

Ammala  il  gran  Signor ,  e  già  fi  crede 

Vicino  al  giorno  eftremo; 

Già  fi  difpone  all'  ultima  partita. 

Né  fra  le  gravi  cure ,  onde  in  quel  punto 

Avea  ingombrato  il  cor ,  pofe  in  oblio 

I  fuoi  diletti  amanti; 

Che  fatti  a  fé  condur  :  Figli  (lor  difT^;) 

Io  moro  ;  a  me  non  lice 

Pi  veder  voi  conforti , 

Troppo  nfaturo  io  fon ,  voi  troppo  acerbi.  ' 

Spou  vedrovvi  alinen  :  di  quefto  nodo 

Capace  è  ben  la  voftra  etade ,  e  '1  fenno. 

Porgetevi  le  delire,  e'I  Ciel  fecondi 
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Di  tenerella  manfeé^  sa  pm^\. 
Ei  fra  lieti,  e  dolente 
Si  dier  la  mano ,  e  fi  ì^cìar  piang^dou 
n  Re  qui  traffe  in  tanto 
Di  fotte  air  origliere  un  cerchio  -d'  qtì^ 
Intorno  a  cui  fcolpite 
Eran  note  d'  Egitto ,  e  per  fi^lo 
Imprecavi  di  mi  h  faera  imago  ; 
Doppio  era  il  eerchio ,  e  ci^fi^edum  parte 
Facea,  benché  divi(à,  un  c^rchÌQ  jotiero; 
Ma  rimanean  le  note  ofcure ,  è  troncli^. 
Il  Re  partillo ,  ed  a*  novelli  fpoli  . 
Cintone  il  collo  ignudo: 
Quefto  farà  ,  difs'egli, 
Del  voftro  amor  memoria, 
Ed  anco  del  mio  amor  fìe  fegQO  ui^  Iplornp; 
Poi  fi  rivolfe  in  altra  parte,  e  crq^Q 
'  Per  contenere,  o  per  celare  il  pianto; 
Allor'  indi  i'  li  tolfi,  e 'ncontanente 
Con  le  cofe  più  care ,  al  mìo  c^fielio 
Condur  li  fei ,  temendo  .    , 

(  O  ftolta  providenza  !  ) 
Le  firagi ,  e  le  rapine ,  .  ^ 

Che  foglion  celebrar  l' efeqMi/?  ^  gjr^^u 
Sparge  la  fama  ihttnlo 
Della  morte  del  Re  fallaee  grido  : 
Chi  la  bramava ,  di  leggiero  il  Qttdfi. 
Il  Re  di  Smirqa.il  crede,.       .  ; 
E  fatto  ardito ,  di  repente  a^^q 

I  confini  di  Tracia:  indi js'-avjn?^ 
Fin  al  caftello,  e  con  notWrfljpBiTjiJtf- 

II  prenda,  il  preda ,  il  brucia,  . 

Ormino. 

•Ed  arfer  quivi 
(Ahi  laffQ[)inoftri  figli? 

..O  B  O  N  T  ,É. 

yn  4ft*j»ki  Cervi     ^ 
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Che  fra  Y  ombre  del  fonno 
A'  nemici  involofll , 
Narrò ,  eh'  ambeduo  vivi 
Un  foldato  di  Smirna 
Là  di  mezzo  l'incendio 
Li  ritolfe  alle  fiamme. 

O  R  M  <  K  <X 
£  vivon  dunque  prigionieri  in  Smima? 

O  R   O  N   T  JE. 

Ne  temo ,  udite  :  arriva 

Deir  armi  predatrici  il  Tuono  in  corte» 

Il  Re  fol  tanto  avea  di  (enfo,  e  vita. 

Che  bailo  per  udirlo  :  ode  T ingiuria:   . 

S'adira,  e  Tira  il  freddo  fangue  accefo 

Arreda  entro  del  cor  l'alnia  fugace, 

Perch'ella  fia  del  fuo  furor  miniftra; 

Ma  '1  nemico  fèllon .  com'  ebbe  udito 

Che  pur  vivea  tolui , 

La  cui  creduta  m'orte 

Sol  l'avea  fatto  ardito. 

Cosi  fu  volto  in  fijga.}  e  per  temprare 

L*ira  del  Re,  e  per  fuggir  più  fcàrco^  ' 

Né  rimandò  in  Bifanto 

Le  fpoglie,  e  i  prigionieri* 

O  R'  JWi  I  N  «)♦ 

E  inoftrìigli? 

O  R  O  N  T  E. 

Queili  folo  mancar  «  mancar  fol  quefli^ 
Che  folo  il  Re  chiedeva  ;  onde  più  fero 
Guerra  immortale  al  Re  di  Smiiiia^n^be, 
Se  non  gli  rende  intatti , 
Non  (o  s'i*  deègiai  dd-,  ì  {ttn^v  i  figK^ 
Quegli  nièga  d  averli ,  .  >  ^     ,,  ,    ^ 

Quefti  creder  nol'vucrle, ,  ;    '  .  . 

Perchè  vuole  i  tanciulli,  o  la*vcadetta« 
Allor  fi  venne  all'armi,    -  .... 
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Per  cui  diftrutto  giace 

Il  paefe  di  Smirna  ;        ^ 

Onde  non  è  eh'  io  fpen 

pi  riveder  mai  piìi  quei  figli  altrove  > 

Ch'andammo  in  van  cercando 

Fin  fotto  alle  mine 

Di  quel  cadente  regnOé 

i  O  R  M  I  M  0« 

O  miferi  figliuoli!  ^  . 

S  I  R  £  N  0< 

O  pih  mifef i  padri  ! 

O   R  O  N  T  È* 

Mlferi  figli,  e  padri. 

Ma  pur  felici  intanto , 

Che  nella  lor  miferia  hanno  verlato 

Mille  lagrime  il  Re,  e  mill'  ahri  il  faiigue* 

ORMINO*. 

Di  lagrime ,  e  di  fangue  , 
O  infelice  riftoro  1 

P  E  R  1  K  6  0* 
Piangono  1  Vecchiarelli,  e  del  lor  piatito 
Oì-onte  ancor  fi  turba; 
Meglio  è  ch'io  ne  diftolga.  Ornai  Signore , 
Vedi  eh' a  mezza  il  Cield  il  Sol  fi  libra 
Per  correr  più  veloce  in  ver  l'occafo  , 
E  fai  che  non  abbiamo 
Scelti  i  fanciulli  ancor,  ne  pur  la  tromba 
Annunziatrice  del  tuo  arrivo ,  in  Sdro 
Sonando'  cogita  ad  aflembrargli  al  tempio*      ' 

O  R  O  N  TE.  ./ 

Tomiam  dunque  ali?  tende  :  e  voi  paftori  ,. 

Per  altro  ombrofo  calle 

Conducetemi  al  mare ,  .e,  vi  ^o»folì 

Che  vivi,: otiìorti, ovunque. fiàn:que' figli] 

Forz'  è  die  iìan  graditi    . 
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O  dagli  uomini  in  terra, 
O  dagli  Dei  nel  Cielp. 

S  I  R  E  N  O. 

O  pietofo  Signore , 

Te  pur  confoli  il  Cielv  quanto  noi  liamo. 

Inconfolabilmente  fconfolati. 


SCENA     IL 

SeRPILLA,      CELlAe 
S  E  R  P  I   L  L   A. 

£h  Cella  ! 

Celia. 
Oimè  !  dì  piano. 
Serpilla» 

E  che  paventi? 
Celia. 
'Vedi  colà  mio  padre. 

S  E  R  P  I  L  L  a: 

Egli  fen  parte , 
Non  potè  udir  ;  ma  in  vano 
A  me  t'afcondi  ornai  :  quei  tuoi  fofpiri , 
Ch'ora  fpargevi  al  Ciel,  mentre  credevi. 
Che  fol  t'  udiffe  in  quefto  bofco  il  Cielo , 
M'han  ridetto  il  tuo  male  ;  or  ti  confola , 
Ch'è  mal  d*amòr  ,  e  non  di  morte  ;  è  male 
Che  fa  nafcer  le  genti ,  e  non  morire. 
Ma  che  riguardi?  volgi 
Ver  me  cotefto  yifo  ;  ah ,  ah ,  fé  tace 
Vergognando  la  lingua ,  odo  che.  parla 
Rofleggiando  la  gota, 
E  dice  in  fua  favella  ^ 


n 
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Ch*  alla  fiamma  del  con?  avvampa  arich*  éft? 

Deh  !  s' ami ,  e  perchè  vuoi 

Vergognando  celarlo  f    -     . 

Celi  nel  cor  ,  né  porti 

Nella  frónte  T'amor  ^  chi  T'ha  rvgoùi 

Ch*  una  pulita  guancipi 

È  bel  teatro  ^  in  cui  venga  dal  core 

A  &r  di  h  poiDfoià  moilra  amore* 

Amai  anch'  io  '1  mio  Sciro  ^  e  la  tua  madre 

Arfe  d'Ormino  hnch'dla; 

Né  tacemo  per  onta  : 

S' ode  ancot  per  \t  valli 

L' Eco  de' noftri  amori  j       _ 

Ama  Egeria  Filifco,  Urinda  Àrmil'lo, 

Amaranta  Licandro',  e  la  tua  Cipri     . 

La  bella ,  e  faggia  Clorj , 

Glori,  colei,  che  tanto 

Sembra  d'amor  nemica,  or  fé  l^^l.f)ii|^ 

Vive  folo,  e  refjpira, 

Mentre  d'amor  fofpira: 

E  fé  pur  de'  fuo'  amori 

Non  parla  a  te  ,  che  fòrda     • 

Forfè  d'amor  non  fenti,  ^ 

Meco  però  noi  tace% 

Odi  quel  che  men  difle 

Un  dì ,  metìtre  i'  fdegnofa 

La  riprendea  di  core  , 

Senza  amor  difpietato. 

O  Serpilla,  Serpilla, 

(  Mi  rifpofe  pii^ngendp) 

Senz'amante  fon  io,  hon  fenta  amore. 

Amo  d'altre  contrade    .     ; 

Altro  paftór,  e  tale  ,       '     V 

Che  benché  fprfe  effinta    . .]       ] 

Giaccia  fotterr?^  ?o  v<i*  p^t6,  ci^é  tolo  , 

Il  cencr  di  queir  offa       '  . 

Sia  1-  efca  del  mìo  foco,      * 

O  fenciuUa  gentile!  *       ' ' 

Felice 
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felice  a  cui  è  dato 
Arder  fol  d' una  fiamma. 

C  E  L  I  A« 

O  iiie  infeiice  ! 

SEftPILLA» 

Or  che  ti  duole?  è  forfè 

L' infedeltà  d'un  difleale  amante 

L'empia  cagion  del  tuo  dolore? 

C  £   L  I  Ak 

Ahi  taci; 
Taci  Seirpilla ,  e  non  iroler  eh'  i'  fcopra 
L'orror  della  mia  piaga. 

SERPILLAè  ' 

Or  non  m^appofil^ 
Ah ,  così  va  figliuola , 
Nel  cor  dell' uom'vedf ai 
Pullular  gli  amoretti 
A  guifa  di  colombi  : 
Ove  mentre  che  l^  uno 
Ha  r  ale  grandi ,  e  vola , 
Spunta  air  altro  la  piiimai 
L'un  tronfo,  e  pettoruto 
Va  tòneggiando ,  e  ruota  , 
L'altro  col  petto  in  terrà 
Va  pigolando ,  e  ferpe  : 
Nafce  l' uno  dalP  ovà , 
Mentre  l' altro  le  cova  ; 
Ma  non  ten  caglia  no  •.  cruda,  e  feV^ra^ 
Benché  tarda  talor,  fopra  gl'infidi 
Vien  dal  Ciel  la  vendetta. 
Non  fai ,  ciò  che  Peloró , 
Quel  Peloro,  di  cui  ninfa  hon  vide 
Più  fido  amante  in  Scìro , 
Non  fai,  ciò  che  dicea? 
La  fede  è  la  deità,  per  cui  Amore 
La  su  tra'  Dei  s'inciela  ; 

Bb 
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Senza  la  fede  Amore ,  egli  dicea^ 

Amor  non  è ,  né  Dio  ; 

È  fpiritel  d'inferno, 

Ch*accefe  in  flegétonte  atre  fiammelle , 

Finge  d'Amor  la  face, 

E  i  fuoi  mentiti  ardori 

Va  d' intorno  fpirando  ; 

Pei"  la  cui  fcellerata  orribil  colpa 

Colà  giù  nell'inferno 

(  Odi  giufto  caftigo  ) 

Da  que'  moftri  d*  abiffo , 

In  femhianza  de'  fuoi  traditi  amanti , 

L'anima  difleal  vien  tormentata* 

Ma  tu  omai  più  chiaro, 

Deh!  mi  difcopii  il  tuo  dolpr^  che  s'io 

Non  potrò  dargli  aita , 

Te  n  avrò  almen  pietpde. 

Celia. 

A  me,  che  prò? 
Non  fpero  aita ,  e  non  defio  pìetade. 

S  E   R  P  I   L  L  A. 

Non  mi,  tacer  almeno 

L' infedel  tuo  nemico;  i'  farò  teco, 

E  farem  sì ,  eh'  ei  lafci 

O  la  vita ,  o  r  amor  ,  per  cui  t' offende. 

Celia. 
La  vita  *  e  non  l'amore. 

S  E  R  P  I  L  L  a; 

E  vuoi  che  mora? 
Celia. 

Io  vo*  che  mora ,  e  s' altra  man  trovQ 

Del  mio  giufìo  delire 

Pietofa  efecutrice , 

Ragion  è  ben  che  fàccia 

Del  mio  cor  la  mia  man  degna  yend^tt»; 
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S  E  R  P  I   L  L  A. 

O  cruda  gelofia  ! 

Cosi  fa*l  tuo  veleno, 

Ch'  una  fanciulla  infierì  ? 

Ma,  s*  io  vo'  raddolcirla , 

Convien  eh'  io  la  fecondy  Or  ti  confola  : 

Che  fé  fia  uopo ,  io  flefla 

Andrò  con  quefte  mani 

A  fveller  da  quel  cor  T  anima  infida* 

Ma  dimmi  :  a  che  più  il  taci  ? 

Chi  è  quel  difleal?  come  t'ofFefe  ? 

Celia. 

Diroltì ,  or  eh*  io  dìfcerno 

Conforme  al  mio  defire  il  tuo  talento; 

Ma  ve  che  non  ti  cangi. 

Serpilla* 

Mi  vedrai  ben  piii  tofto 
L'alma  cangiar,  che  il  core. 

Celia. 

E  fia  chi  che  fi  voglia. 
Nulla  pietà  ten*  prenda^ 

S   E   R  P   I   L   L   A. 

Contra  me  fteflTa  ancor  farei  crudele, 
Quand'io  foflii  infedele. 

Celia. 

X)r'  odi ,  ed  a  te  dico 

Quel  che  a*  fecreti  lochi  ancor  non  difii  : 

Come  avrò  lingua  a  dirlo  ì 

Ah  !  mal  la  lingua  afireno , 

S'^io  non  afFreno  il  core  ;  ecco ,  Serpilla, 

Ecco  quel  diileale,  ecco  quell'empio. 

Qui  dentro  è  il  mio  nemico ,  i*  fon  colei , 

Io  fon  colei ,  che  in  feno 

Ho  infido  amor  lo  fpiritel  d'inferno 

Con  doppia  fiamma  accolti. 

Bb  ij 
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S  E  R  P  I  L  L  A. 

Deh  !  coftei  fi  ritrova 
Duo  be*  amoretti  al  feno. 
Tardò,  ma  il  fé*  gemello, 
Ogiuftiziad*Amor;  e  non  potea 
Contra  coteilo  tuo 
Si  ribellante  core 
Far  uno  ftrale  folo 
Degna  d*  Amor  vendetta  } 
Ma  dimmi ,  io  te  ne  prego , 
Chi  fon  cotefti  amanti  ? 

Celia. 

Che  piii  debbo  tacere  ? 
Conofci  Aminta,  e  Nifo? 

Serpilla. 

Quei  già  che  per  tuo  fcampo 
Furon  feriti  a  morte  ì 

Celia. 

Quegli  appunto. 

S  E  R  P  I  L  L   A. 

Ma  come 
Nel  tuo  si  forte  petto ,  in  un  momento 
Potè  far  doppie  le  ferite  amore  ì 

Celia. 

Meravìglie  n'udrai. 

Amor ,  che  trovò  fempre 

Contra  gli  ffarali  fuoi  forte  il  mio  ^etto^i 

Per  le  ferite  altrui , 

Per  r  altrui  feno  aperto 

Si  feVflrada  al  mìo  core: 

AUor,  ch^effi  feriti 

Stavan ,  colà  morendo 

Tutto  del  (angue  lor  coperto  amore  ; 

E  prefe  di  pietà  fembìanza,  ed  armi 

Sotto  le  finte  fpoglie  il  traditore 
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Venne  a  ferirmi  il  core. 

Allor  prefi  a  difdegno  il  cane ,  e  l'arco ^ 

n  mar ,  la  terra ,  e'I  Cielo  i 

Pace  per  me  non  era , 

Se  non  quanto  là  preflb 

A*  feriti  paftori 

Stava  con  lor  languendo. 

Quivi  con  le  mie  mani  i'  rafcliigava 

Alle  fmarrite  fronti 

L'agghiacciato  fudor  ;  con  le  mie  mani 

Curava  le  ferite. 

O  per  me  troppo  crude 

Feritrici  ferite  ! 

Ben  talor  mi  rifcofli 

Fra  me  dicendo  :  O  Cella  , 

Or  che  nuovi  fofpiri , 

Che  non  ufato  ardore 

Ti  fi  ravvolge  al  fen  ?  ma  pazzarella 

(  Fra  mio  core  i'  dicea  )  quefla  è  pietade  : 

Ben  dovvuta  pietà ,  non  la  conofci  ? 

Duolti  d'aver  pietade 

Di  chi  per  te  fi  more? 

Così  mentre  credeami 

Piètofa  y  e  non  amante  ^ 

Lufingando  i*  nodriva 

Il  mio  fero  nemico. 

Mal  conòfciuto  ardore* 

Ben  pofcia '1  riconobbi, 

O  tarda  conofcenza  ,  allpr  eh*  amanti 

Conobbi  lor ,  conobbi 

Me  fteffa  ancor  amante. 

Al  lume  del  lor  foco 

L'incendio  mio  conobbi. 

Serpilla. 

E  da  ciafcun  di  loro 
Se'  dunque  riamata  ì  * 

O  quinci  affai  più  lieve 

Bb  iij 
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Sì  fa  la  tua  fciagura  ;  ed  in  che  guifa 
Ten  fé*  tu  pur  accona  ì 

Celia; 

E  quefto  anco  dirò  ;  per  mille  fcgnì , 

Già  mi  pareva  udir  entro  a  me  fteffa 

Deir  amor  loro  un  mormorar  fegreto , 

E  '1  cor  mei  ridicea  ;  ma  non  fo  come 

Giovandomi  V  inganno ,  io  noi  credea.  ^ 

Pur  egli  avvenne  un  di,  che  mentre  Aminta 

Per  V  acerbo  dolor  della  fua  piaga , 

Senz*  ora  di  ripofo 

Facea  le  notti ,  e  i  giorni  ;  io  per  pietade 

Potei  tanto  di  tregua 

Impetrar  dal  mio  pianto. 

Che  cantando  tentai 

Al  fonno  rinvitar  gli  occhi  dolenti  ; 

Quand'  ei  ver  me  vibrando 

Con  un  fofpir ,  un  guardo  :  O  Celia  ,  diffe , 

S*io  non  ti  veggio ,  i' moro , 

E  s'io  ti  veggio,  vuoi 

Ch'io  dorma  avanti  al  Sol  degli  occhi  tuoi  ? 

Quindi  tutta  forprefa 

Da  lui  ratto  fuggendo 

Corfi  là ,  dove  Nifo 

A  fé  mi  richiamava. 

Quivi  dalla  fua  piaga , 

Mentr'io  la  rilegava 

Un  rampollo  di  fangue, 

Non  fo  come  fplcciando 

;Venne  a  tingermi  il  fono  ; 

AUor  difs'egli:0  Celia, 

Deh!  non  aver  a  fdegno, 

Che  a  te  corra  il  mio  fangue;  '  ( 

Vedi  ;  tu  fé'  il  mio  core  ;  e  quando  uom  more 

Sen  corre  il  fangue  al  core. 

Così  d*  ambidue  loro 

L'amorofo  talento 
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Mi  fu  noto  ad  un'  punto; 

Ed  io ,  che  fin  allora 

Mai  più  non  ebbi  udita  i 

Voci  d'amor  fenz'ira  - 

Punfe  il  mio  core ,  e  voUi 

DeAar  incontra  lor  gli  ufati  fdegni  ; 

Ma  lafla!  i'  non  potei; 

Senti]  9  che  mal  mio  grado 

Quelle  amorofè  voci 

Fer  dentro  del  mio  core 

Un  rimbombo  amorofo. 

Repente  indi  fuggi)  ;  ma  però  tardi  ^ 

Quantun(|ue  anco  repente; 

Allor  fuggi j,  ne  fia  mai  più ,  eh'  io  voglia , 

Che  giungan  gli  occhi ,  ove  fofpira  il  core. 

Ma  s'i'  fugjgo  gli  amanti, 

Non  però  fuggo  amore. 

Ei  mi  fegue  alla  traccia 

Delle  cadenti  lagrime , 

E  tra'  più  fcuri  orrori ,  ove  ad  ogn'  altra 

Sovente  i*  mi  nafcoridò , 

Non  fo ,  credo ,  eh'  ei  forfè 

Mi  conofca  alla  voce 

Degli  alti  miei  fofpìri; 

Ma  per  fuggir  Amore  andronne  a  morte. 

Serpilla ,  ornai  che  tardi  ? 

Deh  !  vieni ,  e  di  tua  mano 

Svelli  da  queflo  cor  V  atiima  infida. 

Serpilla. 

O  mifera  fanciulla  ! 

Deh ,  Celia  !  figlia  mia,  Celia,  rafciuga 

Il  pianto ,  e  ti  confola  ; 

Che  fé  la  piaga  duol,.tofto.rifana.    .       •    ^ 

Duolti  per  doppio  amor  eflfere  infida  ? 

Amane  un  folo ,  e  fia  vendicatrice 

D'infedeltà  la  fede, 

Bbiv: 
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Il  tuo  configlio  è  vano. 
La  mia  piaga  è  infanabrle  x 
Ch'io  n'ami  un  folo,  e  quale J 
Oimè  !  fia  eh'  io  difami  ì   ' 

s  £  R  p  1 1.  L  a;  • 

Ama  folo  dei  due 

Quel  che  più  il  merta  :  è  il  merto 

Degna  ragion  d' amore. 

Celia. 

Ma  tant'  oltre  io  ne  veggio  : 

Par  a  quefli  occhi  miei ,  che  il  incito  loro 

hk  dove  ogn'  altro  ^van^a  f 

Pari  fra  lor  s'adegui. 

S  E  R  P  I  t  I,  A. 

Ama  folo ,  cui  prima 

Tu  prendefti  ad  amare  ;  è  ben  il  tempo 

Privìlegip  d' amore, 

Celia. 

Ad  un  tempo 9  ad  un*  punto 
Nacquer ,  e  fi  fer  granii 
I  miei  gemelli  amori, 

:  s  E  R  p  1 1 1  a; 

Ama  folo  dei  due 

Quel  che  piii  t'am^  ;  amore 

Al  fin  legge  è  d' amore, 

c  E^L  I  a; 

Io  con  egual  mifura 

Sparger  per  mia  cagion  gli  ho  vìflì  entrambi 

]Le  lagrime ,  e  i  fofpiri , 

An^i  i  fmgulti ,  e  1  f^ngue, 

S  E  /R  P  I  L  L  A» 

Forza  è  pur, che  talora* 
y^moreìb  penfiero 
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In  quefta  parte 9.0  in  <{uel]a 

Ondeggiando  trabocchi^ 

Seguì  chi  vince  9  ed  ama  ^ 

Ove  piU  il  cor  s'inchina. 

C  E  i-  I  a; 

In  vaniti  dico,  invano 

Tenti  rimedio ,  ove  '1  contende  il  Cielo. 

Egli  è  ben  ver ,  che  mentre 

Fra*  miei  Icuri  penfieri 

Vado  talor  fuor  di  me  ftefla  errando  » 

Par,  che  quafi  di  furto  Aminta ,  e  Nifo 

A  fé  tutta  mi  traggia , 

Ma  appena  io  dico  allora , 

Son  tua ,  che  di  repente 

Sorge  Takro ,  e  moflrando 

Per  mìa  cagione  anch' egli 

Squarciato  il  petto ,  e  i  panni 

A  forza  di  pietà  me  li  ritoglie* 

Così  in  perpetua  guerra 

Alternando  fra  loro 

Breviffime  vittorie 

Non  fo  a  cui  dar  la  palma; 

Ma  lafcio  ad  ambidue 

Povera  preda ,  ed  infelice  il  core. 

Serpilla. 

M*  hai  vinta  ,  i'  mi  ti  rendo. 

E  che  vuoi  più  ch'io  dica? 

S' effer  non  puoi  fedele  , 

Ha  per  te  fatta  il  Cielo 

Laf  infedeltà  innocente. 

Altra  fuga  non  trovo  : 

Amarne  un  fol  not^  dei,  amagli  entrambi ^ 

E  fa  buon  cor;  vedrai 

Dell'  altre  in  queAì  campi , 

Che  fan  portar  più  d' un  bambin  nel  feno* 

Ecco  appunto  Nerea,  colei,  che  mentre    . 

Trovò  chi  li  jpredeffe, 
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Ebbe  Tempre  d'amori 
Piene  le  mani ,  e  1  grembo^ 
E  fi  vien  feco  Aminta. 

Celia; 
,  E  tu  mi  fcgui, 

O  tu  rimani ,  io  parto  : 
E  pur  con  vien  ch'io  vada, 
Quafi  notturno  augel  fuggendo  il  Sole. 

S  E   R  P   I   L   L  A. 

Deh  !  torna ,  Celia ,  afcolta  ; 
Né  torna,  né  rifponde  ; 
Meglio  fia  eh'  io  la  fegua. 


SCENA     III. 
Nerea,    Aminta. 

N  E  R  E  A. 

Jlj  vuoi  dunque  ch'io  parli 

D'amor  a  Celia?  e  che  per  Nifo  parli? 

Malagevole  imprefa^ 

Parlar  d' amor  a  cor  difamorato , 

Per  fbreftiero  amante. 

Aminta. 
O  mia  gentil  Nei^ea, 
Per  te  nulla  è  d'amore 
Malagevole  imprefa: 
Per  te ,  che  volger  fai,  come  a  te  pare 
Tutto  d' Amor  l' impero. 

Nerea. 

Ahi  !  tempo  ne  fii  ben,  cortéfe  Aminta , 

AUor  quand'  io  portava 

Nelle  libbra  le  rofe ,  e  nel  crin  V  orp  ; 

Ma  la  beltà  sfiorita , 

Ogn*  altra  forza  è  gita. 
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A  M  I  N  T  A. 

Quel  eh*  a  tuo  prò  con  la  beltà  valevi  » 
A  prò  d'altrui ,  or  con  l'ingegno  il  vali. 
Nel  crine,  ov'era  Tòro 
Ha  fparto  il  fenno  amore ,  e  nelle  labbra^ 
Ove  £orian  le  rofe,  ha  poflo  il  mele 
Di  dolci  pàrolette ,  onde  tu  vai  9 
Qual  più  m^egnofa  pecchia , 
Entro  a'  favi  del  core 
Portando  il  mei  d'amore* 

Nerba. 

O  vera  sì,  ma  ingrata  fomiglianza. 

Pecchia  fon' io ,  che  ad  altri  porto  il  mele  ; 

Io  '1  porto ,  ed  altri  il  gode. 

Ma  così  vuole  Amore , 

Amor  ,  che  a  nulla  età  perdona  ,  e  vuole 

Che  chi  giovane  in  fé  provò  gli  amori, 

Vecchio  altrui  gli  miniitri , 

Acciò  che  ad  ogni  tempo  ogn'uom  li  ferva 

Per  efca,  o  per  focile, 

P^r  mantice ,  o  per  fiamma  : 

O  che  tenere  cofe 

Nelle  cofe  d' amor  mi  die  natura. 

In  fomma,  i'  non  foftenni. 

Né  fofterrò  ^ammai 

D'amorofa  bifogna 

EfTer  pregata,  o  ripregata  indarno. 

Aminta ,  eccomi  preftà  : 

Farò  quanto  richiedi.  '  . 

Ma  ve  figliuolo, /o  quanto 

Più  lietamente  udrei  totefti  preghi  ^ 

Che  per  altrui  mi  porgi. 

Se  per  te  li  porgeffi! 

Infenfato  garzon ,  (  forz'  è ,  che  '1  dica  jj 

Ancor  che  al  vento  i'  parli  ) 

Come  fenz*  onta ,  come 

Senza  fdegno,  fenz' ira 


\ 
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IH  te  fteffo  vedrai, 

Che  un  paftor  peregrino  ; 

Uniche  Taltr^ieri  appena- 

Giunfe  in  CfVLt&t  contrade  ; 

Un  che  qui  non  è  flato  ^ 

Se  non  con  gli  occhi  avvolti 

In  fra  gli  orror  d'una  vicina  morte; 

Abbia  però  faputo 

Vagheggiar,  e  bramar  quella  beltade, 

Cui  tu,  che  pur  fé'  nato 

Con  lei,  con  lei  nodrito. 

Né  pur  anco  mirafti. 

A   M  I  N  T  A. 

Ah ,  non  fon  cieco  j 

N  E  R  E  A. 

Tu  fé'  ben  lofco  almeno  : 
Che  lofco  ,  e  torto  mira 
Chi  la  beltà  mirata 
Non  sa  mandar  dirittamente  al  core/ 
Per  te,  per  te.  Aminta, 
O  mal  tuo  grado  ,  avventorofo  Aminta, 
Per  te,  ma  tu  noi  fai ,  ma  tu  noi  curi 
Per  te  nacque  dal  Cielo 
La  belliffima  Celia. 
Tu  non  mei  credi?  mira 
Quagli  occhi  fuoi  lucenti , 
Quefti  occhi  tuoi  fereni, 
Tai  ve  gli  ha  dati  Amor,  perchè  tra  voi 
Di  voftre  alme  bellezze 
Sian  bei  vagheggiatori. 
Quelle  Tue  chiome  intorte, 
Quefti  increfpatì  crini, 
Sembran  pur  nati  folo 
Per  annodar  tra  voi  piìi  forte  il  core. 
.Quella  guahcia  pienotta, 
Cotefta  ancor  lanuginofa  gota , 
Son  fatte  a  ripofar  F  una  fulFaltraf 


ATTOSECONDO.      397 

Le  fatiche  amorofe. 

La  fua  vermìglia  boccd 

Le  tue  rofate  labbra 

Invitane!  a  carpir  bocca  da  bocca  j^ 

Quelle  purpuree  fragole. 

Che  in  folle  voftre  tobbra  Amor  matura  ; 

Ma  quel  foo  bianco  feno 

Non  vedi,  come  aqerbo,  e  tumidetto 

Sfida  a  cozzar  d' amore 

Cotefto  forte ,  e  rilevato  petto  ? 

Codardo ,  e  tu  la  sfida  anco  ricufi  ? 

Scortefe,  e  tu  l'invito  anco  rifiuti? 

Empio,  contraili  il  &to  anco  d' amore  ì 

A  M  I  N  T  A. 
Oimèlaffo!      / 

N  E  R  £  Al» 

E  che  dici  ì 

/ 

A  M   I  N  T  A« 

10  nulla  dico  ;  oimè  !  fofpiro  appena; 

N-E  R  E  A, 
Tu  fofpiri?  ma  donde 

11  tuo  fallito  cor  nudo  d*  amore 
Toglie  in  predo  i  fofpir,  ed  a  che  fine? 
Per  parer  forfè  fofpir^ndo  amante  ? 

Ma  che  die'  io  ?  non  fono ,  ' 
Non  fon  fofpiri  i  tuoi  : 
Chi  d' amor  non  fofpjra 
Sbadiglia,  e  non  fofpira. 

A  M  I  N  T  A.  • 

Oimè  !  s'i  miei  fofpiri , 

Troppo  veri  fofpiri ,        - 

Quefti  che'n  larga  vena 

M'efcon  del  cor,  ned  io  gli  cerco  altronde j; 

Giffen  fuori  moftrando 

Quel  che  in  fé  chiude  il  petto, 
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Nerea ,  Nerea ,  vedcian  fors*  an€0  i  faffi  ^ 

Che  quefto  cor ,  cui  nudo 

D*  amor  milito  appelli , 

£i  n*è  però  di  fiamma 

Si  riccamente  adorno  y 

Che  fen^a  aita  altrui 

Può  beh  aver  ih  fé  donde  fófpLrì» 

Nerea, 

Odi  novello  :  Aminta  ^ 

Di  grembo  alla  fua  Silvia  ^ 

Là  da' monti  d'Arcadia 

Venuto  or' ora  in  Sciro, 

Ve  come  ben  s*a^ddàtta 

A  favellar  d' amorej!? 

Petto,  cor,  fiamma 5  amor y  fofpiri^  omei; 

Quefte  fon  tutte  voci 

D'amorofo  linguaggio: 

Cosi  parlan  gli  amanti 

Là  nel  regno  d'  aoiore  ; 

Ma  tu  9  quando  .giammai 

Fofti  in  q^uelfe  contrade  ? 

Qv'imparafti  la  natia  favella? 

A  M  I  N  T  A, 

Colà  nel  mezzo  appunto 

Del  bel  regno  d' Amore  : 

Quivi  pur  i'  fui  tratto  ,  e  si  m' aggrada 

L'aer  di  quel  paefe. 

Che  ben  che  per  me  il  veggia  : 

Nubilofo ,  e  tonante , 

Altro  Ciel  non  mi  piace.  , 

N  E  R  E  A^ 

Ma  tu  mi  parli  in  guifa , 
E  sì  ben' accompagni 
Co'  fofpiri  le  V9ci , 
Con  le  voci  i  fembianti^    - 
Ch'omai  ti  crederei 
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Da  vero  innamorato. 

A  M  I  N  T  a; 

Con  Amor  non  fi  finge: 

Da  vero  un  tempo  T  V  ho  fii^ito;  or  quando 

£ì  m'ha  più*  giunto ^  ed  io  da  vero  il  feguo. 

N  £  R  E  A. 
O  pofifanza  infinita , 

Contro  di  cui  non  vai  fiiga,  né  fchermoi 
Or  fia  lodato  Amore  :  Amor ,  che  diede 
AI  marmo  ^el  tuo  cor  fenfi  di  vita. 
Ma  non  vorrai  tu  dirmi 
Chi  fia  colei ,  cui  fcelfe 
Per  degna  fcorta  a  si  grand' opra  Amore  ^ 

A  M  I  N  T  A. 
Troppo  fin  qui  n'ho  detto; 
Ma  '1  lagrimar  del  core 
Fa  fdrucciolar  la  lingua , 
E  tempo  è  ornai y  ch'io  taccia. 

N  £  R  £  A. 

A  me  tacere  ?  or^  a  tua  voglia  taci  ^ 

Che  fé  pur  io  fon  quella  , 

Quella  che  volger  fa ,  come  a  lei  piace 

Tutto  d'Amor  l'impero; 

Vorrai  fors'  anco  lin  dì,  che  per  tua  aita 

Io  le  tue  fiamme  afcoiti; 

E  quanto  or  tu  fei  muto^ 

Io  farò  forda  allora* 

A  M   I  N  T  A. 

^  Parliam  d*  altro  Nerea  ;  parliam  di  Nifo; 
A  prò  di  lui  ti  adopra^  io  per  me  nulla 
Bramo,  fpero,  né  chiegg^o. 

N  £  R  £  A. 

O  che  ruftlco  amante! 

Se  in  cor  felvaggio  amor  alloggia  ,  fente 

Del  iielvatico  anch' ei,  ch'amore  il  guata; 


40O       FILLI    1^1    SCÌRO. 

Amor  fenza  dèfio  ,  fenza  fperanza^ 

Ma  ùz  come  a  te  piace  ^  ' 

Per  Nifo  adoprerommi  ;  : 

E  f?  puote  in  amor  ingegno  f  od  artéj 

Farò  nei  fuoi  contenti^ 

Che  tu  pentito,  del. tuo  error  tiavvegg'  | 

AUor  che  tu  vedrai  .  . 

La  ireddiffima  Celia  f 

Quella  mafla  di  neVe 

Per  opra  di  mia  mano  , 

(  E  poi  della  mia  mano  Opta  volgare) 

AlJor  che  la  vedrai 

Arder  tutta  d'amor,  e  in  quefli  campi , 

In  queili  propri  campi , 

Che  con  V  errante  piede 

Caccìatrìce  indefefla  or  va  itampando  : 

AUor  che  la  vedrai 

In  braccio  a  fuo  bel  Nifo  infra  l'erbette 

D'altra  caccia  fegnar  più  placid' orme  ; 

Che  fia ,  lafTo  !  di  te^  so  ben  ch'allora 

Tu  mi  verrai  intorno ,  e  lufinghevole  t 

O  Nerea,  mi  dirai,  Nereaaita; 

Ma  certo  in  van ,  perch'  io 

Ridendo  fchernirò  le  tue  lufinghe; 

A  M  I   N   T  A« 

E  fperi ,  oimè  !  con  Celia  > 
E  con  Celia,  per  Nifo 
Speri  forfè  cotanto  ? 

Nerea. 

Il  mio  poter  infortì  ? 
Con  Celia^  e  con  ogn' altra 
D' amor  più  difpietata  : 
Per  Nifo,  e  per  ogn*  altro 
D'amor  più  sfortunato. 
Sì  eh'  io  poflo  cotanto , 
Farò  CeUa  di  Nifo. 


Aminta; 
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Ami  Nsr  a.     ' 

Oimè!  fon  morto^ 

N  £  R  £  A. 

E  tua  farò  qual' altra 

Brama  il  tuo  amor ,  fé  Tamor  tuo  mi  jlcuopri; 

A  M  I  N  T  A« 

Celia  fatta  di  Nifo , 
Altro  non  ho  eh'  io  brami. 

N  E  R  £  A. 

Ma  tu  ,  perchè  ti  lagni?  or  che  fé' a  tempo ^ 
Il  mio  foccorfo  impetra. 

A  M  I  N  T  A. 

E  iarà  dunque  Celia ,  oimè  !  di  Nifo  } 

N  £  R  £  A. 

Egli  fen  turba  ;  certo 

Coftui  m' inganna  j  ed  altro 

Brama  da  quel  che  chiede. 

Il  vo'  tentar,  che  raro 

Nafconder  può  fé  flefla  alma  turbata^ 

Ornai  che  piii  ti  duole? 

CeUa  farà  di  Nifo, 

Cosi  come  richiedi  :  egl'^  ben  vero, 

Che  con  minor  fatica 

Ella  faria  d' Aminta,    - 

S' Aminta ,  come  Nrfb 

A  quella  fiamma  ardefle: 

So  ben' io  quel  che  dico; 

Ma  non  devòn  ridirfi  di  leggiero 

I  fegreti  penfier  delle  fanciufle , 

A  cui  di  lor  non  càie. 

A  M  I  N  T  A. 
Odi, non  mi  tentar  :  per,  Nifo  parlo; 
Per  Nifo  C  vò'  che  parli. 

Ce 


401      F  I  L  I>  I    D  I    S  C  I  R  O- 

N  E  R  E  A. 

Già  crolla,  e  cadrà  toftò. 

Così  fatò  ;  ma  quando 

Coftei  pur  fi  trovaffe 

Ineforabilmente 

Cantra  Nifo  oftinata, 

AUor  non  mi  concedi , 

Che  per  te  la  ritenti? 

Non  ogni  donna  è  contro  ogn'  uom  crudele* 

A  M  I  N  T  A. 

Coftei  mi  fmove  il  cor,  né  poflb  aitarlo; 
Ma  che  diria  poi  Nifo  ? 

N  E  R  E  A. 

Amìnta  fece 
Piìi  per  me ,  che  per  lui  :  ed  io  mi  godo  J 
Che  fien  fortuna  lua  le  mie  fciagure  ; 
Ecco  quel  ch'ei  diria.  Ma  tu,  che  penfi? 
A  che  ti  gratti  il  capo  , 
Se  'l  prurito  è  nel  core  ? 

Amìnta; 

Mercè  ,  mercè,  fon  vinto. 

Or  m'afcolta  Nerea...  Ah,  taci,  taci; 

Troppo  tenero  amante. 

Poco  fedele  amico  ! 

Meglio  fia  eh* io  mi  parta: 

Io  vo*  Nerea,  tu'l  mio  defire  udifii; 

Parlo  di  Kifo ,  intendi  ) 


<!/  JVSI 
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SCENA     I  y. 

N  E  R  £  A. 

y^  NULLA  mai  d' amore  intefi,  o  certo 

Arde  per  Celia ,  Aminta  ; 

Ma  che  parla  di  Nifo  ? 

Fors'c  follìa  d'amante  ; 

S'infinge  forfè ,  e  vuole 

Col  finto  amor  di  Nifo 

Tentar  di  fede  il  cor  della  fua  ninfa. 

O  giovanetto  incauto 

Tentar  di  fé  con  novi  amor  le  donne  ? 

Fidar  V  efca  alle  fiamme  ?  I 

Creder  le  piume  al  vento?  Ah  !  tu  non  fti,' 

Quant'io  n'abbia  veduti  a  cotai  prove 

Pentiti  andar  piangendo. 

O  fors'anco  è  pietà  d'amico  :  forfè 

È  ver  che  Nifo  anch' egli 

Arde  per  Celia,  e '1  fempliciotto  Aminta 

Parla  per  lui,  né  fa  che'n  fua  ragione 

Amici  Amor  non  cura. 

Ma  fia  che  vuolfi,  giovi 

Credergli  amanti  cntrambo 

Per  aver  doppie  l' armi ,  ond'  io  più  forte 

Il  crudo  fen  della  crudele  aifalga;* 

Andrò  movendo  al  cor  della  fanciulla 

Ambidue  quefte  fiamme, 

Perch'  una  almen  s' apprenda  ;  ^ 

Dipìngerò  pietofa  agli  occhi  fuoi 

Per  fua  cagione  ambo  condotti  a  morte  ^ 

E  gli  dirò  da  parte 

E  del  padre  ^  e  d' amore , 

Che  'n  fua  man  n'  è  la  fcelta» 

Paziar^Ua ,  fé  vuoi 

Ce  ij 
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Nella  copia  d'amanti 

rmpoverir  d'amore. 

Ah  s'io  poteffi  !  cangia; 

Cangia  meco  fortuna 

Ninfa  crudel,  e  bella  ^  e  tu  ti  prendi 

li  mio  infocato  cofe  ^  o  tu  mi  preflà 

Il  tuo  dorato  crine. 

Son  troppo  fieri  moftri  ^ 

Con  la  chioma  di  neve  un  cor  di  foco; 

O  con  la  chioma  d' or'  un  cor  di  ferro. 

Ma  vado  or' ora  a  ritrovarla,  e  certo 

La  vincerò,  coftei; 

Che  raro  avvien  al  fin ,  che  donna  bella 

Ardendo  altri  per  lei ,  non  arda  anch'  ella; 


Il  fine  ddt  Atto  fccond0\ 
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SCENA    PRIMA. 

Celia. 

JN  ERE  A ,  tu  tti'ancìdefti  ; 

Scoccò  dalle  tue  labbra 

V  ultimo  colpo  la  mia  morte  ;  ahi  lafla  ! 

Fardo  ,  i*ardo,  i*  fon  tutta  di  foco, 

Oimè  !  né  fia  riftoro 

Al  mio  mortai  incendio  ì 

Amor  9  tu  mi  configlia. 

Aminta  anima  mia. 

Aminta,  a  te  mi  dono, 

r  farò  tua ,  tu  lieto  , 

Sarai  fors'il  mio  amor,  e  la  mia  vita. 

Oimè  !  che  dico  ?  io  lieta  ? 

Io  viva  fenza  Nifo  ? 

Morirò  per  A  minta  :  eccomi  in  preda 

Agli  ufati  furori. 

O  Celia,  o  miferella,  anco  vanegel! 

Che  penfi  ?  ove  t'aggiri  ?  in  tale  ftato 

Priva  d*  ogni  mio  bene 

Certo  non  fia ,  eh'  io  viva. 

Godrò  d'un  fol?  non: mei  confente  Amore. 

£  d'ambedue?  la  terra,  e'i  Ciel  mei  vieta. 

Dunque  morir  convienfi  :  altro  rimedio 

Non  ha  la  morte  mia.  che  la  mia  morte. 

^^ .    ••• 
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Ed  io  dovrò  morire  ? 

Nata  appena  morire  ì  ocdii  dolenti 

A  voi  poco  fu  dato 

Di  rimirargli  Sole;  ah,  che  pur  troppo, 

£  viifi,  e'I rimirai  1  ftolta,chè  piango? 

Il  fin  della  mia  vita? 

£  che  fpero  vivendo? 

Non  altro ,  no  i  che  pianto ,  e  così  dunque 

Piangoli  fin  del  mio  pianto;  or  venga,' venga 

La  morte ,  e  di  Aia  mano 

Gli  occhi  ferrando,  ella  m'afciughi  il  pianto; 

Pur  il  mio  pianto  è  nulla  : 

Altra  maggior  cagione 

È  eh*  a  morir  m'invita , 

Via  più  che  '1  mio  tormento 

L' altrui  dolor  mi  duole. 

O  Nerea,  Nerea, 

Dunque  dell'  amor  mio 

Arde  Nifo,  arde  Aminta? 

More  per  mia  cagione  Aminta ,  e  Nifo  ? 

Ed  io  eh'  ambo  vi  adoro , 

O  sfortunati  amanti , 

Son'io,  fon' io,  che  a  forza  , 

Incontro  a  voi  per  troppo  amor  crudele 

Son'  io ,  ch'ambo  v*ancido  ? 

Ah,  morrò!  non  temete. 

Che  del  voftro  dolor  fia  la  mia  morte 

O  rimedio ,  o  vendetta.  Oimè  !  la  morte  ? 

O  fera  voce  !  anima  vile  !  adunque 

Chi  non  teme  due  amor,  teme  una  morte? 

No.  no,  vana  pietà,  pietà  fpietata, 

Tardo  vile  timor ,  gplo  mortale 

Per  voi  non  fia  piti  luogo  in  quefto  core  : 

Cedete  omai,  cedete 

Allo  fdegno ,  al  furor ,  '  all'  ira ,  al  duolo* 

Or  ecco  ignudo  il  feno , 

Ecco  armata  la  mano  ; 

0  man  dappoca  ^  e  vile  ! 
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Cosi  dunque  tremando 

Yìbranfi  ì  dardi?  ahi  lafià  !  io  non  ho  forza,' 

Che  '1  mio  furor  fecondi  ;  or  tenti  il  piede 

Quel  che  la  man  non  ofa« 

O  miei  furori ,  o  miei 

Difperati  dolori , 

Voi  mia  fidata  fcorta , 

SìXf  su,  venite:  andiamo 

Per  altro  calle  ad  incontrar  la  morte  ; 

Andiamo  al  precipizio ,  e'  non  ci  vuole 

Molta  forza  a  cadere. 

Ma  fé  cefpuglio,  o  fierpo 

Fofle  ritegno  alla  mortai  caduta  ì 

Così  n'  avvenne  appuoto 

Ad  Aminta  di  Sìlvia  ; 

Ma  fora  mia  fciagura 

Quel  eh*  a  lui  fu  venjura. 

Che  farò  dunque,  o  Dei 

Del  Cielo ,  e  dell*  inferno  ? 

Voi,  voi ,  che  m'infpirate 

Il  defio  della  morte , 

Voi  m'infegnate  ancora 

Come  per  xpe  fi  mora. 


S  C  E  N  A    I  I. 

Fili  n  o^  -Celia. 

F  I  L  I  N  o, 

V>/  ME  infelice  J  o  cara' 

Tutta  la  gioja  mia  ! 

O  perduto  mio  bene  L  .. 

C  E  j.  I  A.    ; 
Che  voce  dolorofa 
Quinci  vien  rifuonabdo  ? 
Filino  è  quefti. 

Ce  iv      \ 
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F  1  t  r  N  o, 

O  CeUii 
Piangi  «pur  Celia,  piangi 
Senz'afpettar,  eh' ia  dica 
La  cagion  del  tuo  pianto.. 

Celia: 
Ed  a  che  novo  affanno , 
Oimè  !  mi  ferba  in  si  poc'  ora  il  Cielo  ?  ^ 
Ma  chepuote  efler  ornai ,  che  piii  mi  dolga: 
Di  pur  tofto ,  o  Filino , 
So  ben  che  '1  mio  dolore 
Non  lafcierà  più  luogo , 
Che  per  altra  cagion  polla  dolermi. 

F  I  L  I  N  o* 

Sconfolato  Filin ,  Celia  infelice 
La  tua  gioja^  il  mio  bene. 
La  vaghezza  de'  prati , 
Il  fior  delle  campagne , 
L'amor  della  tua  greggia,^ 
U  tuo  capro  gentile , 
(  Ahi ,  me  ne  Icopia  il  core  !  ) 
il  miferello  è  morto. 

Celia.' 

O  felice  garzon,  poiché  sì  lievi 
Son  le  miferie  tuelm^cKi  l'ancife? 

F  I  LI  ^vOi         / 

Penfa  che  non  fu  già  pailor^  né  fera; 
Che  feco  a  fua  difèfa  ^    '-    ' 
Sarei  ben  morto  anch'io. 

Celia..    .    ./  ^ 

E  chi  fu  dunque? 
Flit  NO. 

La  malvagia  paftura 

D*  un'  erba  velenofa  ^  oimèi  r  ancife. 
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Celia. 

D*  un*  erba  velenofa?*  òr  quindi  certo 
La  via  della  mia  moite  il  Ciel  m' addita* 
O  Dei  pietofi!  adunque 
Dell'  alto  mio  dolor  qualche  pietade 
È  pur  falita  in  Cielo. 

F  Tl  I  N  o. 
Salito  il  capro  in  Cielo  ? 
O  come  cozzerà  col  capricorno; 

C  £   L  I   A. 

Ma  non  vorrei  tal  volta , 

Che  r  error  d' un  fanciullo 

La  mia  morte  fchemifle;  e  come  fai^ 

Che  velenofo  erbaggio 

Abbia  uccifo  il  mio  capro  ? 

Filino. 

Dirolti  ;  in  fui  meriggio  ardendo  il  Sole , 

Mofli  la  greggia  in  ver  quel  prato  ombrofo. 

Poco  quinci  lontan,  quello  non  fai 

Che  fra  gli  alberi,  e '1  rio  sì  frefche  ha  Terbe; 

Or  quivi  in  arrivando  ' 

(  Odimi  Celia  )  mentre 

A  fuon  della  zampogna 

Il  belar  della  greggia 

Saluta  il  pafco  ameno. 

Il  tuo  bel  capro  C  ahi  darà  la  mia  vita  !  ) 

Tutto  lieto,  e  giulivo 

Correndo,  e  faltellando 

In  si  dolci  maniere  ,  ' 

Con  r  erbette  fcherzava 

Che  di  me  non  ti  dico» 

Ma  affò  tutta  la  greggia  ... 

Lafciando  la  paflura^ .    . 

Stava  intenta  a  mirarlo. 

Celia. 
Breve 9  breve  Filino ^  io  non  ho  tempo:  . 
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Di  toflo  quel  ch'io  cheggio. 
Filino. 

Adagio,  afcolta: 
Or'  in  un  batter  d' occhio 
Tutto  fen  già  fcorrendo  il  praticello , 
E  giunto  in  fui  rigagno. 
Là  pih  vicino  al  colle , 
Quivi  fi  diede  a  pafcolar  d*  un' erba 
Che  mai  non  vidi  altrove ,  e  cosi  ingordo 
£i  fé  la  già  carpendo, 
Che  tutto  io  m' ingraflava 
Al  faporito  pafcolar  del  capro  ; 
Quand'  ecco  di  repente ,  o  fiero  cafo  ! 
Vegsiol  cader  tremando. 
Credi,  che'n  un  baleno  io  v'accoreflì? 
Io  1  miro ,  io  '1  chiamo ,  io'l  pungo , 
Ei  mi  rimira ,  e  geme , 
E  fioco  parea  dir ,  Filino  ?  moro  ; 
Così  torbidi ,  e  fcuri 
Gli  occhi,  Quegli  occhi  belli 
Vidi  fuggir  nn  entro  il  capo,  e  chiufi, 
Laflb  !  morire  il  vidi. 

Celia» 
E  pur  non  m'afiicuro. 
Ch'egli  non  fia  rimafo 
Svenuto ,  anzi  che  morto  • 
E  per  altra  cagion ,  che  di  quel  paflo. 
Film ,  poco  t' intendi 
O  d' animali ,  o  d' erbe  : 
Tu  fei  fiinciullo  ancor. 

F  I   L  I^N  O. 

Si ,  ma  Narete  , 
Quella  si  folta,  e  si  canuta  barba, 
Parti  fanciullo  anch' egli. 
Che  poco  d' erbe ,  o  d' animai  s' intenda  } 

C  E.L  I  %. 

Ma  che  diffe  Narete  ?  * 
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Filino. 

£i  corfe  alle  mie  (Irida  , 

Là  dove  fopra  il  qipro 

Io  mi  ftava  piangendo  ; 

E  poi  eh'  egli  ebbe  udita 

La  cagion  del  mio  pianto  : 

O  mal  erba  !  difs'  ei  :  caccia  Filino , 

Caccia  la  gregge  altrove  ;  e  quinci  in  tanto 

Fattoli  al  capro,  il  trafle 

Ver  la  fponda  del  rio  ; 

A  me  non  diede  ii  core 

Di  vederlo  gittar  nell' acqua ,  e  tofto 

Piangendo  a  te  men  corfi. 

Celia. 

Merta  fede  Narete  ; 
Certa  adunque  è  del  capro 
La  morte ,  e  la  cagione  ; 
Andiam  Filino. 

Filino, 

E  dove? 

Celia. 

A  ritrovar  quell'erba. 

Filino. 

E  che  vuoi  farne  ir 
Celia. 
A  te  di  ciò  non  caglia. 

Filino. 

Ah,  con  qua!' occhia 
Rivedrò  mai  quel  prato? 

Celia, 
A vvacciati  Filino , 
Ove  fei  tu  rimàfo  ? 

F  I  L  I  N  O4 

yeggìo  Nerea,  che  viene  ; 


é 
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Deh  !  lafcia ,  eh*  ìo^rafpetil  :  élla  fuol  àaxtajt 
Per  ogni  bacio  un  pomo. 

Celia;    • 

Fllìn ,  feguimi  tofto  , 
Non  voler  eh'  io  m' adiri. 

Filino, 

Or'eceo  io  vegno; 
Oh  ,  va  come  faetta. 


SCENA    I  IL 

N1SO9    Nere  A. 

N  I  s  o. 

JLIeh  !  foffe  meco  Aminta , 

Udrebbe  anch*ei  riftoria 

Deir  altrui  ferità  y  della  mìa  morte. 

N  E  R  E  A* 

Già  udilla ,  e  pianfe.  In  lui 

M*  avvenni  allor  che  Celia 

Fece  da  me  partita, 

E  le  preghiere  mie ,  le  fue  repulfe 

Tutte  li  raccontai  : 

Onde  là  preffo  al  fiume 

£i  fi  rimafe  addolorato ,  e  mefto  , 

Per  tua  cagion  s'intende. 

N  I  s  o. 

Or  fegui  pur  ;  che  replicafti  allora  ?  - 

N  E  R  E  A. 

Come  dunque,  dlfs'io,  ninfa  crudele, 
E  non  vorrai ,  che  un'  infelice  amante 
Poffa  teco  parlando 
Narrar' almeno  i  fuoi  dolori?        •  ^ 
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N  I  s  o; 

EdeUal^ 
N  E  R  É  À* 

Non  fìa  pailor,  dlfs'ellà^ 

O  pelegrìnoy  o  paefan  paflore^. 

Non  fia  pailor  ,  eh'  ardìfca 

Celia  tentar  d'amore;  , 

Ciafcun  mi  fugga ,  e  taccia. 

E  fé  ce  n'  ha  ^  eh'  a  mia  cagion  fi  doglia  ^ 

Dica  alle  piante  i  fuoi  dolori ^ e  creda. 

Che  men  che  Celia  fien  forde  le  piante, , . 

N  I  s  o. 

O  fieriflimo  core  ! 

N  E  R  E  a; 

Ma  ciò  fii  nulla;  il  vifo 
Parlò  piii  che  ìa  lingua: 
Ma  il  lingi^jggio  fu  (curo  J2 
Ned  io  per  me  Tintefi, 
In  quel  punto  io  le  vidi 
Impallidir  le  gote , 
Scolorargli  le  labbra  ; 
Lagrimar  non  la  vidi^ 
Ma  ben  le  vidi  agli  occhi 
Senza  lagrime  il  pianto  ; 
Indi  poi  come  fdeg^no 
Prendeffe  di'fe  ftefla, 
E  di  cotai  fembianze , 
Scoffe  il  capo*,  e  repente 
Gli  occhi  raccefi  d' ira 
Io  la  vidi  avvampar-,  e.minacclofa 
(Non  fo  già  contra  cui  )  flringer  il  4ardo  J 
N  I  s  o. 

Contro  me  certo  ;  ed, io, 

lo  i-effo  andronnè  adunque 

A  portarle  davanti  il  petto  ignudo; 

Io  jfteflo  di  mia  mano 
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Aprirofiiinì  di  nuovo 

Quella  piaga  recente , 

Per  far  più  breve ,  e  larga 

La  via  del  ferro  al  core; 

E  poiché  ad  altro  tempo 

Quefta  crudel  mi  nega 

D' udir  il  mio  dolore  , 

Udrà  pur  la  mia  morte. 

Potrò  pur  in  quel  punto , 

Che  fpingerà  la  bella  mano  il  dardo  ^ 

In  quel  punto  felice. 

Potrò  pur  dirle  almeno 

Prima  ch'io  mora  :  Io  moro. 

N   E  R   E  A. 

O  mifero  paftore  !*oimè  !  non  denno 

Lagrimar  foli  i  tuoi  begli  occhi:  è  fòrza ^ 

Che  al  tuo  pianto  anch'  io  pianga. 

Ma  Nifo  figliuol  mio  Q  vo'  consolarlo  ) 

È  vero,  ed  io  noi  nego. 

Célia  par  che  fi  moftri 

Fuor  di  modo  fpietata: 

Ma  chi  fa  che  non  finga? 

Per  me  noi  giurerei. 

L' arte  del  finger  viene 

Per  natura  alle  donne, 

DilTe  coUii ,  e  ben  difs'  egli  il  vero  i 

Perchè  dal  nafcimento 

Se  la  recan  da'  padri ,  e  però  fanno 

Ancorché  ben  fanciulle , 

Sotto  fiero  fembiante 

Portare  in  fen  nafcofo  un  core  amante; 

E  poi  qual  eh'  ella  fia , 

Non  può  cangiar  configlio? 

La  donna  è  don  del  Cielo  ^ 

Ed  ^  par  della  luna 

Cangia  volto ,  e  fembianza. 

Non  ti  fidar  y  eli'  ama , 
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Non  diffidar ,  s'  e\Y  odia  : 

Ma  dalle  teinpo  almeno , 

Ch'ella  pofla  cangiarfi. 

Vedi,  ch'in  un  baleno 

Non  arde ,  e  gela  il  Cielo.' 

Ualtr'ierì  appena  diveniiU  amante  ^ 

Appena  hai  (ofpirato  ^  e  non  è  tempo 

Didifperare  ancora. 

Breve  fofpìr  non  pnote 

Per  r  ocean  d'  amor  trar  l'alme  in  porto; 

Sei  nel  principio  ancor,  e  già  difperi. 

Perchè  al  tuo  fin  non  giungi  ? 

N  I  s  o. 

r  fondai  laflb! 
Nel  principio  d' amore  i 
Ma  nel  fin  della  vita; 
Perchè  fiamma  si  grande 
Appena  accefa ,  ha  confummato  il  core; 

N  E  R  E  A. 

Or  ti  raffida ,  e  fpera. 

Per  te  non  vo',  che  nìffun' arte  in  fomma 

Da  rifvcgliar,  ove  piti  dorme  Amore, 

Intentata  rimanga;. 

Or  vo'  che  ad  una,  ad  una 

Tutte  andiam  ricercando 

Le  bachine  d' amor.  Dimmi ,  ti  prego  ,* 

Hai  tu  ,  dell'  amor  tuo 

Fatta  co^ei  per  altri  mezzi  accorta  ? 

Né  le  mandafte  pure 

Coi  guardi ,  coi  rofplri 

Le  primiere  amba^ciate^ 

N  I  s  o; 

Sì,  ma  che  prò  :  quando  i  fofpiri  miei 
Per  l'aria  fparfi  li  difperde  il  vento. 
Pria  che  giungano  al  feno ,  a  cui  gì*  invio  ; 
£  i  guardi  meflaggieri  infra  gli  amanti 
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Divengon  muti ,  e  non  fan  pia  che  dire. 
Quando  mirando  F un,  T altro  non  mire, 

N  E  R  E  A* 

Len  dicefle  mai  nulla  , 
Mentre  colà  ferito 
Ogn'or  r&v.cvi  al  fianco? 

N  I  s  o. 
Ah  !  cosi  morte  havélTe 
Rannodata  la  lingua , 
Cui  male  allor  per  me  difciolfe  Amore  i 
Allor  fu  che  da  me  ratta  fuggendo 
Mai  più  non  la  rividi. 

N  E  R  E  A* 

Né  le  defle  giammai 
Altro  fegno  amorofo,; 
Qualche  dono  gentile  ? 

N  I  s  o. 

Dono  ?  guardimi  il  Cielo  ; 

Tentar  Celia  coi  doni? 

Trattar  dotiiia  gentil  da  donna  avara ì 

10  crederei  coi  doni 
Rendermi  un  cor  ben  nato 
Nemico,  anzi  che  amante^ 

N  E  R  E  A. 

Mal  credi ,  fe*l  pur  credi  ; 

Placano  i  dóni  il  Ciel,  placan  Tinfernoi 

E  pur  non  fon  le  donne 

Men  avare,  che'l  Cielo, 

Più  crude,  che  l'inferno. 

11  don,  credimi,  il  dono  * 

Gran  miniftro  ed' amore,  anzi  tiranno 

Egli  è,  che  a  fuo  voler  impetra,  e  fpetra; 

Non  fai  tu, ciò  ch*Elpino,' 

Il  fagg'O  Elpìn  dicea? 

Che  fin  colà  nella  primiera  etade  i 

Quand  'anco 
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Quand'anco  fèmplicetti 

Non  iàpean  favellare^ 

Che  d' un  linguaegio  fol  la  lingua ,  e  '1  core  ; 

Allor  le  amanti  ooane  akra  canzona  , 

Non  s' udivan  cantar ,  che  dona ,  dona  } 

Quindi  Tenne  addoppiando  , 

Perchè  tìòn  bada  un  don ,  donna  fu  detta. 

E.fe  c'è  chi  tapino 

Brama  di  gir  Uix^ofinando  amori , 

Non  dica  già ,  che  iia 

Da  donnia  avara  il  defiar  i  doni; 

Perocché  T  avarizia 

Deir  uom  (  ve  quel  eh'  io  dico  ) 

If  avarizia  dell'  uom  ^  non  della  donna 

Sforza  la  donna  a  d^fiare  i  doni*  ^ 

N  I  S  O. 
Strane  cofe  mi  narri. 

N  E  R  £  A»  .    . 

Ma  però  chiare ,  afcolta. 

Avaro  è  l'uom  cotanto , 

Che  fpende  ne'  Aio'  amori ,  a  mille,  a.  mille 

Pafli ,  fguardi ,  fofpiri , 

Voci,  pianti,  preghiere,  e  (i  v'aggiunge 

Menzognette,  e  pergiuri 

Anzi  eh'  egli  $'  induca 

A  donar  pure  una  ben  magra  agnella;* 

Quinci  dell'amor  iua  più  certa  prova 

Non  eiTendo,  che'l  3ono,  /j 

Creder  può  fol  la  dpnna  „ 

Al  donator  aitante  t  ed  a  ragione 

L'amor  del  donatore    •  / 

Vince  il  rigor  di  lei ,  quand'  ha  già  vinta 

L' aySirizia  di  lui,, moftro  maggiore» 

N  I  s  o.     '  '  . 

Deh!  s'egli  è  ver,  che  il  dono  abbi  pofTcOiJd 

Dd 
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Di  vincer  queir  indomita  fierezza  > 
Quefto  core,  queft' alma. 
Tutto ,  quanto  i*  mi  fono ,  * 

Ecco  di  lei ,  fo  dono. 

N  E  R  E  A. 

Ah,  ah,  queft'è  quel  dono. 

Che  fati  con  larga  hian  tutti  gli  amanti. 

Val  troppo  un  core,  un'alnia; 

Non  voglio ,  no ,  no ,  figlio ,  ' 

Che  tu  prodigo  omai  fpenda  cotanto  ; 

Per  te  pur  gU  rifparmia,  e  fa'l  tuo  dono 

Men  caro,  e  piìi  gradito. 

N  I  s  Q. 

10  povero  ftraniero,  in  quefti  campi 
Senz^  orto ,  e  fenza  greggia , 

Ond'  avrò  che  donarle  ? 
Tè  :  dalle  quefto  dardo. 
Ei  non  è  vile  ;  mira 

11  ferro,  e  l'afta. 

Nere  a: 

Èn  ferro 
Acuto ,  e  terfo  :  T  afta 
È  nervuta ,  e  dritta , 
Quale  appunto  convienfi 
Per  incontrar  le  grofle  fere  al  bofpo  j 
Ma  per  la  man  di  Célia  ^  a  dirne  il  irete  ^ 
Troppo  tènera,  e  molle 
Parmi  grave ,  e  foverchio  ; 
Il  vibrerebbe  appena. 

Ni  s  p;    ./: 

Sarla  buon  quefto  corno  ?  .     : 

i'  ..     N  E-R  E.  Ai-  "^\' 

Oh,,oh^de'corm 
Io  fon  maeftra,  e  pur  T^ltr^ieri  appunto 
A  lei  un  ne  donai, 
E  forfè,  con  tua  pace ,-  anco  pSi^ello. "  ■ 


N  I  s  p.       ,      f 

Or  mi  fovvien  un  don ,  che  ^bm  fia  Cttcà 
Dì  lei  fors'anco  indegno.     '   .. 

N  t  RE  A.     ^ 

E  rhaì  tPìntOfrto  al  coHo  h  ' 

.  N  I  s  Oc 

Mira, com'egli  è  bello. 

N  5  R  e.a; 

Che  ^è  queft.Q  che  luce  ? 
Trannel  fubri,  ch'io!  veggla. 

N  I  s  o. 

e 

Afpetta,  or'il  difciolgo. 

N  'E  R  E  A. 

Ha  pur  la  bianca  gola, 
Quafi  ch'io  l'ho  baciata. 

N  I  so. 

O  del  mio  imnio  ?mpre. 

Del  mio  perduto  bene 

Difperata  memoria. 

Altra  miglior  fortuna^,     ^^ 

Or  va ,  ti  doni  il  del  !  Eccol  Nerea; 

N  È   R  E  A. 

T%fhì  sàà^ìò^  giammai  coùl  ^ìh  bella  ? 
Come  fembra  tutta  d'oro  ? 
•         N  I  s  o. 
,    .  .  È  tutta  d'pro^ 

Ma  fanne,  é  vedi  tu ^  (*è  puoi  con  ella 
Ricomprarmi  la  vita;  ^ 
Non  indugiar  :  che  penli  ? 

N  E  ti.t'A;  '  ' 

Nifo,per  dire  il  v'ero,'  ;. 
Parti  da  me  colei  ... 

Sì  turbata,,  e  fdegttofà:,^  >^ 
Che  più  non  credo  ornai,  eh'  dia  m'afcòlii^ 

Ddij' 


c4?^ 


Olto      F  TL  ti    DI     S  €  l  ÌLÓi 

O  che  parlando  io- impetri;        • 
> Per  altra 'man  €0€wbtie,  •  /      '  v.  .  'l. 

I  Che  fé  le  porga  il  dono.    ^       •         .\;:'  : 

I  ;N;i.s^o;; 

I  Se  m* abbandoni  tq^cNerea,  fqn  mortOi;  ;. , 

I  .  >       ■ 

I  N  E   R   E  A» 

Taci,  chè*l  Ciel  m'aita.  -,  -  '.    r>  ^ 

Mira,  colà  da  lungi 

Quella  ninfa,  che  Vien  ^fe  tton  ni' abbaglia 

Lo  sfavillar  di  quella  fparfa  chioiijà ,. 

È  Glori.;  anzi  piti  tofto,       *  '  '^'  ''*       * 

Perchè  m' abbaglia -quinci , 

La  riconofco,è  deffa. ,  .    •   .     .  v 

Altra  non  è  ,  che  fpifghì 

Chioma  sì  bionda  al  Sole.  .  , 

Ella  è  Clori,  ella  è  il  core    ^  ,   ^  f  \  ■ 

Di  Celia,  appunto  è  Clori, 

Di  cui  Celia  non  Vede 

Piii  fida  amica  in  Schd.  O  te  Mìa  f 

Se  coftei  porta  il  dono!  '    ».   -      .    t 

N  I  so.     ,  ':  -y'i'- 
Ma  io  nqnla  còno£co:  :.  ..  ^;»  ù  , 

Tu  per  me  parla  ^  e  prega.   - 


■  "■■>■.>      tji.ji^ 


.!     ^ 


f  •     J 


s  e  E  N.A:  I  V. 
e  L  o  R  I ,  N  i  s  o ,.  N  E^  R^5.Aj  , 

C  Ij  O  R  Ti.  '        ; 

Jtji  non  appare, ^d^ io. 


'•'i/i 


Convien,  che  qumci  intorno.  •; 
Il  vecchiarello  afpetti^    *        . 

Che  tórdi^omai >      "'  v  -    -     *  ---  "-\*  ^-  :  -  ^ 


Deh  taciL  ':.  '  ":  ti   ^ 

C  CI  o^  it^  ù> 

Ma  che  farò  qui  f<}la:4R$ai)o  ?  ahi  lafla! 

Soiphrerò.   Amore , .    -   r^  ,    ^ 

Torniamo  al  giogo 'u(atò 9    _\. 

E  con  Taura  amorofa -*  >-*    »  J  '-.  s  ^  .rJ:,.T 

Garreggìam  fofpirando,i    )  z  .:         ' 

N  I  s  o.  '  ^  -^  > 

.•    1  QriV?!:  che  temi? 

N  E  R  E   A. 

Coftei  fa  della' faggla  :  a  iniHe  prcve 
La  conobbi ,  il  ricordo. 

Glori*  ,    • 

Ma  dove  ,  ahi  laffa  !  dove  , 
O  perduti  fofpiri ,.::..         • 
Dove  n'andrete  voi  per  Taria  erranti. 
Se  non  fapete  ove  trovar  quel  core , 
A  cui  vi  manda  Amor ,  di  rea  novella  j 

Smarriti  meàaggieri } 

N    J    S    O»  .  •    :^        .    , 

Deh!  vanne,  e  tehta 

Che  quando  e'  foffe  ancora  '      \ 

Difperato  rimedio, 

Ad  ogni  modo  i' moro.      ;  .\:     ' 

C  L  O  R  !..     / 

Ah,  non  fia  ma?  quel  dì,  che  '1  mio  bel  Sole 

Sol  una  volta  ancora  ,        ■ ,  ^  , 

Riveggia ,  anzi  eh'  io  mora  ? 

Un  guardo  folo  i!  diièggioi 

Morirò  pofcja ,  e  lieti 

Pagherò  fé  fia  uopo 

Con  la  morte  uno  fguardo,,  el  ben.  il  vale,  ,  ;  .; 

.'N  I  s  o. 
Deh! 


Taci,  i!,  vado*;.   .:  r.n 
Pletofo  adempia  il  Qeló, . . ..    .      :  ;!.'.. 

C  l.  O  E-  U    ■  -[  ^''  r::    i: 
OunèI  r  '^ 

Nere  j^;. 
n  tuo  defio  ,  Glori  gentil,  »    - 

Glori. 
la  tua  voce  improvifa 
Quaii  mi  fé*  paura.  /    '  *  ' 

N  E  II  E  Ai.  -:      ^'  '^ 
Ma  tu  pietofa  ancora 
L'altrui  defire  adempir  *     *; 

Ghi  vuol  |wet^  dal  Cidd ,-  ufi  piefed?, 

Glori,* 
Ghe  debb'io  dir?  m^ha  intefgij  ^  ^ 
Per  me ,  vedi  Nerea  »  ^ 
Soletta  qui  d'intorno* 
Già  fofpirando  il  dì ,  eh'  i*  rivedrei 
.Gola  nel  patrio  Gielo  il  Sol  di  Sbiirha  : 
Ma  tu  da  me ,  che'bJaifli  ?     ' 

■'   W  i?  R  E' A,'    • 
La  vita  d'un  paftore^ 

C  ¥.  O  R  I*        • 

Addipy  m«^  Va^o? 
Sai  ben  che  non  afcpltq 
Chi  ini  p^fl^  d'amore^' 

N'>E  R'E  a; 

O  difpettofa 
P4imi ,  mn  f^Jggìr  j  l'ampr  ch'ip  dicci 


.    Atto    TE  R  ZO/   ^      4xj 

Amor  cert'è^  non  l^a^^éii'?  té  dìfpiaccia: 

No,  nok  affé;  tèV^uto/-     ^ 

Per  quella  bella  e  carsman ,  cfl^  io  ftrìngo, 

C  f  o  RI. 
Che  è  cotefto  ?  oìmèf  dammel  ti  prego. 

N  E  R  E  A, 

Halmi  tratto  di  mano,  or  ve  s*è  bello;    - 
Ma  tempo  avrai  dà  vagheggiarlo ,  intanto 
Odi  quel  ch'io  vo'  dirne. 

Glori. 

(Il  mio  non  è,  Tho  pur  al  collo,  il  fento; 
Forz'  è,  che  fia  di  Tirfi;  o  Dei!  Che  veggio?) 

N  E  R  É  A.    ' 
Lieto,  o  Nifo,  rinfranca      ' 
Tuo  perduto  corraggio.  A  coftei  pìa<;e 
Fuor  di  modo  il  tuo  don;  farà  che  piaccia 
A  Celia  ancor,  s*  ella  gliel  port^  :  vedi . 
Come  intenta  il  rimira. 

N  I  s  o. 

Segui ,  Nerea ,  deh  !  fegui  ; 
Che  fol  per  te  rinverdo^. 
Se  fior  ho  di  fp^ranza. 

C  I.  o  RI. 

(Ma  fé,  morto  il  ^mio  ;Tirfi,  in  man  d'altrui 

Fofle  caduto  il  cerchio?  y 

Or  chi  iti  die,  Nerea,  cerchio  fi  bello?  . 

N  ;e  R  E  A. 

Gentil  pafior  mèi  die. 

C  L  Q  R  I. 

Paftor  dì  Sclro  ? 

Nerea. 

D'altre  contrade. 

Dd  ìv 
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^       C  L,  O  RX  . 

^       Eda<;h«^i.tel.(fiede?  - 

,,    «   .    .       N:  E-RiJB:A.«  ..    ''       'J       ;   •  • 
Per  fegno  del  (no  amor^  dpll^  fu«  fede» 

.. .;  -  C.L  Q  Rjf:„  :    ;  _     .  ;  . 
D'amor  cV egli  a  te  porti?. 

..   .  ,  N  E  R  E  a; 
A  me?  fé  tal  pur  fembrò , 
Ch'altrui  debba  coi  doni 
Comprar  dell'amor  mio  ;  ah ,  ah  !  i^  fon  vecchia  i 
Ne  trovo  più  da  vender  le  mie  merci. 
Chi  ha  dovizia  d'anni 
.  Compra ,  non  vende  ^motu  .   . 

Ma  tu  '1  fai ,  e  t'infingi  : 
D' altro  vilo  è  U  fu'  amore; 
Mifero  lui ,  amore  >     ^  . 

Di  perduta  fperanza,  .  ;  /  . 
Se  non  che'n  queft'un  cerchio 
(Mira  in  che  breve  fpazio)  ora  per  lui  /      ' 

La  fortuna  rotando,  '  *  '  **'  ' 

La  fua  vita  racchiude , 

Le  fue  fperana^e  aggira*  !  .   .     . 

Glori. 
Trammi  di  pena  ornai: 
Come  ha  nome  il  paftore  ?  ove  iS  trova  ? 
Fa  ch'io '1  veggia,  e  li  parli.  .  ;  : 

Ne  re  a. 

Altro  appunto  é*  non  brama  :  avanti ,  Nlfo, 
Ecco  il  paftor,ch'i'  dico;il  rlconofci  ? 
Uno  dei  due,  che  ftamane,  fé  tu  pur  fofti 
Alla  pompa  del  voto, 
Vedetti  gir,  trionfatóre  al  tempio,  ' 

1^  I  s  o* 

0  belliflima  Nipfà,  i*  fon  colui ^ 
Che  trionfò  Ramane, 


A  T  T  O    TE  RZ  Ov:  -     4*5 

E  che  morrà  ftaferj.^. 
Se  non  ih'  aita  amore.      ' 

C  L  o  R  t     ^         .    :i 

Altro  nome ,  altra  voce ,  altra  femblahza  ;  '    ' 
Ma  che  non  cangia  il  tempo,  e  la  fortuna ?- 
Farmi  che'l  raffiguri,  -  -    -^  - 

Via  più  che  gli  occhi  il  cor ,  ma  temo  forfè 
Non  il  <iefio  m'inganni.      .  :  ,..,,•;, 

Dimmi,  Pailor  gentllèi  è'tuo  quél  cer  chip?  . 

N  I  s  o. .   '   •  >*•  "-'"•  ^- 

Egli  è  mio,  fé  non  qùanfo  '  '  ' 

Anch' io  fon  pur  d'altrui.     ,  ^^ 

Quando,  t  come  l'aveflii  e  chi  teKdiede? 
S*  io  ti  fembro  importuna , 
Perdonami,  Paftor,  la  cofa  il  metta.,.  ,        - 
Raro ,  o  non  mai  fen  vede  in  queftì  campi. 

N  ISO. 

Deh  !  non  voler,  ch'io  narri 

Lunghe  fortune  or  i  quandi)   - 

Poco  tempo  ho  di  vita;  r 

L'ebbi,  ch'era  fanciullo,; 

Anzi  tempo  felice  ; 

L'ebbi  da  man  che  regge    * 

Altro  eh'  armenti ,  o  gregge  ;  '  * 

L' ebbi ,  né  fia  eh'  io  '1  nieghi ,        • 

L'ebbi  a  pegno  d' amor ,  d'amor ,  ch'altrove 

Perduto  in  qaefti  campi  (oime,  che  fpero!) 

Alla  mia  pena  antica 

Vò  cercando  il  riftoro* 

C  L  ORI. 

(È  Tirfi,  è  deffo, 
È  Tirfi ,  e  fin  ad  ora  in  quelli  campi 
Per  mia  cagion  dolente  . 
Va  dì  me  ricercando. 
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O  fido  core,  o  me  via  più 'th^ogtf  altra* 

Awenturoia  amante. 

Ecco,  il  di  fofpirato^ 

Ecco  'l  ben  ch'itf  pial^ea; 

Pianti,  fQl^piti  addio., 

Son  forniti  i  dolori.  ) 

N  t  s  o. 

Deh!  non  vedi  coftei,  che  ad  ogni  pun^o 

Si  volge  in  altra  parte , 

Seco  fteffa  ragiona,. 

E  par  tutta  confufa ,  io  non  £q  donde.' 

C  L   Ó  K  I. 

(  Non  mi  conofce  ancor','  nbn  s*  afficura , 
Con  Nferèa  feh  configlia.  )' 

N  E   R  E'  A* 

Fors'  aiico  adombra , .  e  teme , . 

Che  a  lei  fi  doni  il  cerchio;  • 

Non  vedefli  giammai^       r 

Si  guardinga  fanciulla^..  ,  .  »,     .  . 

C  L  O  R  I. 

(Com'effer  può  che  amòre 

Segreto  almen  non  gliel ridica  al  core?  ) 

N  E   R  E  A. 

O  fors'  anco  invaghita 

Della  beltà  deir  oro, 

(  Chi  fa  ì)  per  fe'l  vorrebbe. 

V  oro  puQ  ben  ancor  alle  più  fchive , 

Isfaviflando  agli  occhi 

Abbarbagliare  il  core. 

N  I  s.  o,> 

Ma  c]if' clif  fia^  conviene 

Dichiarirla.  .      .  -   ' 

C  L  o  R  :r. 

(Ed  io  ftolta,  *a  che  ritardo' 


.  XTìTjQ    T  fi  RIZIOl  ^   l     4i% 

La  ala  gioia  ì  pur  tropea      n  "» .  :     .  ^     .  I^  r  A 
Fu  luogo  il  Olio  tormemót  y  •  -  Vi  >  -  '•  A 

.':  i'  I  Ór  va,  attendi, 
T  la  vo*  $rar  d'impaccio.       '^-'^^^  :    *    •  '   'i  '  > 
C  L  a  R  n 

*     '^     Ofr  iiie  li  fcopro. 
Ora  vado  a  bearmi.  •    '  ^   *  '  *     ''-'  ^ 

N  e  R  E  A.  "'^ 

Clori.  '■  ■  : 

'  e  L  o  R  li   ■  ;  : 

Nerea,  non  mi  turbar  ^  aftro ve 
Mi  tragge  il  core. 

N  E  R  E  A...  '.,.'') 

Afpetta; 
O  tu  fé*  rìncrefcevdle ,  che  temi  ? 
Forfè  che. in  quefto  cerchi<^      •         -     J  '^^ 

Qualche  laccio  àmorofo 
Incontra  te  s' ordifca  ? 

Or' odi,  e  t'fafficura,  . 

Quefto  paftor  gentile  '  •  ^ 

Per  Ceha ,  «  non' per  te  ;  per  Celia  dko , 
E  non  per  te;  m'intendi? 
Arde ,  fofpira, e  muore; 
Per  Celia ,  a  cui  die  il  cor,  per  lei  fie'l  dono: 
Ma  tu  glie!  pòrta  alméno , 
Quefto  è  pur  poco ,  ed  altro 
Da  te  non  fi  richiede. 
Pprtaglieltu,  &ra  poi  il  refto  amore. 

C  L  o  R  I. 
Tirfi,  Tirfiper  Cella.  . 

:  N  £  R  E  a; 

Nifoj^non  Tirfi. 

Glori. 

Ahilaffct! 


jf^Bi.     F  I  LUI     DI     se  IR/O. 

Arde,  fòfpira,  e  muore?    .  :  i:  .  "        »  r  vi  u  T 
A  Celia  il  cerchio,  e^.ia  r    :  .|i  ;.  .       I  .1 

Del  iacrilego  don  1^  ppr^tnoer? 

• ,.,  •♦^    N  I  s  o. 

Glori  fi  turba:  certo       r-    .       .   .      /.  ':.:,!  'I 
Non  ne  vorrà  far  nulla.      -    ) 

Deh  !  fé* per  te  fpietata,        .'  *   .;.0 

Sia. almen  d'altrui  gi^ptofa^    .   y^ 

Una  fol  paroletta  a'prÒ  d^aftrùi  *     '  > 

Non  turba,  no,  noir turba   >  ;) 

La  maefta  del  ^uo  rigor, 

'  N  I  so/'\l  V;:        :  ;:' 

^  .       jJOJAjpinta 

Odo  la  voce,  e  lui' non  veggio";  Aminta* 

\     :  ■  C;L  O  RT^...*;    ..  ^  t) 

O  perfido  amadore!  o  fè  tradita! 

O  fpergiurato  Cielo!  o  me  infeKcc!    /       .■  :  — 

N  E'R  E  A.     ;'      '',  '   '*^"  • 

Oimè  !  per  qual  cagione 

Così  turbata,  e  fiera?  e.  do  ve  Glori, 

Fuggi  fi  ratta?  almeno  ,,     * 

Rendimi  il  cerchio;  afcolta. 


SCENA     V.  ' 

N  I  so,  A  M  r  N  T  A,  C  E  I.  I  A.-^- 

f  N  I   S   Q*  ..     .  %.!-- 

A.    .      .  -.  .     ,  ^  .  ,..  ,-. 
TEMPO ,  a  tempo  arrivi  ^  il  Crei  ti  mena  : 
Trattafi  qui  della  mia  vita  Àmintà*  .      /  ^  ,.  / 
Ecco ...  ma  dove  ?.:oìmè  !  foùo  fparite; 
Nerea.  Clori.  Nerea.  ^ 


Deh!  fé  m'hanno  fchernìto 
Seguiamle  ^  Aminta*^ 

//:r   .*;  '  a'm  I  N  T  A.'  '   * 

.  .   £  da  qilal  parte? 

e  N  I  s  o.  :     ' 

Mi»;: 
Or  che  fo  io?  ti)  colà  ver  la^felva^ 
Io  qui  d'intorno  alTnionte.    ** 

C  ELI  A. 

O  foave  bevanda  9 
Soave  a  quefle  fauci  y 
Che  fete  avean  di  morte.  : 

A  M  I  N  T  a: 
Per  lo  fentier  non  vanno  : 
Ma  s' eli'  entrar  fra  '1  bofco ,  i'  guato  indarno^ 

r     ;      C  E  L  I' A. 
Son  pur  qui  tutta  fola 
In  man  della  mia  morte  ;  or  che  non  moro  ì 

N  t  s  <>.• 

Né  quindi  orma  n'appare,  eìcci  altra  (bada? 

Celia. 
Oimè!  che  veggio? 

'  -  V-        N  I  s  o. 

Aminta,      ' 
Ecco'l  mio  Sole.  • 

"  '     .        •-  '•A'M'i  N  r  A.  •• 

..  -Eh  taci!  ' 

Ctiè  fé  di  noi  s' avvede ,  ella  è  fparita; 
E  ti  parrà '1  tuo  lume    " 
Anzi  balen,  che  Soie, 

Già  n'  ha  veduti ,  «par-  che  difdegnofa 

Ad  or' ad  or  ci  ipiri 9, 

Ma  non  vedi,  com' ella        *; 


y 


Sembra  tutta  dolente?   :    ,:  s.  :   .  !  .         !  "    •' 

10  veggio  in  quel  bel  volta 
Le  rofe ,  e  i  gig}^  ìfnpaljidì^^.e  fmortu 

Ei  non  vanno  ^  i*  aioa  pasto  ^ 
Ne  ^ién^  per  ine  la  morte. 

"^  '    ■  ■  A  "M  I  N  T  a; 

.  '  <  •         .     ,  .  , 

Fra  fé  ragiona,  e  forfè 

Per  noi  feco  s'adita*  '  ,...:' 

N  I  s  o/ 
Ma  fi  vede  però  fra  quei  dolóri  >y-  . 
Una  beltà  ridei^jj,  ; 
Fra  quelle  languidezze 

Una  bieltà-  %p)3-';  ^  *  :  •::  ' 

O'bellez/a  divina,'  " 

Han  r  altre  belle  -il  Bel  da  be'  colori 

De*  più  leggiadri  fiori; 

Mi  coftci  tiìx^  pWch*ella  ... 

Sol  perch'è  lei,è.be}lat 

Occhi  infelici ,  or'.e^co 

Quant'  ha  di  bello  il  mondo  ,  ' 

Ma  non  per  voi  :  qual  dunque  altra  vaghezza  , 

Che  di  morir  v'alletta? 

N  I  s  o. 
Ahi  laffo!  i'  tutto  a  si  l?el  fq?o  avvampo , 
E  tu'l  rimiri,  e  taci? 

11  rimiri  ^  e  non  ^rdi  ?  Ah  !  ch'Ì9  f?op  pofJ<^  , 
Frenar  pih  ràrdor  mio.  .   ,\  r 

A  M  I  «r  T  4t     «  = 

Ferma  :  a  che  moyi?, 

;  Tfl  s'Qi'  ,  \        ..       ":    .":> 

È  forza  :  ,       - 

Vo'  parlar  a  coftei,       •  ^  e      '     •-    -  '^ 


Vo*  dirle  aimcn,  ch'io  moro. 

A  M  I  N  T  a; 

Parlarle  ?  e'  non  paventi 

Lo  fdegno  di  quel  cor  ^  non  ti  rimemhKa 

Il  divieto  crudele?  .  . 

Non  tei  difle  Nerea  }  or^  k  tu  rami^ 

Ah  !  non  T  inacerbire. 

Celia; 
Ma  da  sì  dolce  vifta, 
Oimè  !  novo  veleno 

yò  con  gli  occhi  fuggendo  ^  ed  egli  forfè 
La  mia  morte  ritarc(a7 

N  I  s  o. 

E  il  morrò  tacendo  l 

Morrò  fenza  trar  fiato  ?  ah  !  non  £a  vero. 

Udranno  9  udraimo  almeno 

Il  mio  dolor  le  pianta  ^ 

Che  men'  di  Celia  fien  forde  le  piante; 

Le  piante  9  a  cui  non  niega 

Quefta  crudel ,  eh'  i*  parli. 

Celia. 

Morte ,  che  fai  ?  non  ofi 

Di  chiuder  quefte  luci , 

Ch'or  tien  aperte  Amóre? 

Ma  pur  convien ,  eh' i'  mor^^ 

E  fe  tardano  gli  occhi  ^  il  cor  s*  affretta.' 

Fattori,  o  voi  vcn  gite ,  o  in  altra  parte ^. 

Ecco  forz'è  ch'i*  fugga. 

Ahi  fieriffima!  *  :    ' 

..     A  M  I  N  TÀJ 

y'    T^ci,^    ;,  ;_   .  \.    • ,  :;. 

Taci  Nifo,  non  vedi  ;   ' 

Che  già  col  piede  in  ària 

La  Aia  fuga  minaccia  ?      ,    .    ^ 
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Lafciamla  in  pace: e  noi 

Andiam ,  che  per,  le  felve 

Non  mancan  delle  piante ,  ove  potrai 

Non  sudi  tchérciiiird"*  intorno  a  quefti 

Sparger  querele  in  vano. 

^  '  N  i  S  o. 

An^mo  9  ahi  cruda  ! 

A'm  I  n  t  a. 

Ahilaffo! 


S  C  R  N  A     V  L 
C  f,  h  1  X. 

^LME  dell'alma  mia, 

Ven  gite,  ed  è  ragione. 

Che  s'io  debbo  morir,  l'alma  fen  yada; 

Or'i'  morrò;  ma  voi, 

Amorofe  pupille  ,   .   : 

Care  degli  occhi  miei  luci  ferene , 

Dehls'avvien  mai, ch'errando,       ,  > 

Veggiate  a  terra  eftinte 

Quefle  membra  infe^ci , 

D'una  lagrima  fola,  o  d'un  fofpiro 

Pietà  da^  voi  non  chéggio  ,  anzi  fpl  cheggio , 

Che'l  Voftro  pie  fuperbo 

Per  vendetta  del  core 

Getti  l'offa  alle  feret. 

Sparga  il  cenere  al  ventò  ^ 

Ma  col  cener*»  il'vento  '   !  :.../. 

Diiperda  la  memoria  \ 

Del  mio  mortai*  error  ;  morte  felice  ; 

Se  con  la  vita  ancor  l' error  s' eftingUef 

Ma  pur  i'  vivo  ancor?  di  poca  erbetta 

Per  me  forfè  la  morte 

Non  fi  coijtenta  ?  Or  ecco'  * 

N'ho 
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IP  ho  perciò  pieno  il  grembo. 

Rinoverò*!  veleno  ;  ma  non  fia  d*uopo  ^ 

Già  mi  fento  morire  ;  Aminta ,  Nifo  ^ 

Amot  ttadito,  amore ^'o  fé  tradita,' 

Or  vieni ,  mifa ,  e  godi , 

Ecco  la  tua  vendetta  ;  ecco  la  pena 

I>eirerror  mio ,  ecco 

Il  fin  della  mia  pena* 

Pianta-gentrl ,  deh  i  reggi 

Quefta  cadente  fpo^lia,  e  poi  eh' alP  ombra 

De'  tuoi  be'  rami  i'  moro , 

LaiTa ,  coq  le  tue  fiondi  . 

Con  quell'aride  almen,  che  fcuote  il  vento; 

Quefle  infepolte  membra, 

DehJ  per  pietà  ricopri. 

Ma  tu  mi  fuggi ,  e  fugge 

La  terra,  e*l  Gel  s'afconde,  ahllafla!  ed  ìó 

Senza  Giel ,  fenza  terrà ,  ove  rimango? 

Or'  etco ,  ecco  l' inferno. 

O  furie  deir  abiffo  ,  e  che  mirate  ^ 

O  Cerbero ,  che  ringhi  ? 

Su  :  date  luogo  ,  i'  vegno 

A  tormentar  fra  vói  i  anzi  cedete 

A  me  le  voftre  pencL, 

Itene  voi,  ch'io  fola  ^ 

Farò,  qua  giìi  lo'nferuo,  dia  laffa!  ahi  hfliei! 


U  fm  dtit  Atto  ter^p^ 


te 
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ATT  O     QUARTO. 


SCENA    PRIMA. 

Serpilla^Clori. 
Serpilla. 

^  ON  poffo  più  ;  deh  !  qui  ti  pofa  omai^ 
E  dà  qualche  refpiro , 
Se  non  al  core ,  al  piede  almen. 
Glori. 

Pofiamci 
Ove  a  te  pare;  ad  ogni  moda  in  vano 
Quinci,  e  quindi  m'aggiro. 
Nonché  monte, né  colle. 
Aura  non  e* è  ned  ombra,    - 
Che'l  mio  dolor  confoli; 
Non  c'è  luogo  al  mio  fcampo,  ed  ogni  luogo 
A  tormentar  m'è  buono.  ^ 
Ecco  apppunto ,  ove  nacque  il  mio  dolore  ; 
Là  rividi '1  crudel,  quì'l  riconobbi: 
Qui  fui  lieta ,  e  recente 
Ad  un  colpo  di  voce. 
Qui,  in  quefto  loco  appunto. 
Qui  ricaddi  infelice ,  e  fìi  si  ratto  >    ' 
Ahi  lailàlil  precipizio, 
.Ch'omai  per  me  la  morte 
EiTer'non  può  che  neghittpfa,  e  tarda. 
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S  £  R   P   I   L  L   A. 

Filli  9  figlia  j  rattempra  , 

Quefto  fiero  dolore , 

Ch'  a  infuriar  ti  mena  ; 

Al  fin ,  fé  dritto  miri ,       '^ 

Tirfi  è  pur  tuo ,  né  fia  chi  tei  ritoglia; 

Indifiblubil  nodo 

Strinfe  tra  voi  la  fede , 

£  ben  fi  può  talor  porre  in  oblio 

L'amor,  ma  non  la  fede: 

La  fé  9  cui  Giove  ha  fcritta 

Con  la  fuji  man  folgoreggiante  in  Cielo.  . 

Glori. 

Ma  lafla  !  a  me  che  prò  } 

Senza  l'amorfia  fede 

È  fune  della  mano , 

Non  è  laccio  del  core.  In  quefta  guifft 

Troppo  é  duro  il  fuo  nodo; 

Per  me  fciolgafi.  pure ,  ahi  lungi  »  lungi 

Da  me  la  man ,  che  non  mi  porge  il  core. 

No ,  no  :  vedi  Serpilla  » 

Poiché  non  ho'l  (uo  amor,  la  fè  non  cheggio. 

Serpilla. 

Anzi  tempo  difperi. 

Tirfi  morta  ti  crede,  ond' a  ragione 

Nel  giovanetto  fen  puote  raccorre 

Altra  fiamma  d^  amore ,  e  fenza  iagiuria 

Della  beltà ,  eh'  eflinta 

Fors'ha  creduta,  e  pianta. 

Ma  quando  ei  vedrà  pur ,  <:he  tu  fei  viva ,   ^ 

Ravivrà  teco  il  fuo  primiero  ardore.  .   . 

.   /V'/  .7,,.G  lori. 

Ardor  ^  cui!  fp#gne[r  puote  uh  lieve  foffio 
P'imaglnata  morte ,  oimè  ,  Serpilla  ! 
È  ben  languido  ardore ,  ardor  di  cui 
Poco  o  nulla  mi  caglia  ^ 

Ee  ij         , 
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Se  fi  ravviva,  o  inor<u  • 

Anch'io  credei  lui  morto.,:  e  pure  fcjiiiva 

D*ogn* altro  amore,  amai 

Queir  eftinta  Beltade , 

Quell'offa  incenerite; 

E  fotto '1  cener  lof 9:  ..  ^ 

Serbai  vivo  1  mio  foco  ;  .      :.  :  .. 

Ben  tu'i  fai,  che  fovente  .  .  . 

Vedetti,  e  tenVjncrfbbe, 

Il  mio  talento  in  ombra. 

Non  può  dunque,  non  puote  ,  .  .     .: 

La  mia  creduta  morte  .         » 

Farmi  parer  men  grave 

O  la  fua  colpa ,  o  h  mìa  pena.  Ahi  laffa  ! 

Egli  è  infedele,  egli  è  infedele ,  ed  io  * 

Sono  infelice  :  omai 

Non  ha  fcufa  il  fuo  error ,  non  ha  riparo 

Il  mio  tormento  :  ahi  dunque  !  ' 

Che  debb'  io  far  ?  chi  mi  configlia  ?  amore  ^ 

Non  dirò  no ,  che  amore 

Contrarr  infedeltà ,  perde  il  configlio. 

Chi  mi  configlia?  il  mio  furore,  il  mio' 

Difpérato  furore. 

S  E  R   P   I   L  L  A. 

Figlia ,  vien  meco ,  o  lafcia 
Ch'  io  vada  a  trovar  Tirfi. 
Vo'  ch'ei  ti  riconofca, 
Vo*  vedergliti  a  fronte  ; . 
Vedrem  ciò   eh'  ei  ne  dica  i 
Prenderem  poi  configlio. 

/  C  L  o  R  r. 

Ch*ei  mi  riveggìa  ?  ahi  !  non  ho  tanto  ardire;' 
Sento  che  mal  ficuro  ■;;.  '- 

Avznti  a^i  occhi  Tuoi  fora  '1  niio  fdegho , 
Il  mio  fdegno  ,  che  pur' a  mia  falute 
Convien  eh'  io  ferbi  intiero. 
Ah ,  non  più ,  non  piii  mai  ! 


ATT  O    QUARTO.        437 

Serpilla. 

Si,  vo'  ben'io 
Ch'  ci  ti  rivegpia,  e  tu  ^egar  noi  dei , 
Se  non  per  tuo  conforto , 
Almen  per  Aio  tormento. 
Or  vo  ;  ma  Tirfi  a  cafa 
D' Aminta  alberga  ;  quinci 
£   più  breve  il  feqtiero. 
Tu  fa  eh' alle  tue  cafe  ti  ritrovi, 
O  quivi  fappia  almen' ,  ove  fia  gita. 

Glori, 
Sì,  sì,  va  pur  felice. 

Serpilla. 
Deh  !  s' io  poteffi  trare  ad  un  colpo  folo 
Celia ,  e  Filli  d' impaccio. 

C  L,  O  R  I. 

Saprai  ìx  farò  gita  ;  ^ 

Ma  ben  faprai,che  farò  gita  a  morte. 

Sento  ben'  io ,  dov'  il  dolor  mi  mena. 
^         Tirfi ,  più  non  vedràmmi , 

Per  me  non  c'è  conforto. 

Per  te  non  v'  è  tormento'; 

Che  qual  tu,  pur  ti  fé'  perfido,  e  crudo, 

È  forza ,  oimè !  eh' io  t'ami. 
L         Io  t' amo ,  e  fé  per  altro    - 
!         Non  t'è  caro 'il  mio  amor,  caro  ti  fia. 

Perchè  '1  mio  amor  farà  la  morte  mia. 
I  O  Tirfi ,  o  Tirfi  ingrato  !  '  ' 

!  Filli ,    che  per  te  nacque  , 

!  Filli,  che  per  te  vlffe. 

Filli,  per  te  fi  more.       .       • 


^^ 


E  e  iij 


^j8       F  I  L  L  I     D  I     S  C  I  R  O. 


SCENA    ir. 
N  t  s  o. 


O. 


'do'I  nome  di  Filli. 
Deh  !  par  che  ad  ora ,  ad  ora 
Fieramente  dall'aria 

Mi  rimbombi  nel  cor.   Ma  d*  onde  viene 
Quefta  mentita  voce, 
Che  alte  fue  fiamme  antiche 
Le  ceneri  del  core 
Altamente  richiama  ? 
Sei  tu  forfè,  o  di  Filli 
Ombra  ferena,  e  bella? 
Sei  tu,  che  quinci  intorno 
Senza  ripofo  errante 
Al  cor  mio  ti  ravvolgi  ? 
Laffo  !  da  me ,  che  puoi  voler  ?  tu  fai 
Che  dopo  la  tua  morte 
Altro  a  me  non  rimafe. 
Che  lagrime ,  e  fofpiri  ; 
Se  ti  giova ,  eh'  i'  pianga 
Potrai  ben  fin  ch'i'  viva 
Rinovar  a  tua  voglia. 
Delle  lagrime  mie,  de'  miei  fofpiri 
Ricca  pompa  funebre.  Or  prendi  quefle 
Calde  lagrime  amare , 
Quèfli  fofpiri  ardenti  ; 
Ad  amor  gli  confacro ,  a  te  gli  fpargo. 
amanti ,  ahi  lalTo  !•  in  pace. 
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SCENA     III. 

A  M  I  NT  a',     N  I  S   Ò. 
A  M  I  N  T  A. 

JlIgl'è  pur  folo.  E  con  cui  parli,  o  Nlfo? 

N  I  s  o. 

Parlo  coir  ombre,  Amìnraiah  !  non  fo  conìe 

La  dolente  memoria 

Di  quel  mio  primo ,  ed  infelice  ardore  ^ 

Or  nel  mio  novo  incendio , 

Quando  pur  men  dovrebbe , 

Or  pili  che  mai  fi  rinovella;  e  mentre 

Quefto ,  e  quello  ad  un  tempo 

Ciafcuix  vuol ,  che  per  fé  fofpiri ,  e  pianga , 

S' ingorgano  le  lagrime , 

Contbndonfi  i  folpiri,  e'I  cor  vien  meno. 

A   M  I  N  T  A. 

Ornai  cotefio  core 

Fra  tanti  ardor ,  fra  tanti  incendj  ^  fembra 
Il  focolar  d'amore  :  o  miferello, 
Ove  Celia  balena,  uq?  favilla 
Non  bafta  adunque  a  folgorar  un  core. 
Senza  ch'amor  poi  tenti 
Trar  da  fpenta  beltade  altre  fiammelle  ?   " 
Non  è  morta  colei,  fé  ben  rimembro, 
Ch*  or'  il  tuo  cor  ravviva  ? 
N  I  $  o. 

Morì ,  ch'era  fanciulla  :  in  oriente , 

Andò  airpccsrfo  il  mio  bel  Sol  nafcente. 

Ella  morì  fancilLiÌÌ,a  ^    . .  -  " 

E  fé  pofcià  tàior' altra  bejtade  , 

E  forij'anco  ver  me(qual  tu  mi  vedi) 

Non  rilrofa  beltà  m' otterfe  amore  ; 

Ee  iv 
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Ta&o  jper  non  vederla, in  altra  parte 
Gli  occhi  rivoli!,  o  gli  copri)  col  pianto* 
Sol  di  Celia  poteo  •      ,     ^ 
La  nemica  beltade 
Quel  .che  d!«ltrui  non  fece  t 
L' amo/ofa  beltà  :  ne  (o  già  conie 
Schermo,  o  fuga  non  v'ebbi* 
Così  di  nuova  fiamma 
Senza  punto  allentarti  il  primo  ardore» 
Il  cor  mi  fi  raccefe. 
Onde  Eillide  i'  piango  , 
'  Celia  fofpiro.  Quella 
Ho  gi^  perduta  :  quefta 
Non  avrò  mai,  e  fieno  (or  ben  mei  veggo) 
.Vani  i  fo/piri ,  e  '1  piamo. 

A   M  I  N   T  A* 

Ornai  foverchio  i 
Mentre  ti  lagni,  il  tuo  doloip  s'inafpra; 
Parliam  d'altro.  Il  caprajo 
Col  qual  perciò  rimafi 
Nel  bofco  favellando ,  - 

t>ì  Clorj ,  o  ài  I^erea 
Non  mi  fa  dar  novella. 

Ni  so. 

Ed  in  quaPparte  omai  potrem  fegulrle^ 
Senz'ormante  fenza  traccia? 

A  M^r  NT  a; 

Che  piìi  feguirle  a  cafo  ?  i*  fon  già  fianco. 
Meglio  è ,  che  in  quefto  locp,  onde  fi  fcopre 
Da  lungi  ogni  camino,'  • 

A  pie  di  que'b^  faggi     -   -  >  ^•'^^• 

Ripofando  veggiam,  le  quinci  iiitorho.; 
Appariranno,  mentre 
L*aiKa  con  frefca  mano  all' arfa  frontV 
11  fudor  ne  rafciuga,    -        '  ^ 
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Ni  6  o. 

Andìain*     <  '  ' 

•     A  M  I  TI  ri: 

Ma  che  vegg'ió,' 
Là  entro  in  riva  al  bofco: 
Fra  quegli  fterpi,  e'i  tronco^ 

N  I  s  o. 
Ninfa  féitìbra  alle  veftì. 

A  M  I  ,N  T  a; 

Oh  ella  è  Celia!  Mira 
Quella  gonna  d'azzuro. 
Quei  coturni  d*  argento  ^ 
Quell'arco  d'oro;  è  Celia; 
Che  giace  all'ombra,  è  defTa; 

.N  I  s  o^ 
Deh  !  Celia  all'  ombra  giace. 
Venga,  chi  veder  vuole 
Giacere  all'ombra  il  Sole*- 

A  MI  N  T  a; 

Dì  pian, che  doriiie, 

l;f  I  s  ò.  .     '  ' 

Eh  dorme?;  .... 

O  fé  per. me  pìetofo    ' 
(  Non  dico  uomini ,  o-Dei  ) 
Un  fogno,  un'ombra  almeno i 
Or  che  dorme  fecuray^  non  fen  guarda, 
Giffe  colà  davanti 
A  quell'anima  cruda , effigiando 
L'addolorato  Nifo^  • 

Con  ifqualide  labbia, 

In  atto  di  mbrir  chiederle  aita;  * 

Chi  fa  ?  ben  per  me*  provo  ■ 
Tra  l' ombre  anco  de'  fogni 
Deftarfi  amor  dormendo,«  •  ^  ^   ' 

Miferola  che  fon  giunto,  or  quand'ifjcrèdp 
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Le  mie  fperanze  ai  fogni  ? 

Ada  che?  potrò  pur  una  volta  almeno 

Rimirar  non  fugace  il  fuo  bel  volto, 

A  M  I  N  T  A, 

Ed  io  laflb  !  ad  ogn*  ora 

Odo  le  altrui ,  e  oebbo 

Tacer  le  proprie  pene; 

Ma  taccio y  perch'io  moro  :  airultim'ore 

Non  grida,  no,  chi  muore. 

N  I  s  o. 
Per  ogni  lato  i'  miro 
E  non  ifcorgo  il  vifo  ;  or  vedi ,  Aminta  i 
Quel  fronduto  cefpuglio, 
Par  ben  ,  che  amante  anch' egli,  ingordo  llenda 
Le  ramore  fp.'nofe 
Ad  involar  quelle  vermiglie  rofe, 
O  rivale  importuno , 
Non  fia  che  la  tua, branca. 
Benché  di  fpine  arpiaia. 
Il  mio  ben  mi  contenda* 

A  M  I.  N  T  a; 

Va  pian,  che  non  la  defti.. 

N  ì  s  o. 

Oimè  !  vicino  al  mio  bramato  foco 

Or  tutto  agghiaccio ,  e  tremo.  O  meraviglia  ! 

Così  vien  ,che  fi  tema 

La  beltà ,  che  s'adora?  Io  non  ardiico: 

Invifibili  flrati 

Par  eh'  indi  amor  faetti  ; 

Ma  tu  che  non  paventi 

Saettame  d'amor  ,  tu  vanne  ardito  , 

E  '1  fuo  bel  vifo  mi  difcopri» 

A  M  I  N  T  A*    /'       ' 
Or  vado. 
Ma  non  a  lieve  imprefa. 
Come  ci  fi  crede. 
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N  I  s  o. 

Aminta , 
Amuita  9  eh  non  ti  accorgi  ; 
Che'l  pie  tremando  fegna 
L'orme  incerte,  e  ritrofe? 
Ferma ,  ferma ,  che  il  volto  impallidito 
Ridice  il  tuo  timore  e  pur  non  ami: 
Or  donde  è  il  tuo  fpavefìtò  ? 

Aminta. 

Certo  ìò  non  fo ,  ma  forfè 

Qualche  Nume  del  Cielo  è  qui  difcefo 

A  cuflodir  r  addormentate  membra. 

N  I  s  o. 

Se  maggior  Nume  ha  il  Cielo , 
Che  la  flefTa  beltà  di  quel  bel  volto; 


S  C  E  N  A    I  V. 

NARETE,NlSO,AMI*rTA. 
N  A  R  E  T  E. 

JVlA  ve'  Silen  ,  che'l  capro 

Non  ti  fugga  di  man,  fé  pur  tu  voi 

Dar  la  vita  a  Filin  con  le  tue  mani. 

Aminta. 

Egli  è  Narete.  ) 

N  A  R  E  T  E. 

E  diluì,  che  volando 
Riporti  a  Celia  ornai  cieli' amor  fuo 
La  felice  poyella. 

N  I  s  o. 

Oimè!  non  odi> 
Tifalvi  il  Ciel,  Narete. 
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Ma  che  liete  novelle  ;: 

Hai  per  Celia  d'amor? 

N  A  R  E  T  n:  . 

Che  r  amor  fito^ 
n  fuo  bel  capro  è  vivo. 

•'       '      N  ISO. 
Lodato  il  Gel ,  refpiro.  , 

A  M  I  N  T  V 
Quel  capro  9  che  Filin  già  d'ogn^intoroot 
Con  sì  v^zzofe  lagrime  piangendo? 

N  A  R  E  T  E. 

Morto  credeaU  fanciullo ,  e  farla  morto 

Se  tratto  alle  fue  ftrida 

Non  accorrea  Narete, 

Perch'egli  avea  pafciuto  • 

Di  un'erba  velenofii^ 

Che  con  mortale  inganno 

Prima  addormepta,  e  ppfci^ 

Gli  addormentati  ancide  ,  ' 

S' avanti, '<hfe'l  velen  giunga  nel  core ^ 

Non  vengono  bagnati ,  * 

Sì  che  nello  fpru^zar  percoffo-  il  volto 

DairabifTo  del  fonno 

La  vita  fi  richiama* 

Ond'  io  cui  nota  è  l'erba > 

All'  acqua  corfi ,  ed  inaffiando  il  capro  ^ 

Bello,  e  vivo  nel  traffi. 

Ma  voi  colà ,  figliuoli , 

Che  andavate  guardando  ?  -; 

Qualche  fier^-  al  covile  ?  ' 

N  I  $  o;  ^,, 

O  Narete,  ima  fiera  ^    'v 

Dirol ,  né  fia ,  eh'  io  *l  taccia 

A^te,  perchè  (ei  veglio. 

Che  irà  le  nevi  ancor  di  ìàmchQ  chiome 


A  T  rx^  Q  o  A  kr  oi      ^4^ 

Saprai  aVer-  pi^tadé  •     -    .  .  • 

Di  giovenile  ardore  : 

Giace  una  fiera  qui  del  bafiÙfco  '  «^ 

Più  fiera,  e  più  mortai;  poiché  ie  ^ello  ^ 

Sol  mirando  avvelena/  ' 

Quefla  mirando  y  e  non*  mirando  ahcide« 
Ond' era  appunto 9  ah!  vedi 
Ch'ella  dorme,  ed  io  moro.' 

N  A  R  E  T  e:  , 

La  veggio^  i  e  rlconofco  ' 

La  fiera  ,  e  1  Aio  veleo  ;  fi^s'  io  pur  buono 

A  dar' aita,  quanto 

Ho  di  pietà!  F^iùolo^ 

Son  vecchio  ;  ma  rammentQ 

La  propria  giovinezza, 

E  r  altrui  non  invidio.  •     . 

•   N  I  sf  o;  • 

S'altro  non  puoi,  deh  ! -.vanne;- 

Prova  ancor  tu,  (e  là  tua  man^  quantunque 

Per  vecchiezza  tremante., 

Ha  forza  in  ftà^^aerpriinì 

Di  fcoprire  il  bel  volto  :  ' 

Che  noi  sì  dojce  imprefa 

Abbiam  tentata  in  vano; 

Poich'indi  io'rfon  (o  quale 

Spira  virtù  fegreta,' 

Onde  appreffando^iJ  piede, 

Torpe  la  mano  ,  e  l' alma  ' 

Fin  entro  al  cor  s' agghiaccia; 

N  A  R  E  T   E.  .  ' 

O  di  maga  beltate,  opra  d'incanto!' 

La  donnefca^belt^^  fé  noi  fapete, 

È  la  maga.  del.  Ciel,  ond'eglì  in  terra  >; 

Sue  meraviglie,  e  le  più  grandi  adopra; 

E  queir  ardor,  quel  gelo , 

Quell' ardir,  quella  tema ;^       '• 
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Onde  9  come  a  lei  piace  affrena^  e  sferza 

Il  core  ammaliato , 

Tutti  fon  pur'  efFelti 

Dell'alta  fua magia,   . 

Contra  la  qual  non  giova  , 

Carme,  pietra,  ned  erba,      i  . 

Appena  vai  talora 

D'una  rugofa  pelle 

Cott'al  Sol  di  mqlti  anni 

Portar  coperto  il  volto. 

Ond'io,  che  ben*  armato 

Men  vò  di  vc^  più  forte , 

Trarrò  fors'  anco  a  fine 

La  per  voi  mala  incominciata  imprefaj 

N  I  s  o. 
Va  pur  dunque. 

N  ^  R  E  TE. 

Attendete. 

N  I  s.o. 

AfcoIta,afcolta. 
Guarda  che  non  la  fvègli , 
Perchè  tu  la  vedrefti , 
Com'  un  lampo  fparir ,  e  dietro  a  lei    ^ 
Sì  veloce  il  mio  cor  n'andrebbe,  ch'io 
Non  le  potrei  pur  dir,  mio  core  addio» 

N   A  R  E  T  E, 

Or  voi  vi  fiate  afcofi , 
Che  bench'ella  fi  delti. 
Quando  pur  voi  non  veggìa 
Per  me  non  fwggiraffi. 

Amistà; 
O^i,  odi. 

N  I  s  o. 
U  Ciel  m'aiti* 
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A  M  I  N  T  A. 

Pon  cura ,  che  movendo 

Quei  vepri,  non  le  punga  un  qualche  fpina 

La  tenerella  gota* 

,N  A  R  E  T  £• 

Or  tu  mi  fcmbri         - 
Piìi  di  lei  tenerello  ; 
Yatten,  rimira,  e  taci. 

N  I  s  o. 

Eccolo  giunto; 
Orla  difcoprerah!  par  che  quella  mano; 
Mentre  fi  move  intorno  a  quel  bel  volto. 
Mi  foUeciti  il  core.  ^ 

N  A  K  E  t  E. 

.   OiiHèl  Paftoril 
O  Paftori,  correte, 
Correte,  oimèlchè  Celiai 
Se  non  è  morta,  muore, 

A  M  I  N  T  a; 

Ahi! 

N  I  s  o. 

Ahi!  Celia  muore? 

N  A  H  E   T  E. 

Non  è  già  qui  d'intorno. ombra  ch'aduggi. 

N  f  s  o. 
O  Celia  !  o  vita  mia  f 

A  M  I  N  T  A* 
Ma  non  ho  tanto  core,    - 
Non  ardifco  a  mirarla. 

N  I  s  o. 

Deh!  non  rifpondi,  o  Celia? 

N  A  R   E  T  e; 

Sbranca,  Nifo,  quei  rami,. 
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Fuor  di  quefti  ceipuglb.   : 
Yo'  trarla  in  qua  full'  orbai 

Narete  dì,  viv'ella  ? 

•N  A-R'fe  T  e; 
Né  per  cotafe  fcoffa*  *  *'         . 
Vegg'io  che  fi  rifenta.  Or  qui  pofìamla2 

.  '  se  E  N  A     V, 

N  I  S  o  ,'  IT  A  Rr  e't  e  ,  a  M  I  n  t  Ai 

e.  E^I^I.Aé, 

U  Ceua  anima  mi^} 

N  A  R  E  T  e; 
iLafcIa,  che  intonlo/jal.feiid 
La  gonna  io  le  rallenti. 

Amen*  a; 
Deh  !  viv'  ella  Narete  ? 

N  A  R  E  T  S; 

Òr  vo!  toccarle  il  core. 
Ma  che  frondi  fon  quefie  i 
Che  dentro  il  petto  afcofq 
Ha  di  fua  man  vergate? 

A  M  I'  N  T  A*; 

E  non  riviene  ancora  ?    '  ' 

N  i,s/o; 

O  fra  candide  nevi 
Difcolorate  rofe,  ecco  TfemhianteJ 
'Ole  prender  dee  -la  mo^te,  fé  talora 
La  morte  s' innamora, . 

•  .  Narete, 
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N  A  R  E  T  £• 

O  mai  più  non  udito 

Miferiffimo  cafo  ! 

O  fanciulla  infelice  !  o  ftrana  mone  I 

O  crudele  omicida  1 

A   M  I  N  T  A. 

Ahi!  duAque  è  morta? 

N  I  s  o. 

E  chi  fu  r omicida? 
Pv'  è  lo  federato  ? 

A   M  I  N  T  A. 

In  qual  caverna 
Troverò  quefla  tigre  ? 

N  I  s  o. 
Seguiamlo. 

A  M  I  N  T  A« 
Andiamo» 
Già  r  ancido ,  e  li  fchìanto  ~  # 

Co'  denti  in  £n  dalle  radici  il  cor& 

N  A  R  E  T  ». 

O  forfennati  !  e  dove 
Andate  furiando? 

N  I  s  o. 

Alla  vendetta» 

N  A  R  E  T  £« 

Deh!  ritornate  ,  o  ciechi; 
Egli  è  qui  r  omicida* 

N  I  s  a. 

.  Am'nta^  addietrp: 
È  qui ,  è  qui  1  nemico. 

A  M  I  N  T  A. 

E  dovd? 
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N  I  s  o. 
Ov'è  Nfarete? 

N  A  R  E  T  e;  .  »    ... 

.JEcco.  vedete*  f   . 
In  un  Tucclfa,  e  rotoicida  eflinti. 
Udite  quel ,  che  di  fua  propria  mano 
La  miferella-  in  quella  fcorza  ha  fcritto; 
»  Per  Nifo ,  e  per  Aminta 
»  Arfi ,  ma  fui  crudele  ;  -^ 
»  Fui  amante  infedele  ; 
»  Òr  per  non  effer  loro 
>f  Infida,  e  cruda, i*  moro.» 
O  mille  volte  ,  é  mille 
Miferiffimo  cafo  !     - 

A  M  I  N  t'a;  " 
Oimè  ! 

N  I  s  o. 

Oimè,  sì. forte 
Che  fino  il  Ciel  il'fenta! 
Aminta ,  Aminta  in  quefla  guifa  eh  ? 

•      A  M  I  N   T  A, 


Nlfo,  per  Dio  :  che  a  torto 
Di  me  ti  lagnérefti.  - 

Arfi  a  forza,  ma  tacqui. 

N  i  s  o. 

E  '1  tuo  filenzio  appunto 
Ne  conduce  alla  morte.     - 

Ami  n  t  a; 

Oimè, non  piìi! 

N  i  s  o. 

Deh!  Celia  ^ 
Or  tu  fé*  morta ,  ed  io 
Morrò  ;  ma  che  ?  non  vale 
La  mia  per  la  tua  morte. 


Taci, 
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A  M  I  N  T  A, 

Olmèi 

N  A'ft  ET  El 

Vo'  ptir  almeno 
Veder  come  s'uccife^'  * 

N  I  s  o. 

Amintaji  ah!  fé  m^aìtailì 

Ad  efferè  infelice, 

A  piangere  anco  il  mio  dolor  A^  iìtài  ^ 

•  N  A  .H  E  T  E. 

Segtio  non  Ìia  di  laccio 
La  bianchìflìma  gela. 

A   Af.T  N  t  A4 

Ahi  laflb  i  il  mio  dolore   • 

Chiufo  è  nel  core,  e-quivi 

Di  lagrime  fi  pafte  t 

Né  vuol ,  che  fuori  dagli  occhi        * 

Pur  una  ne  trabòccHi*' 

N  A    R  E  T  É*'       '     '   ' 

Ned  è  qua  fufo  intorno 
Luogo  di  precipizio. 

A  M  1  N  t  Ai 

Ma  fpìetatò  dolor  ^  dolor  ingordo  . 

Divora '1  core,  e  lafcìa 

Le  lagrime  per  gli  occhi. 

Lafcia  ch'ornai  l'alta  pietà  difrompà 

Gli  abiffi  del  mio  ^iknfò. 

N  A  il  E  T  É. 
Senza  goccia  di  fanguè., 
Vegg'io  innocente  il  dardo.  v 

N  I  s  o* 

O  Celia!  ah!  tu  non- odi. 

O  beir  anin^a  ignuda  y  ove  fé'  gita  ? 

Ffij 
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Lafci  qui  fredde ,  e  iole 
Quelle  membra  ^i  belle  ? 

N  A.  R  5  T  t 
Sono  intatte  le  veftì, 

N  I  s  Ot 
Vieni ,  torna ,  rimira 
Sol' una  volta  ancor  quefto  bel  YÌA>$ 
Ed  allor  vìvi  poi 
Lontana  y  fé  tu  puoi. 

N  A  R  E  T  E. 

Che  erba  è  quefia,  ond'etla  ha  pieno  il  grembo? 

Nifo ,  Amiota ,  correte 

Tofto^  correte  alla  vicina  fonte. 

N  I  s  o, 

Qual  più  vicina  fonte  , 

Che  gli  occhi  miei  correnti 

jy  amariflime  lagrime  ? 

Lafcia  che  noi  piangiamo. 

Uffizio  noftro  è'I  pianto  i  il.  bagno»  el  rogo 

Sarà  cura  d*  altrui.  ^ 

N  A  R  ^  T  E. 

Deh!  non  è  tempo 
Di  lagrimar  in  vano  : 
Itene  voi  dich'io  9 
Recatemi  dell'acqua 
Da  bagnamele  il  vifo. 
Datemi  loco  ;,  eh,  gite* 

A  M  I  N  T  a; 

A  che  bagnar  d'altr' acque 
Il  volto ,  in  cui  (  non  vedi  ?  ) 
U  noflro  pianto  inonda? 

N  A  R  E  T  e; 

O  io  fleffo  v'  andrò. 

A  MIN  T  A. 

Vien,  vien  Narete; 
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Deh!  par  eh* ella  fi  mova« 

Celia: 
OimèI  . 

"^  N  I  8  O.  ' 

Tofto ,  Narete , 
Celia  vive,  erefpira,  \ 

N  A  A  E  T  i, 

O  providenzà  eterM! 

Felidilimo  pianto! 

Antidoto  mirabile  !    . 

El  fu  che  per  lo  vifo  diramando 

Contra  il  velen  dell'erba 

Le  ritornò  I4  vili. 

N  I  s  o.  ^ 

O  Celia  ! 

A  M  1  N  T  a; 

Celia! 

N  A  R  E  T  E. 

Non  la  turbate ,  ecco  riforge  ;  aiti^mla» 

Celia, 

O  come  è  faticofo 
Il  cammin  della  morte I 
Son  lafTa  9  e  tutto  nìoHe 
Ho  di  fudor  il  volto. 

N  A  R  è  T  E*  ^ 

Stordita  anco  vaneggia; 
Il  fudor  del  Aio  volta- 
Cred'  ella  il  voftro  pitinto. 

Celi  a. 

P  fon  put"  giunta 
Dentro  i  regni  dell'ombre; 
Son  queili'ì  caìnpi  Stìgi^ 

Ff  iij 
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N  A  Vi  ET  E.      -      :  ' 

Itela  foftenendo.   .  '    -  -        '' 

Celia* 

Chi  mi  fofpìnge  ?  ahi  làfla  !  or*  ecco 
I  moftri  dell'  inferno  ,  oi^  ecco  quelli,  " 
Che'n  formai  degl' amanti  ^  - 

Vengono  a  tormentar  1*  anime  infide» 

N  I  s  p; 
Deh  Celia! 

C  E  j.  I  a; 

Oimè  ! 

N  A  R  E  T  e; 

Deh  !  lungi , 
Lungi  <fa  leijPaftori;     ,       . 
Quivi  afcofi  tacete  infinf  eh' io  fgonibri 
Da  quefta  mente  addormentata  i  fogni« 

.    C   E  I,  I   A, 

Ma  pure  al  loro  afpetto . 

La  fiamma  del  mio  core,  dime!  s'avanza. 

Dunque  i  moftri  4*  inferiio. 

$piran  foco  d*  amore  ?  ahi  !  troppo,  è  crudo^ 

Se  col  foco  d' amare  arde  lo  ^nferno« 

N  A  R  £  T/E. 

O  figlia! 

Cé-i;i'a. 

E  chi  è  coftui 
Così  barbuto ,  e  bianco  ? 
Fors'èU  vecchio  Caro'rtte?  all'altra  riva 
Non  ho  varcato  s^ncprat? 

.  N  A  R  E  T  £♦ 

Cella  figlia,  vaneggi. 

Deh  !  rifcwotJti  ornai  :.tu  fé'  tra*  vivi| 

E  fé  noi  crédi ,  mira 


■j 
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Colà  gìrando/1  Cielo     - 

Ir'  air  occafó  il  Spi ,  che  tu  pur  4ianzi 

VecJefti  in  oriente. 

Mira  al  fofEar  dell'aura 

Quefia  fronde  cadente. 

Là  ne*  regni  dell* ombre, 

0  non  fi  leva ,  o  non  tramonta  il  So 
Né  quelle  eterne  piante, 

Caduca  fronde  adorna. 

Se  'n  terra  de'  mortali ,  e  tu  fei  viva  ;  ^ 

r  fon  Narete  ;  quelli    . 

Sono  i  campi  di  Sciro  :*e  non  conofci 

Il  prato  della  fonte , 

Il  bofchetto  del  cervo ,  il  monte  d' Euro  ,' 

Il  colle  Ormino,  il  colle  ove  fé'  nata? 

Or  che  rimiri  ?  e'  fon  ben  deffi  ;  parla , 

Che  pentì  ornai  ?  non  ^i  rifvegli  ancora  ? 

Celia. 

Son  viva^ed  è  pi,ir>ero, 

Narete  il  dice,  ed  io 

Piìi  eh' a  Narete  al  mio  dolor  il  credo. 

Ma  pur  fui  mòrta,  e  fui 

La  giù  ne'  regni  della  morte  ;  vidi 

Pur  quivi  ad  uno  ad  uno 

Tutti,  quant' ha  ripferno 

Fiuie ,  fere ,.  e  tormenti. 

Or  chi  potè  trarmi  d'abiffq  a  forza? 

Narete.    . 

1  tuoi  miferi  amanti , 

Piangendo  la  tua  morte ,  effi  poterò 
Con  le  lagrime  lor  darti  la  vita. 

.C  E  t  I  A. 

Ahi  !  mal  per  me  fi  fece  al  pianto  Io?o 
Placabile  Y  inferno.  / 

Ma  non  fu'l  pianto  loro,  e  so  ben' io. 
Ch'ove  Cerbero  latra, e  fifchia  l'Idra,  * 

'Ff  ir 
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Altra  voce  non  s'ode  ; 
Ei  fu  Torror  di  qiieft'alma  iofclio?; 
Cui  non  potè  foffrìr  Torrido  inferno. 
Mifera ,  e  vivo }  i*  vivo  ^  e  la  mia  vita 
È  vomito  d'inumo. 

N  I  s  o. 

Odi  Narete , 
Coftel  antor  irà  le  chimere  adombra* 

Celia. 

"Wta  infelice,  a  cui 
Fin  il  morir  vien  meno. 

N  A  R  E  T  e; 

Voi  fenza  darle  noja. 
Mirate  che  di  nuovo 
Contro  £e  non  ritorni  a  incrudelire; 

Celia. 

Ma  tu  forfe,  6  del  Cielo  alta  giuftizia; 

Tu  forfè  vuoi,  che  doppiamente  infida 

Or  fia  tornata  in  vita. 

Perchè  di  nuovo  i*  mora  ^ 

E  fia  per  doppio  error,  dìpppia  la  mort^. 

N  I  s  o* 

Ma  tu ,  perchè  ten  vai  ? 
Deh  !  non  lafciar  noi  foli 
A  tanta  imprefa. 

N  A  R  E  T  E. 

1*  vado 
Ver  la  valle  d' Alcandro  , 
E  torno  or* or  con  erbe,' 
Da  (tenebrar  quel!'  alma» 

Celia; 
A  morte  dunque ,  a  morte. 


j 
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SCENA    VI. 
A  M  I  N  T  a;  Celiar  Nisc^ 

A  M  I  N  T  A.  ' 

A  MORTE,  o  Celia,  a  morte? 

Or  fé  pun  vuoi  morir  ,  prendi  queft'alnia^      « 

E  con  efla  ti  mori  ; 

•Tu  certo  non  morrai. 

Se  l'alma  mia  non  fpiri. 

N  I  s  o. 

Ei  parla  feco ,  ed  ella  ancor  non  fugge. 

C  £  ^  I  A» 

1^.        Perchè  non  vuoi  ch'io  mora? 
I         Cosi  dunque  contendi 

Al  mio  male  il  remedio  ? 

Cosi  contratti  al  Cielo  ? 

N  I  s  o. 

Anzi  afcolta  ,  e  rifponde.      ^ 

A  M  I  N  T  a; 

Altro  rimedio  il  Cielo  , 

Che  la  tua  morte  ,  or'  al  tuo  mal  prefcrlve. 

C   E  i-  I   A. 

Ch'altro  rimedio  vuoi  eh' abbia '1  mio  male. 

Quando  né  pur  la  morte , 

Che  fine  è  d'ogni  male 

Potè  dar  fine  al  mio  infinito  male? 

N  I  s  o. 

Ma  romperò  ben'  io 
Quefti  fra  lor  sì  dolci 
Amorofi  parlari. 
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A   M   I  N  T  A.  ' 

La  mia,  non  la  tua  morte , 

E  con  la  morte  mia  l'amor  di  NHb^ 

Per  tua  falute  ha  desinato  '1  Cielo, 

^  N  I  s  o. 

Ma  no,  non  vo'  turbarli, 
Vo*  prima  .udir  tacendo.  *• 

C  E  1.  I  A. 
Ah, ahi 

A  M  I  N  T  A. 

Non  ti  fdegnar  ;  deh  !  più  benigna 
•  Or  mìa  ragione  intendi. 
S'ami  pur  Nifo,  d  Celia... 

N  I  s  o. 
E  contra  me  fi  parla  ?» 

A  M  I  N  T  A^ 

^'  Ami  Nifo  a  ragióne, 

1^*  Merta  Nifo  il  tuo  amof;  Nifo,  che  ieppe 

Arder  al  tuo  bel  lume 
Fin  d'allor  che  morendo 
Al  tuo  bel  lume  apri  le  luci  ofcure  j 
Felice  lui!  fé  vide  tardi  il  Sole,  ' 
Non  arfe  tardi  al  Sole  ; 
Ond'  ei  può  dirfi  in  Sciro 
Novello  abitatòr ,  non  tardo  amante, 

N  I  s  o. 
Ove  cadrà  coftui?  ove  s'aggira? 

A    M   I    N   T   A. 

Ma  laffo  1  in  ine ,  che  fcorgi ,  . 

Ond'  io  pur  del  tu'  amor  degno  ti  fembri  ? 

Io  d'ogni  merto  ignudo. 

Ardo  b^t}^sì^ma  quafi  ingtìl  trónco  j^. 

Ardo  yii  tronco,  il  quale 

Tardi  s'accende,  e  tofto  incenerifce». 


1 
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Io  che  potei  fliolt*anni. 

Mirando'!  tuo  bel  vifo  *' 

Senza  fiamma  mirarlo^ 

Degno  non  fon,  che -trovi 

Tarda  fiamma  d' amor ,  pronta  pietade  : 

Degno  non  fon ,  clie  m' ami ,  e  pur  non  chegglaì 

Che  lafci ,  no  ,  d' amarmi  ;  ornai  cotanto 

Non  mi  conteie  amore  :  cheggio  folo. 

Che  mi  lafci  morire  >  e  la  mia  morte  9 

O  fortunata  morte , 

Sarà  la  tua  falute.  AUoi^  potrai 

Amar  Nifo,  ed  Aminta  » 

E  non  farai  crudele , 

Od  amante  infedele. 

Perchè  amerai  un  vivo,  e  T altro  eilinto: 

L' uno  amerai  godendo , 

L' altro  amerai  piangendo  ; 

Né  farà  lungo  il  pianto  ; 

Una  lagrima  fola-     - 

Farà  pago*l  mio  amore  :  indi  n'andrai 

Tu  ilefia ,  fieta  a  far  beato  altrui* 

N  I  s  0/ 

O  d'amante,  o  d'amico 

Non  ufata  pietate  ! 

A  torto  i'  ne  temei ,  or  me  ne  pento* 

A  M  I  N  T  A, 

Voi  dunque' ambo  vivete. 

Vivete  voi  felici ,  * 

r  morirò.  Per  voi  della  mia  vita 

Faccio  un  voto  ad  Amor  ;  là  nel  fuo  tempio 

Queila  fpoglia  s'appepda. 

Ni  s  o.  '  '  '   '■  ' 

Non  è  più  tempo  di  tacere ,  omai 
Vile  fora'l  filenzio.  Aminta,  Aminta, 
Ho  ben  un* alma  da  morire  anch'io. 
Ho  core  anch'  io  che  fa  bramar  la  nio«té; 
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Anzi  la  vita  ornai  cara  m' è  foloy 

Quanto  con  efik  i'  mora, 

^alla  mia  morte  lice 

Far  r  amico ,  e  T amante  in  iul  felice^, 

G  ELIA. 

Deh!  tacete  Paftori, 

Ambo  tacete ,  ed  ambo 

Datevi  pace,  ch'io,  * 

Io  fola  etrai,  ed  io  * 

Sola  convien  che  mora* 

Vivete  voi ,  vivete , 

Né  vi  prenda  pietade 

D*  una  fera  fpietata  ; 

Non  vi  rifcaldi  amore 

D'un*  armante  infedele. 

Parvi  che  quefto  volto,' 

Quelli  occhi,  e  quefto  crine 

Avanzi  del  dolore. 

Rifiuti  della  morte 

Debbanfi  amar  dà  voi  ?' 

Or' amate,  e  noi  vieto; 

Ma  amate  si ,  di'  amore 

Difdegno,  e  non  pietade  al  cor  vi  fyitu 

10  t'amo.  Aminta;  o  Nifo,  , 

E  tu  non  m' odi)  adunque  ?  Io  t' amo ,  o  Nife  ì. 

Dunque  noni  m' odi)  Aminta  ? 

Oimè  !  fé  non  m^odìate. 

Voi  certo  non  m'amate; 

Ch'amor  non  è  là  dov'ei  non  ifpira;. 

Quando  '1  chiede  ragion ,  dùfdegno  ^  ed  irai 

O  miei  traditi,  amanti , 

Deh!  tra  voi  fi  cóntendia. 

Non  chi  di  voi  morendo 

Ridoni  a  me  la  vita: 

Ma  fi  contenda  folò      ' 

Chi  debba  éffer  di  voi  alla  mia  morte 

11  feritor  primiero.  ^ 
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Deh!  venitene  omai. 

Ch'alia  mia  morte  anch'io 

Con  voi  fia  congiurata; 

Ciafcuno  a  fuo  talento 

Ogni  poter  v'impieghi, 

Voi  la  mano,  ed  io'lfen^yoi  l'armi, io  l'alma: 

Voi  m'aprirete  il  core. 

Io  ne  trarò  la  vita  ; 

Così  voi  col  ferire ,  io  col  morire  ; 

Farem  di  noflre  offefe  la  vendetta. 


S  C  E  N  A      V  I  L 

F  I  L  I  N  O  ,     C  É  LI  A  ,    A  M  I  K  T  a; 

N  I  s  o. 
Filino; 

JlI  tu  feì  quì^-cJorrendo^ 
Non  ti  vedeva,  o  Celia; 
Deh  !  non  fai  ?  la  tua  Glori, 
OimèI 

Celi  a. 
Cbe  rea  novella 
Hai  di  Clori ,  o  Filino , 
Da  recar  fofpirando  ?- 

^         Filino. 
O  none  viva ,  o  muore. 

C  E  L  f  a; 

Ahi!  muore  ì 

A  M  I  N  T  a; 

Ahil 

Nls  ou 

Che  die' egli? 
Celia. 

Ahi  {  come  l  e  dove  ? 
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Filino.,,,; 

Nella  valle.  ^-      * 

C  E  L.I  A. 

Di  tofto.     *^: ,         ;».. 

Fi  lino. 

'      /:'-'::/:     Adagio  :  appena 
Anelando  rèifpìro.  ^.         ' 

Nella  valle  d' Alcandro 
Io  rho  teftè  la(ciataj,\  ^   ,1  ,         .      .  ,:  ,    ' 
Ove  giacea ,  non  mica .,     '  >  ' 

In  fuir  erbette"  air  ombra; 
Ma  firà-Pigmide  pietre  i" 
Ove  più  fcotta  il  Sole.,    w   . 
Ella  quivi  piaflftgènào 
Prendea  dal  Gel  conimiatp  i     , 
Ecoh  dolenti  voci  -     e 

Affrettava  la  morte;  ^ 

Ma  ben  Y  avea  d*  appfeffo ,  e  l\hó  Veduta; 
Che  già  coni* ali ^^arie'  ^'  ^    ^ 
Faceali  ombrar  di  paliidVpmbre.il  voltpj  -; 

N  i;$:Oé  *  '  ' 

O  infaufto  giorno!  -  «- 

Célia; 
Ahi!  qùal'  empia  cagione 
Ha  di  dolor  si  fiero  ì 

A  M  1  N  T  A. 

Forfe^l  rumor  ^  eh' è  fparfo 

Della  tua  morte,  o  Celia;  e  chi  r^^r^b^; 

Andando  a  morte  tu,  reftare  in  vita? 

N  I  s  o. 
Aminta, è  coftei  forfè       ^^ 
Quella  dori ,  a  cui  diedi  il  cerchio  ì 

A  M'  I-^!  T-A. 

'  r  '  È  deffa. 

Celia. 
Ah, ria  fortuna! 
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N  I  s  o. 

O  CeUa, 
Andiam  colà  :  fors's^co 
Potremo  aitarla. 

Celia; 

'  'Andìam,  Filino. 

A   M  I  N  T  A. 

E  dove 
Dì  tu 9  ch'ella  giacca? 

F  I  L  I  N  Oé 

Nella  valle  d' Alcandro  in  fra  le  felci ,' 
Colà  preflo  alla  fonte ,  .       * 

Voi  non  potrete  errare  ;  i'  men  ritorno 
A  riveder  la  greggia , 
A  ribaciare  il  capro.! 

Celi  a: 

O  Glori  «anima 'mia,  deh,  voglia  il  Cielo f 

Che  vivaM\ti  riveggìa!^ 

So  ben  che  quando  udito 

Avrai  Talta  cagion  della  mia  morte  ^ 

So  ben  che  in  pace- allora 

Tu  fo&irai  eh'  io  mora. 

•Filino;  ' 

O  Nifo ,  o  Nifo  afcolta. 

*■•  ^  '-  i'    N*i  s*  o.  •  -^  • 

Che  vuoi?  • 

Filino;       ^  '^ 

M'ufciadi  ménte..; 
!j  N  j  s  o. 

,    Or  di  tofto,chè  Celia 
Vaffene^i  e  corre; 

Filino. 

Afpetta...  '    , 
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Ma  tu  ft<!flb  tei  prendi, 
Elia  mei  cinfe,  ed  io  non  fo  difciorlo. 
N  I  s  o. 

Sì ,  si,  qujcft'è'l  mio  cerchio. 

Deh ,  fia  lodato  '1  Qet  !  ma  che  vegg'  io  ? 

È  qui  la  parte  anco  di  Filli,  e  certo 

Ecco  appunto  d'intorno 

Appariicono  intiere 

Le  già  tronche  figure, 

E  chi  tei  die  Filino  ì 

Filino; 

Glori  mei  diede. 

^      .      N  I  s  DJ. 

E  donde . 
Uebbe  coftei?  .^ 

F, I  L  in  o:       « 

Non  io  :  ma  quando  moffi 
Cheto  là  dove  ella  giacca  piangendo ,  » 
Quivi  in  terra  1*  avea  j. 
Mirav^l  fifo^  e  tutto 
Di  lagrime  il  bagnava , 
Spefle  volte  chiamando, 
O  sfortunata  Filli  !  o  Tirfi  ingrato  ! 

N  I  s  o. 
Oim^  1  che  fia  cotefto  ?  or  fegui ,  fegui. 

--^        Filino» 
E  che  vuoi  più  ch'io  fegua^ 

K  i  s  o, 

.  Come  pofcla  tei  diede ,  ^ 

Che  fé'?  che  diffe  allora? 

Filino; 

,ElIa  di  me  s' avvide  , 

E  mi  chiamò;  v'andai,  e  di  fua  mano^ 

Ma  d^una  man  tremante , 


Fredda 


I 
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Fredda  via  più ,  chel  onarmo ,  intorno  al  collo 

Quefto  cerchio  mi  cinle ,  *  e-       ; 

£  diflemì  piangendo  ,    ^ 

Tal  ch'appena  Tudij,  co^i  già  roca 

Avea  la  voce  :  Q  bel  garzon  ^  mi  difle. 

Vanne,  che*l  Ciel  t'aiti. 

Porta  or'or.quefto  cerchio,  -  • 

Né  far  ch'altri  tei  veggia,  / 

A  quel  paftor,  che  Nilo  or  qui  s'appella^ 

E  digli...  •  T 

N  I  s  o. 

E  che  dei  dirgli? 

Filino. 
Non  fo,fe  mi  rammenti. 

N  I  s  o. 
t  O  fmemoratò  ! 

]^  I  L  IN  o. 

Non  mi  gridar;  si,  si ,  or  mi  Sovviene; 

Dille  ,  eh*  ei  riconofca 

In  quello  cerchio  intiero    - 

La  rotta  £e  di  Tirfi*; 

E  viva  ei  pur  felice, 

Cop*  infelice  i' moro. 

•  .'.  :>     .     ;         j    ..  l'I,  . 

N  I   S   O.    .  , 

Ahii  certO'èFilK; 
Che  pìù\teqiern,e?  o-*ie  viapiii  d'.ogn'altr^   i 
Fin  nelle  mie  venture  .      .       - 

Sventurato  paftore.  ... 

O  dolciffima  Filli  !  . 

Dunque  ha  voluto  'l  Cielo,    . 
Che  vìvati  ti  ritrovi.  •   ^  ''  ^ 

Solo,  perch'io  t'ancida?  ahi!  nonbafiava 
Alla  miferia  mia 
La  tua  morte,  s^io  fteffo  .  ;•  ^ 
Non  era  V  omicida?' 


4$6      FILLI    DI     SCIRO* 

.    .,  Filino. 

S'altro  da  me  non  chiedi , 
Io  me  n'andrò. 

N  I  s  o. 

Ma  tu,  cerchio  infelice ^ 
Turche  d^errormio  fofti  ad  un  tempo 
Accufator ,  e  reo , 
Or  to^  va  negli  abiffi. 

Filino. 

Deh  !  nel  torrente  ei  V  ha  gittato: 

N  I  s*o. 

Quivi 
Tu  la  mia  colpa  accufa , 
Le  mie  pene  apparecchia  : 
Quinci  a  poco  i'  ti  feguo. 

Filino: 
Cofiui  si  furiofo 
Mi  fpaveiìta ,  ìmpazzifce^ 
r  men  vo'  ^ire» 

N  I  s  o; 

Oftoltol 
Errai ,  che  feci  ?  forfè 
Filli  ancor  non  è  morta  ; 
Ma  che  però?  non  fia. 
Che  già  '1  colpo  crudd  dàlia  fua  morte 
r  noo^  abbia  fcoccato.  Ornai  che  iperoi/ 
Che  fia  eh*  io  fperì  ornai  ? 
Potrò  forfè  negando ,  ^ 

Ricoprir  l'empietà  dell' error  mio  ? 
O  giuftizìa  d'ambr  1  ì^^l  pur  voluto 
Che  quefta  propria  lingua  innanzi  a  lai. 
A  lei  (km  difpiegHl  : .  . 
Fra  mille  empi  fofpirt 
Il  mio  'nfedele  ardore.  < 
Ma  fia  che  puoté^  io  voglia  .^ 


*  ^ 
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Viva ,  o  morta  che  fia  ^ 

filila  trovar  coftei: 

Le  vo'  morir  a*  piedi  9 

Che  fé  noA  dltro,  almtfn  ?e  fia  pur  caro 

Di  veder  la  taia  morte  O  Celia,  o  Ckjiaì 

Ama  tu  pure  il  tuo  fedele  Aminta , 

Ttì  vivi  feco,  e  lafcia,- 

Ch'ornai  per  la  mia  Fillio 

S'altro  non  pbiTo  ,  almeno 

Per  la  mia  Filli ,  i*  mora.  Or  tu  mi  guida  ; 

Ove  fé'  tu  Filino  ?  Ei  fé  n'è  gito. 

Deh!  chi  fia/che  mi  fcorga?  Andronne  a  cafo: 

A  difperato  xore 

Fida  fcorta  è  1  fiirore. 


tifine  dtlt  Atto  quarto.^ 
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ATTO    QUINTO, 
se  EN  A    PRIMA. 

P  E  ITTI  N  O  0« 

O  SACRILEGIO  !  in  terra 

L* idolo  a  cui  ogni  mortai  s'atterra? 

O  del  mio  ^ran  Signor ^  de|  Re  iii  Regi, 

O  facra»  o  diva  imago  ^  «eco  i*  t'inchmo  ; 

A*  piedi  tuoi  la  cima 

Del  mio  capo^  foggiace. 

Ma  te  infelice  ^  a  cut 

Potè  cader  di  man.  T  idolo  altero  » 

Morrai  9  chi  che  tu  iia ,  né  viver  deve 

Cui  tanto  ha  in  ira  'l  Ciel  »  che  fin  di  mano 

Gli  fa  cader  la  vita. 

Deh  !  chi  fu  Tempio  ?  come 

N'avremo. indizio?  quefto» 

Cura  farà  d*Oronte  ;  egli  ha  in  fua  nuin«i 

£  la  legge  «  e  la  fpada  : 

A  lui,  a  lui  volando  « 

Baila  a  me  ch'egli  il  fappia; 

Ma  qua  fia  ben  eh'  t'  tema 

Di  fmarrire  il  cammino  \  ^^ 

Se  pur  non  erro  »  i'  fili 

Con  Oronte  damane 

In  queilo  luogo  appunto. 

Sii  %ip  quello  è  il  ientiero;;. 
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Onde  venimiiio ,  quinci 
Tornammo ,  e  fu  più  breve» 
0,0  paftor  9  ]a  via 
Di  gir  dritto  alle  tende  ? 


SCENA     lì. 
Naretk,    CxCRh 

N  A  R  E    T  E. 


e. 


#òsta'  dritto,  SignoiÌ4 
Ma  fora  ben  pih  dritto 

i  Per  voi  barbara  gente 

\  Il  cammin  della  morte^^ 

r  iapea  ben  che  tardi  / 

[  Qui  tornerei  per  Celia  ? 

E  non  'fi  può  c^^otanto ,  e  mi  confolo 
Ch'  ella  era  in  buone  mani.  Or  di  cofiei 
Convien  prendermi  cura.  O  figlia  innanzi., • 

C  L  O  R  I. 

O  cortefe  Narete, 
f.  Deh  !  latria  ornai ,  eh*  T  torni 

A  godermi  foletta  il  mio  dolore. 

N  A  R  E  T  E. 

Ei  non  è  tal,  eh* io  fidi 

La  tua  vita  in  tua  mai|Ob 

Io  ne  vo*  cura  ;  il  Cielo 

Per  te,  non  per  altrui,  a  coglier  l'erbe 

Colà  dianzi  mi  trafie. 

C  L  O  R  U 

Ahi!  che  ftrana  pietate 

È  cotefia ,  Narete  ì 

Sappi  ch'i*  fon  già  morta  ; 

Non  ho  più  cor,  ned  alma,  e  mentre  credi 
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Vietar  ch'i*  mora,  cimi  fol  nii' divieti 
La  tomba  >  e  non  la**mortei  ^ 

Così  dunque  ti  giova  -  '^    '  -. 

Trarti  dietro  pe*  campi  "  ^  ^ 

Cadaveri  infepolti  ì 

N  A  R  E  T  E. 
Tu  da  me  nulla  impotrerai  ^  fé  prima 
11  tuo  dolor  non  mi  'difcoprì  almeno. 

c  L  p  R  I.  : 

Eccolo,  oimè! 

'N  A  R  E  T  E. 

Chi  vien  ?  perchè  t'afcondi  ? 


SCENA     III. 
Narete^Niso,  Glori. 

N  A  R  E  T  E. 

Ve'  cVegli  è  Nìfo.  O  Nìfo, 

Ed  ove  è  la  tua  Celia  ? 

Che  divenne  d' Amintà  ?  ei  non  è  feco  f 

N  I  5  o. 

O  mio  Narete,  o  quanto  in  à  brey'ora 

Mi  rivedi  cangiato;  è  meraviglia 

Che  tu  mi  riconofca.    " 

Kon  fon  più  Nifo  ,  anzi  non  fon  pih  vivo  ; 

Celia  non  è  pia  mia: 

Aminta  è  feco ,  e  vanno  , 

Per  trovar  Clori ,  e  Clori 

Anch'io  pur  vo  Cercando;  ah^  iai  ta  dov< 

Ella  iia  viva ,  o  morta  ? 

N  A  R  E  T  E. 

È  viva ,  e  npn  è  lungi. 
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Ma  tu  die  parli  »  donde 

Coa  turbato  novamente  appari} 

N  I  s  o. 

Tofto  Tudrad;  «a  prima 
Clorì  m'infegna.  ^^duocjae 
È  viva 9  e  non  è  lun^? 

Glori. 

£  pur  convìen,  ch'ìol  miri. 

O  come  dolcemente  in  quel  bel  viio 

Ya  Tempio  cor  larvato  ! 

N  A  R  £  T  E. 

Eccola  Glori, 
yienyvienly  o  Nifo. 

N  I  s  o. 
Girne!  fon  morto. 
K  ▲  R  E  T  E. 

Udiftt 
Ch'  egli ,  Celia ,  ed  Aminta ,  in  ogni  lato  * 
Van  di  te  ricercando  ? 
Vedi  come  il  rumor  della  tua  morte 
Turba  ninfe  ,  e  paftori. 

N  I  s  o. 

E  si  la  luce 
Di.  que*  begli  occhi  ,  o  cieco  ^ 
r  vidi 9  e  non  conobbi! 

Glori. 

O  buon  Narete, 
Non  conofci  coilui; 
Se  la  mia  morte  il  turba , 
Della  mia  morte  il  turba 
Diletto,  e  non  pieta.de  : 
Eì  fu  chi  mi  die  morte , 
£  vien  qui  fol  per  vagheggiarne  il  colpo. 

Gg  iv 
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N  A  R  É  T  £• 

A  te  cofhii  la  morte  ? 

Nifo  non  odi?  e  cbe  yuoldir  coftei) 

N  is  à 

Che  fia  Uffa  ài  me? 
Potrò  parlare  ?  ed  ella 
Soflerrà  le  mie  voci? 

N  A  R  E  T  E. 

Egli  a  me  non  rìfponde ,  ed  io  non  odo 
Ciò,  che  fra  fé  gorgoglia. 

Or  tu  mi  fpira 
A  sì  grand' uopo  ,amor:  tu  mi  concedi 
Degne  del  mio  dolor  feinbianze  »  e  voci. 
O  Filli l^ehi  Filli!  oimè! 

N  A  R  k  T  I. 

Filli  icoftei  «  o  Qori  ? 

N  1  s  o. 
Ahi  !  non  poffo ,  i  fofpirì 
Annodan  le  parole* 

N  A  r'  E  T  E. 
Ella  fuor  di  fé  ftefla 
Non  pon  cura  ad  altrui  ;  tu  dimmi ,  o  Nifo .  ;  ; 

N  I  s  o. 

O  Filli  »  anima  mia  ! 

N  A  R  E  T  E. 
Anima  mia? 
Ei  fi  parla  d'amor,  or  me  n'avveggio; 
La  mia  voce  è  si  roca , 
Meravìglia  non  è,  s'altri  non  m*ode« 

N  I  s  ò. 
Errai ,  mifero ,  errai* 
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N  -\  R  E  T  1,        ,      :    : 

Ma  farò  pi^e-^f^i^no 

Di  qualche  meraviglia 

Muto  riguardatore.  ,:./.: 

N  I  s  o;    • 

Deh  !  non  volgere ,  Filli , 

In  altra  parte  il  volto  ;  '  '  ^ 

Forfè  che  in  quefta  guife , 

Negando  il  tuo  bel  volto  i^li  occhi  mtei^' 

Vuoi  punir  la  mia  colpa  ; 

Ma  no,  mirami,  ^fcpl^  ,il-tuo  bel  volta 

Ei  fia ,  fé  pur  non  fai ,'    "  ^r-  .  .      ,    . . 

Ei  fia  deirerror  mio*-     *   '"     '  ""   ^'*' 

11  punitor  fevero^:  ti  folgorando 

Saprà  ben  far  àa  fé,,  le  fué  Vendette,    r    '      ;  ; 

Deh!  qual  più  degpa  pena  alle  mie  colpe , 

Che  tener  fiffa  avanti  agli  ocelli  .miei  , 

La  beltà  e' ho  tradita," 

La  beltà  e' ho  perduta? 

Errai ,  mifero ,  errai*,  e  perchè  ?  piang^^ 

Non  creder  già ,  ch'io  voglia  ^      •• 

Chieder  mercè  col,  pianto  ;  • 

So  ben  che  dat'iìiio ' ieri V  dagli  òtcKi  miei,       ^ 

Che  per  altrui  potefd 

Piangere, e, fofpirare, 'V  ''^ 

Non  può  làgrima  orfHr^  non  può-fofpifp'i'  ^     ;' 

Che  da  te  nulla  impetri.    V'  *      \      !\     [ 

Altro  da  me  non  puoi*'-  ^    '  •  - -^ 

Gradir,  fé  non  ch'i*  mora,  e  la 'Ma  iniortet  ; 

Per  me  chièggia  ^'érHdho.  *  •      "  -  r 

Tu,  s'elfa  ìpur  ti  è  cara,  .     .  - 

Non  gliel  negar  :  non  è  ragion ,  che  lìùllk 

A  si  graditor  inrerceffor'fi-nieghi.-*^''      *   ^   '- 

Io  morrò,  tu  perdona ,  altro*  nonchieggio 

Al  cenere  infepoltò-,  all'alma  erraiite. 

Glori. 
Paftor,  s'erràftiil  fai. 
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Sallo  amor ,  fallo  iP  (3etó  ^ 

£i  che  può  folgorare ,  ei  ti  pttilaQu 

Io  vile  paftorella. 

Ingannata  fenciulla, 

Abbandonata  amante^ 

Non  ho  già  donde  caglia 

Del  mio  fdegno  a  coltu  . 

Cui  del  mio  amor  non  caUe« 

Olmèì 

C  B  ò  à  K 
l  Ah  Tirfii  ah  Tirili,  :|, 

Filli  dianoti  £ofiéi ,  or  cotlui  TiiÌ  ? 

D'amorofi  fofpìri 

Falfeggiator' induftrc ,  .^^, 

Sei  turche  ^piangi ,  o  Tirfi  ?    . 

E  tu /tu  che  m'ancidly      .  :  .  .' 

Sei  tu  che  per  me  poi 

Brami. catam5)k4i  morirei  à4uaque 

Non'baìfla  al  mio  tormento    .      :     » 

La  tua  impietà y  s'ancora    .  ,    .  . 

Con  la^»kg^e^;incaid|^Uc,noii  t^^^ 

Finta  pietate,  e  finti  ... 

Sofpir ,  ben  li  conofco;  .>  .,,  .-,  . 

Finte ^^gfi|Wk,,fi^to    .,..;    // 

Dolor ,  finto  defir;  e  pur>pQPt  poiTo 

Patir  ^  quantunque  fintphjr.^  tu<>  dolore^* 

Della  /uà  jO^aiyte  {qìq  l   ,    / 

Solo  il  nome.r'pafveato» ' 

Taci  (dunque,.  6;  tu  vivi^ 

C  hai  ben ,  chi  per  te  muorie; 

Tu  vivi  pur,  e'n  pace_ 

Goditi  lieto  i  tuoi  nòvèlti  amori; 

Ove  f  fé  ti  die  campo 
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La  mia  creduta,  e  forfè 

Ancor  bramata  morte,  - 

Non  vo',  che  la  mia  vita  |  ^ 

Le  tue  colpe  n'  acQifi  > 

Le  tue  gioje  ne  turbi..  .  .     . 

Morrommi,  or  ti  rallegra^ 

Morrò ,  e  prego  il  Cielo , 

Che  'ncontra  te  noQ  arim 

L' ira  vendicatrice  ;  .  ,  ^ 

Chèfe  tu  Poffendefli 

r  ho  ben  in  fen  per  te  cotante  peiie^ 

Che  può  delle  tue  cQlpe .    '        * 

Pagarfi  a  pieno  'l  Ciel  con  le  miei  peee« 

Che  dico  mie  ?  fon  tue,  ' 


A 


L' ebbi  da  te  :  ragione 
È ,  che  per  te  le  Impieghi. 


SCENA     IV. 
Melisso^Niso,    Cloriì 

N  A  R  «  T  È.  *   I 

H  E  l  l  S  S   O*  r 

O  Glori,  e  tremò  ancora;  .^ 

Deh  !  fai  tu  nulla ,  e  figlia  ì  '     '  [ 
Sapetel  voi^  Paftorl, 

Chi  iia  queir  infelice  ,  '  ^ 

Che  gittata  nei  campi                      "  *  ' 
Ha  del  Trace  Signor  V  akera  làiago  ? 

N  ISO.        •  T 


E  perchè  poi  cotanto 
Affannato  il  richiedi  ì 

M  E  l  I  ;5  S  <)• 
Deh!  fé  tu'l  fai  va  pur ,  e  vola ,  e  dilli  ^ 
Che  fugga ,  voli,  o  mora. 


47$      FILILI     DI     scino. 

Ma  noi  andìam,  figliuola: . 
Son  qui  vicino  i  Traci, ,    :     : 
£  pia  che  mai  rabbiofi,       .    . 

C  L  o  R  i; 
A  che  fiiggir  dai  Traci  « 
Ora ,  che  fati*  è  per  me  Trace  amore  ? 

N  I  so. 
Ma  come  dee  morir  ?  p^r  qual  cagione  ì 

,    -  M  E  t  I  s  so. 
Barbara  legge  il  danna ,  e  ciò  ti  ba(H» 
A  ndiam ,  Ciort^^  .io»  fai  ? 
r  ufci  di  mente  ì  andjamp. 

N:a  ft  «  T  E.  ; 
Ferma,  ti  prego;  ah  !  dimmi j       ^'^_ 
E  che  n©va  kiaguca'  oiifti  n*  apporta 
Quel  barbaro  %iFui*8r  5  «de*  rioftrljnali 
Producitor  fecondo  ? 

Melisso. 

Dirol  :ma  voi,  deh!  rimirate  intanto i; 
S'alcun  d'eflì  n'  appare. 
Hanno  per  legge  i  Traci,         ' 
Che  la  reale  imagine 
Del  fuperbo  tiranno, 
Ovunque  ella  fi  veggxa ,  ella  s'adori; 
Pena  la^vita  a  chi  per  cafo,  od  arte 
Spregia,  come  che  fia,  l'Idolo  atroce; 

"^       N  A  a  I  T  E. 

Inìqua  legge  !  mira   . 

S' alterezza  umana 

Sa  ben  alzar  le  corna ,  é  torreggìante 

Cozzar  infin  col  Ciel., 

Nf  I  s  q* 

Segui ,  Paftore* 
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'  Melisso. 

Or  giva  il  Capitan  con  le  Tue  genti 
Per  li  ^sinciulli  del  tributo  al  tempio  ^ 
Ed  io  colà  nafcofo  . 
Per  la  fratta  il  mirava , 
Quando'^  un  de'  fuoi ,  che  appuàtQ 
Venia  da  quefta  jparte , 
A  lui  fi  fé' ,  dicendo  : 
Mira ,  Signor  :  e^  in  mano 
Li  die  non  fo  che  d' oro^. 
Altro  fra  quefte  fiepe     ;       ^ 
Io  non  ifcorfi;  appena 
Potei  vederne  il  folgorar  dell*  oro,  J| 
Ed  ecco  ,  ecco, ^ifs  egli  ,' 
L'imagine  real,  cui  pòco  dianzi 
In  riva  d'un  torreritè,*o  Ikcrilegio, 
Ho  ritrovata ?iq  terra. 
Gli  altri  d*  ira  'fremendo ,    . 
Non  fo  fé  per  furore  ^  o  per  ufanza. 
Tutte  le  vefti  allóra  -, 

Si  lacerar  d'intórno.  Il  Capitano  » 
Prefo  colui  per  man  feco  parlando 
Con  in^cate  ciglia , 

In  difparte  fi  traffe.  *  *     . 

Io  per  girevol  calle  ' 

Indi  partimmi  ;  e  certo  ' 

Tardar  non  ponno  :  éccogli ,  ahi  figlia  I  andiamOi: 
N  A  A  E  T  E. 

No  ^  che  partendo  voi  ne  prenderanno. 
Qualche  indizio  di  colpa.  :. 


^J9      F.CLLI     DI    SC-iftO.  ^ 


s: 


S  e  E  N  A     V. 
Oronte  ,  Niso,  Clohi,  Melisso, 

IJf  RETE,  PERllioO. 

Oronte. 

E  certo  il  cerclùo  è  deffo,  i*1  rkonofco: 

Ma  pur  la  legge  è  chiara ," 

Contro  la  mano,  errante  j 

E  tronco  ha  da  cadig|;«     "  . 

Il  capo  dic<ai|i»  ^'^ 

Che  r  imagin  répl  gittò;  jper  tettai 

';''\Nl-s_ò..  ■■  '.  ,   ^.. 
O  Filli ,  or  tU; vedrai  V  -   -  •       >,       S 
Se  '1  mio  dolor ,  fé  '1  mìo  delire  è  pfitoì 
©  à  o  liT  n».   ■ 

Si  trovi *1  reo,  fi  trovi 
Di  cai  fia  '1  cerdùo  r^e  -pcrfcia. .  : 
.  .   ••  .^  .  N  I  s  o; 

SignorV^g^i  è  trovato  i  '' 

E  prefo  a-prender  viiene  ,  •.,' 

Dalla  tua  man  le  fùe  dovute  penei 

i^  nùo  qwel  feefctóo,  ed  io 

Fui,  che 'n  terra 'Igettai^  / 

Queft'è  la  mano  errante , 

Queft'  èSl  capo  dannato,  Or  venga  U  mtqr 

Vendicatof  della  teal  oSé&i 

M  E  1.  I  s  s  O, 

O  difperato  ardir!  fu^iam  noi.  Glori g     < 
Fuggiam  quinci'la  morte. 

C  L  o  R  I. 
Tu  foggi,  ove  tì  pare  :  a  me  convieni 
Per  feguir  la  mia  vita 
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Gir*  incontro  alla  morte. 

SignqttCaftui  pfr.^ltaro  ^  '     , 

Va  la  morte  cerc^n^P»  ,11,  cerche  è  mio  | 

Ecco  queftaè  la  gola/"  '  '  .    . 

Ch'ei  già  mohi  anitf  ha  cinta,  ^    ' 

E  sì  ne  ferba  ancor  frefchiffim^k>r|n^; 

È  mio  quel  cerchio,  ed  io.  ^  • 

Melisso* 
Ahi  Clorll   ,  , 

N  A  R  S  T  f« 

Oimè!  .  -  . 

P  E  R  I  1}  'D  Of 

'  Paftori, 

[       Fermatevi,  taceta'V^  t 

Alcun  non  iia^ch'ardifca  . 

Mover  piede,  né  lingua.- 

O  R  p  N  ,T  E^^ 

Tu  fegui ,  Ninfa.  ' 

I  C  t  o  R  I. 

È  mio  quel  cerchio ,  ed  io 
Fui ,  che  *n  terra  '1  gettai.  Or  fé  morendo 
Può  pagar{i*l  mio  fallo,  altri  noi  paghi. 
Ho  capo  anch*ìo,  tìhé  tronco 
Saprà  cadere ,  e  infanguinare  il  fecTQ 
yendicatoì*  delk  reale  offe&. 

N  I  s  o. 

Deh  !  taci  tu.  Signore ,  * 

Coftei  d'amor  vinéggi'a.  A  te  non  Hc^^  ' 

Dar  piìi  r  orecchie  a' fogni 

De'  forfennati  amanti. 

È  vero,  ed  io  noi  nego,' 

Ella  ha  parte  nel  cercnib; 

Ma  non  già  nell'errore. 

Ove,  e  Quando  gittoUo ?  e  chi  la  vide? 

Io  lo  gittai  pur'  dianzi  |^  e  lo  gittai 


Nj    . 


Colà  per  quel  dirupo ,   '"'■■"-'■■    .^^'^ 
Che  ton  al  rio  $*  avvalla ,  or  men  rimembrtf. 


I 


Peri  n  d"o; 


È  vero,  e  fifda  quefto  laó  ,;.fty*io 
Preffo  air  acqua.  M^vai. 

N  I  s  Q.>;  .••  '''••- 

Filino  il  vide^ 
Filino  il  femplicetto,        f'     . 
Ei  che  non  fa  mentir,  egli  tei  dica.  - 

^  1.  O  R  I.  ■ 

Crudeli  det!  fé  m'hai  tolto  ■ 
L'alma,  e  la  vj^ ,- alnieno   i   . 
Lafciami  poi  la  fiiorte.  ;         , 

9   R  O  »T  $i. 

Che  ti  fembra  ,  Perindo-f      ,:  ^.  - 
Par'a  me,  ch'io  ravvifi     .  , 

In  più  maturi  af|jetti  .'  ^    ':^ 

Quei  teneri  fembianti.       : 

N.i  so,  -•;_ 

Forfè ,  o  Filli ,  ti  dtide. 
Che  reo  della  tua  morte  .-  *i  !.  ,.  ' 

Per  altra  colpa  i* mora?  *    !       . 

C  L  o  R  t  S.:',: 

Forfè,  o  Tirfi,  ti  duole  ' 

Che  per  tua  man  ferita. 
Per  altra  mano  i'  mora? 

P  E  R  I  N  b  o. 

Òdi  tenz«n d'amor:  certo  fon  quefti                , 
Qué* pargoletti  amanti; 

Mira  con  effo  loro  '> 
Com'egli  è  fetto  grande 

y  Amorin  ,  che  fanciuljo  ;  „   .: 

Pargoleggiava  in  Traccia. .  . .  •.  -v, 

-  Amor'  èi  che  gli  trae,  non  te  n'avvedi?  ,     .  ' , 

L^un  per  V  ahro  a  morire,  ;:..:.. 

*^  OftONTE. 


^..adì^V'- 
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O  R  O  N  T   E. 

Or  tu,  fanciulla j 
Dimmi ,  come  ti  nomi  ? 
Onde  fei  ?  di  cui  figlia  ? 

Melisso* 

Cleri  coftei  s'appella,  ed  io  Meiiflb; 
Ella  è  mia  figlia,  ed  ambo 
Siam  de*  campi  di  Smirna. 

Glori. 

dori  di  Smirna,  e  figlia 
Mi  chiamai  di  Melifib , 
Mentre  i*  Volea  fotte  mentite  infegne 
Fuggir  la  morte;  ornai 
Non  fon  più  Cleri,  no,  fon  Filli,  e  fono 
Quella  Filli ,  che 'n  Tracia 
Fu  già  nedrita  un  tempore 
Quella  Filli,  di  cui 

Brama  cotanto  il  tuo  Signor  la  morte. 
Ahro  di  me  non- fé,  ma  ciò  ti  bafti  ,        .  ,   . 
S'altro  da  me  non  vuoi ,  fé  non  ch'io  tnoraJ 
O  R  o  N  T  E. 

E  tu ,  vecchio  bugiardo  , 
A  me  dunque  ne  vai 
Cpn  qutfta  ardita  fronte 
Meìizcgnette  recando  } 

Melisso. 
Mercè  per  Dìo,  mercede;. 
Ecco  la  vita  mia, 

Signor ,  nelle  tue  mani.  Arban  di  Sm;rna 
Coftei  mi  diede  in  cura,  e  per  ifcampo       ^  ^    j  ' 
Di  me,  di  lei,  di  lui 
La  già  celando  altrui,  ,,      « 

O  R  O  IH  t  E.  :  ci 

Tu  m'avv'uppi,  i'  i^oi^Jn^teiuio  :  dimmi 

Fiii  chiarjunente^  conie  . 

\iennejinrw  róan  coftei.  *'.        - 

^'   ■•    ■         >"• Mli*'*  '-^* 
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.Melisso. 

Sì^r,  dirollo; 
Tu  Tira  affrena  intanto ,  òimè  ! 

O  R  O  N  T  E. 

Fon  fine 
A*  fofpiri ,  e  dì  tofto.  • 

Melisso. 

Atlor  che 'l  Re  di  Smirnaaflalfe  armato 
Le  campagne  di  Tracia ,  un  di  Aia  gente 
Quell'Arban,  ch*i'  dìcea^  coftei  bambina  ^ 
E  feco  un  gar;iLoncello 
Fé'  prigioni  ad  un  tempo* 

N  I  s  o. 

Ed  ecco . . . 

O  R  o  N  T  É. 

* 

Taci, 
Non  mi  tur)>ar  :  tu  (egui. 

Melisso. 

t   .   . .   ^ 

Ai  fembianti ,  alle  vefti ,  ai  portamenti 

Parver  cP  alta  fortuna; 

Onde  invaghito  Arbano 

Della  preda  gentile ,   , 

Teme  che '1  Re  nel  privi; 

La  cela,  e  sì  non  cura 

Un  decreto  real ,  eh*  ogni  foldato    * 

Deggia  deporre  in  man  del  Re,  quantunque 

Fa  prigionieri ,  6  fpoglie. 

11  Re  di  Tracia  iiìtanto 

Pien  d' ira  minacciofo  '; 

I  fanciulli  richiede,  ^ 

No  fo  fé  per  ^efio  delia  lor  morte; 

Oh  no»  tei  diffe  Arbano>  e  »ìlle  vòlte'    '  '     '^ 
Non  r  hai  tu^  nificrmatol  e  éome  dunque 


•••7  .t 


«■-^v,.- 
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Or  qui  sì  d'improvifo 

Nafcono  i  dubbi  tuoi? 

Per  vana  tenerezza 

C  hai  tu  della  mia  vita , 

Non  dei  già  porre  in  forfè, 

Il  gran  defio  e'  ha  '1  Re  della  mia  morte. 

Melisso.       ^ 
Arbano  il  diffe ,  è  vero  ; 
Ma  forfè  ad  arte  il  finfe; 
Tul  dei  faper,  Signore. 

O  R  O  N  T  E. 

Io  '1  fo  :  tu  fegui, 
Melisso. 
Lì  chiede  il  Re  di  Tracia  :  il  Re  dì  Smìrna 
Non  fa  di  lor  novella ,  e  pur  e*  brama 
Di  rimandargli  in  Tracia, 
Per  addolcir  gli  fdegni 
Deir  ofFefo  nemico , 
Ed  impetrar  la  defiata  pace. 
Grandi  quinci  propone,  e  premi,  e  pene 
A  chi  li  cela,  o  icuopre; 
Però  temendo  Arban ,  non  il  fuo  forto 
Al  fin  pur  s'appalefi. 
Là  ne*  vicini  monti,  ove  alle  cacce 
Solca  venir  foverite. 
Reca  di  notte  ambo  i  fanciulli,  e  quivi 
Cangia  lor  nomi,  e  vefti  :  e  vuol  che  ignoti 
In  bofcareccie  fpogli^         ,  .    ' 
Vivan  ruftica  vita;  ^  .  4:.^    ■•    ,, 

E  perchè  Tun  per  T  altro  j   i 
Non  fia  riconofciuto  9 
A  ihe  diede  coftei, 
E'I  &nciullo  a  Dameta   .     ,      ^ 
Abitator  di  più  lontana  parte; 
Ma  perchè  mal  fi  fida'"  "^  '       . 
jy  innamorato  core         r  ^ 

Di  fenciullefco  ingegna     * 

Hhi; 
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Vuol  che  t  £incìulli  amanti 
Credali  1*  un  ^  T  altro  efiinto. 

O  R  O  N  T  E. 

E  come  pòi  di  Smìrna 

Se'  tu  venuto  ad  abitar  in  Sciro  ? 

Melisso. 
Crebbe  il  furor  dell*  armi, 
E  per  far  guerra  al  Cielo , 
Venne  aflalire  i  monti. 
Allora  (ahi!)  quando  i'  vidi 
Inondar  d' oj^n'  intorno 
Turbe  é' uomini  armati  : 
Quando  vidi  clf  errando 
Givan^per  le  campagne 
Di  feroci  cavai  fuperbì  armenti  : 
Quando  udij  per  le  valli 
EcOf  fatta  guerriera. 
Suonar  le  trombe  anch*ella; 
Co'  timidi  augelletti , 
Con  r  innocenti  fere 
Diemmi  a  fi^^re,  e  venni 
Qui,  doverli  avi  miei 
Menar  la  prima  etade; 
Venni  fuggendo  in  Sciro* 
Ma  dove  (  oimè  !  )  fi  puote 
Fuggir  qu^lchel  Qel  vuole. 
Se  a*j>gn*intprno  è'I^CifJp? 

O  R  O  K  T  E. 

£  del  garaon  ? 

Melisso. 

Diluì 
Non  ti  fo  dir  novella. 

N  I  s  o. 

Se  per  defio  della  fua  morte  il  chiedi,  .. 
Signor,  non  è  lontano;  ecco  tu.'l  vedi. 
Io  fon  quel  Jirfi ,  cui      ^ 


ATTO    QUÌNTa         4«j 

Diede  Arbano  a  Danieta , 

E  con  Daoieta  i'  viffi , 

Fin  che  Tulrimo  Aprii  tq>i^  il  Sole 

Rivenne  a  fcior  le  nevi; 

Quand'  entro  una  barchetta 

Un  rapido  torrente 

M'ebbe  portato  in  mare^  ù  la  fortuna 

Fé'  per  me  vela ,  e  ratto ,  i'  non  lo  come 

Fui  qui  gittato  al  lido. 

C  L  o  R  r. 
Signor ,  i*  mi  dileguo , 
Il  mio  dolor  m'ancide  ; 
Ti  fia  tolto  da  lui ,  fé  non  t*  affretti , 
U  onor  della  mia  morte. 

N  I  s  o. 

Attendi  a  me,  Signor,  lafcia  coftei 
Almen  finch'io  fia  morto. 

O  R   O  N   T   E. 

Affai  attefi ,  e  intefi  ; 

Veggio  che  voi  bramate 

Ambo  la  morte,  ed  ambo  ,  . 

Or  vi  tarò  contenti. 

■  ^     P  E  R  3f  N  p  o. 

Oimè  !  che  fia ,  Signor  ?  * 

O  R  O   N   T  E. 

Taci,  Perindo. 
Melisso. 
Ahi  laffo!  i*  vado,  ahi!  ,non  fia  mai,  che  vivo 
La  mìa  morte  i'  rimiri. 

O  R  O   N   T   £. 

Ma  vo'  ch'andiamo  al  tempio;  ivi  conviene 

Che  'n  più  celebre  luogo  , 

Con  pili  folenne  pompa 

L'alto  voler  del  gran  Signor  $* adempia. 

Voi  mi  feguite ,  andiamo. 

Hh  11) 


AS6      F  H  L  I     DI     S  C  I  R  O. 

N  a  s  o* 
OFilU! 

t  h  O  K  l. 

O  Tirfiloimè! 

N  I  s  o. 
Signor ,  fe  vuol  che  per  tua  mano  i'  mora , 
Convien  che  tu  m*  ancida 
Pria,  che  coftei  morendo 
Da  me  V  anima  involi. 

Glori. 
No ,  no  :  fe  tu  ferifci 
Coftui ,  prima  eh'  io  mora  ^ 
Breve  farai  la  pómpa  ;  ad  un  fol  colpo 
Ambo  cadremo  eftinti. 

N  A  R  E  TE.    -  •*  ' 

Fiera  d*  amor  contefa ,  ove  la  morte 
Il  vincitore  a  trionfar,  conduce. 


1 


=F 


S  CENA    VI. 

N  A  R  E  T  £• 

JÌd  è  pur  vero  ?  ed  io, 

r  non  fon  fatto  ancora 

Per  gelido  ftupore  un  tronco ,  un  faflb  ? 

Ancor  ho  .voce,  e  non  iilrido  al  Cielo? 

O  miferi  figliuoli! 

O  sfortunati  amanti  ! 

Voi  ve  ne  ^te  al  tempio 

Di  facrifizio  orrendo 

Vittime  difpietate,  ed  innocenti; 

Amor  fe  '1  vede ,  ed  egli ,  *  ^   ^ 

Oimèi  chi'l  crederla? 

Egli  è  che  porge  in  mano     • 

Del  tiranno  furor  Tempio  coltello. 


>■>* 


p- 
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Ahi  !  non  baftavan  fol)  t  noftri  affailpi,,.^      ; 
Se  pellegrini  ancora       *      ^  :    [  f  T    ' 

Non  yenivan^d^  lungia'fer  tra  noi       /^/  '      ^ 
Delle  fciagure  loro  ,  /  !  !!    j 

Lagrìnievole  pompa?  ^ 

Ahi  laifol  a  che  piit  Splènda 

In  quefti  campi  *1  Cielo  ?  -   .   :*  ) 

A  che  più  gira  intomo  N-:^     ! 

A  quefti  lidi  il  mare?  ,    •     * 

Deh!  per  pietà  fi  celi  ;  ? 

Fra  le  tenebre  il  Cielo; 

Deh!  per  pietadé  inondi 

Per  quefti  campi  il  mare;  .  1  ì- 

E  terra  si  crudele^ 

F^tta  d* empio  dolore  orrido  albergo,  l 

Sotto  Tonde  rabbiofe ,    .  *  .    ;' 

Deh  !  per  pietà  nasconda. 


SCENA    V  IL        . 

O.R  MINO,  Sir£NO,NaRETE, 

Ormino. 

Vy  NDE  quinci  Siren  ? 

S  IR  E  NO,  tr 

,    Vengo  dal  tempio; 
Ma  da  quel  tempio ,  Ormino  j  "^ 

Che  già  fatto  è  per  noi 
Teatro  di  miferie;  ^  ''  ^     . 

r  fuggo  da  quel  tempio. 
Da  cui  fugge  ben  anco 
Per  pietà  la  pietade.  " 

Ormino* 

Fug|i ,  Siren ,  dal  tenjpio 
Lo  fpettacolo  atroce  ?       ^ 

Hh  iv 
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Mt^  come  n*  hai  hòVcili  } 
Vafli  a  morte  volando?  al  tuo  partire 
Nort  potea  già  efiervi  giuntò  aricora 
Con  gì*  infelici  9  Oronte, 

S   I  R  ft  N   O, 

Oronte  9  no ,  ma  co'  mal  nati  figli 

Le  dolorofe  madri 

Sono  pur  già  condotte 

Per  lo  tributo  al  tempio  :  o  fiera  viftf  ! 

EUe  fon  quivi  in»un  drappeUo  acce      . 

Cosi  qual  si  reftringe  attorniata 

Da  fiero  predator  timida  greggiv . 

Stringonfi  i  figli  al  petto ,    . 

Rimiranli  piangendo  ,  e  mentre  il  pianto 

Scorre  loro  nel  feno , 

Vanno  i  bambin  fuggendo 

Dalle  mamme  dolenti 

Più  làgrime ,  che  latte. 

Fa  lor  corona  intorno 

La,  turba  di  que*  canr, 

Vagheggianti  la  preda ,  e  'mpatienti , 

Or  eh' alle  vele  loro 

Spiran  V  aure  feconde , 

Beftemmiano  lo'ndugio. 

Ormino. 
O  tributo  inumano  1 
O  miferia  infinita! 
Ad  altrui  generare  i  propri  figli  j 
E  convenire  a*  padri 
Piangere  al  nafcer  lor  più  ch'ai  morire. 

N  A  R  E  T  E. 

D'altra  miferia  i'  parlo. 
È  '1  tributo  inumano  ; 
Ma  di  nova  fierezza , 
E  forfè  anco  più  cruda 
Effer  de  già  quel  tempio 
Sanguinoio  teatro. 


i 
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AlP  idolo  crudele 

D' uno  fpietato  Nume» 

Alla  fdegnata  imago 

Del  fuperbo  rii^attrio, 

Or*  or' è  gito  Oronte 

Ad  immolar  duo  gjovanetti  amanti.  . 

Ormino. 

0  Dei  del  Cielo  !  e  fien  di  fangue  umano 

1  yoftrì  altari  ind^gnainente  afperfi  ì 

S  I  R  E  N  O. 

Ah  !  veggio  ,  veggio  il  tempio 

Tutto  (cuoterfi  d  ira. 

Non  può  fofFrir  cotanto; 

Forz'è  pur ,  eh' e*  rovini,  e  fopra  gli  empi 

L'alte  mura  cadendo 

Del  precipizio  lor  faccian  vendetta.  , 

Ormino. 

Ma  qual  cagion^  quali' empio  ritp  move 
La  fcelerata  fpada  /*     . 

Al  facrifizio  infame  ?  .        ^ 

N   A   R  E  T  E. 

Longo  fora  il  narrarlo  t  appena  ho  .fiato  , 
Che  baili  a  fofpirarne. 

Ormino. 
Deh!  dimmi  alihen,  chi  fon  que'  miferelli. 

N   A  R  E   T  E. 

Nifo,  e  Clori  infelici. 

Ormino. 
O  fiera  forte!  ' 

S  I  R  E  N  q. 
Clori 
La  bella  figlia  di  Meliffo? 

N  A  R  E  T  £• 

Quella; 
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Ma  Nlfo  none  Nìfo,    ^        /.:         . 
E  Glori  non  è  Glori,  ,  • 

Uè  figlia  è  di  Mcliflb  ;       .^  /    \    «T  / 

Altra  è  la  lor  fortuna ,  altri  i  lor  nomi. 

Ormi  v  o. 

Che  fortuna?  che  nomi? 

N  A   R  E  T  B. 

Di  Nifo,  il  nome  è  Tirfi. 

ORMINO. 

'C5imè! 

N  A  R   E  T  E. . 

Di  Clori^ 
Se  mi  rimembra ,  è  Filli* 

Ormino. 

Oimè,  Sireno! 

S  I  R  E  N  o. 
Ormino. 
N  A  r'e  T  £• 
Ghe  nova  meraviglia? 

Ormino. 

ETirfi,eFim 
Sì  nomavano  ancor  que'  noflri  figli  9 
Quei,  che  ÉinciuUi  andar  già  fervi  al  Trace. 

S  I  r  E  N  O. 

»  Ghi  fa  che  non  fien  quèftì? 
Geno  fé  pur  fon  vivi , 
Son  come  quefii«9  e  giovanetti,  e  belli.    , 

N  A  R  E  T  E. 

Voftri  figli  coftoro  ?  eh  raffrenate , 
Raffrenate  per  Dio  timor  si  folle  ; 
r  ine  ne  rido.  Udite  :  i  voftri  figli, 
Qu.ei  che  fònciuUi  andar  già  fervi  al  Trace, 
Dovean  nel  gran  ferraglio 


^, 
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Tra  la  turba  de'  fervi  ,  ^  . 

Accorciata  la  chioma  9 .  .      ^  '  .       . 
Tenjer  vita  fervile,  e  conofciuti; 
Dalle  nutrici  appena,  allor  che  ^ueiU 
Riccamente  veltiti  .  . 

Nelle  Traci  campagne 
Un  foldato  di  Smirna 
Fé'  prigionieri ,  e  si  non  fon  figliuoli 
Di  poveri  pafiori;  "'  * 

Ma  fono  tai ,  che  la  fortuna  loro 
Quindi ,  e  quindi  potè  mover  ne*  grandi 
Cure ,  (degni ,  timor,  defiri ,  ed  armi* 

S  -I  R  E  N  o« 

Oimè  !  non  più ,  Narete, 

Ormino. 

Oimè!  fon  defli. 
Cime  !  com*  effer  puote  ì 


S  CE  N  A     VII  L 
^RPiLLA,  Ormino,  Sireno, 

N  A  R  £  T  E. 
S  E  R  P  I   L  L  iU 

VvHC  doloroii  omei. 

Che  importuni  lamenti, 

Van  la  gioja  turbando ,  onde  ridente 

La  terra,  e'I  Ciel  rifuona? 

Narete  ,  Ormin ,  Sireno  , 

O  di  liete  campagne 

Fortunati  paftori  ; 

O  di  felici  figli. 

Avventurati  padri; 

Sii,  sii  :  fine  a'  dolori; 

Deh  !  raddolcite  ornai 
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Quefte  voci  dogfiofe: 

Rafciugate  quein  occhi. 

Non  laciniate  ;  io  lagrtjiiate  Iblo 

Di  gioja^  enoa^i  duolo.^ 

Udite  ,  udite:  a  voi  d'alte  venture 

Apportatrice  i'  vegno. 

O  R  M  I  N  O. 

Deh  ^  che  fia  dò  Siren  ? 

.      S  I  R  E  N  O. 

Laflb  !  non  veggio 
Onde  fpei^r^  ^cofìtento. 

N  A  R  E  T  E. 

0  per  foverchio  dudlo  alma  avvilita 
Credi  sì  poco  al  Cielo? 

Ei  fa  far  meraviglie. 

S   £  R  P  I   L  L  A. 

Itene  or' ora  al  tempio  ^  itene  ,  e  qxiivi 

Jitfi  vedrete ,  e  Filli , 

'Que'  voftrì  figli ,  quelK , 

Che  già  pèrduti,  ed  ora 

N^crti  fone  piangete: 

Itene  al  tenipio,  e  quivi 

Vedrete  Aminta ,  e  Celia, 

Quei  voftri  figlia  quelli ,  . 

Che  già  d'amor  nemici,  or  per  amcwe 

S*  eran  condotti  a  morte^ 

Ma  che  tard'  io ,  narrando  ad  una  ad  una 

Le  voftre  gioje  ?  itene  al  tempio ,  e  quivi 

Tutta,  quant'ella  è  grande 

Ulfoletia  di  Sciro 

Fatta  vedrete  ornai  lieta,  e  contenta. 

Sonrf  fpofi  felici 

1  difperati  amanti  ;  ,  ,  ^ 
E  dal  tributo  orrendo 

Ecco  venuto  il  giorno,  - 
(O  quattro  vohe,  e  mille 
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Feficiffimo  giorno  !  ) 
Ecco  venuto  il  giorno  ^ 
Che  Sciro  è  liberata. 

S  I  R  E  K  O.    V 

OCieliloDei! 

Ormino. 
Serpilla , 
Oimè  !  deh  !  taci,  e*  mi  vien  meno  il  core* 
I  Serpilla. 

Ma  che'ndngiate?  ah  !  che  di  noftra  vita 
Troppo  fon  brevi  Fore,^ 
Troppo  lunghi  gli  affanni  ^ 
Perchè  tardar  le  gio  e  ? 
Ite  vói  fteffi  al  temprò, 

,S  I  R  E  N   O.     y 

Andiamo ,  Ormino ,  andiamo 
^  A  far  di  tatito  bene,  anzi  la  morte 
QueAe  luci  beate. 

O  R  M  l  N  O* 

Andiam,  ma  donde?  . 
Tu  mi  fcorgi ,  Sireno ,  i'  non  fo  dove 
Mover  il  pie  tremante. 


..SCENA    ULTIMA. 

N  A  R  E  T  E  ,      S^  R  PJ  L  L  A, 
N  A  R  E  T  E. 

Odi,  Serpilla,  i'  tacqui,  ed  a  fatici; 

Ma  pur  tacqui,  né  volli ,- 

Che  que*  vecchi^dpJ^'v: 

Il  mio  dubbiar  turbaffe  ;    '  r-        .r 

Ma  pur  i'  non  intendo.    ^  .  . 

Tu  fpargi  iic  .troppa  copia 

Sovra  un'angufto  core 
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Un  torrente  dì  gioje , 

A  ftilla ,  a  ftilia.  Dimmi , 

Quel Tirfi,  Quella  Filli, 

Ch'eran  già  jNifo ,  e  Glori: 

Quei ,  clfe  pur'  ora  il  Capitan  di  Track 

Condueeva  alla  morte; 

Che  fia  di  lor  ?  vivranno  ì 

Serpilla. 

Vivranno ,  e  fieno  i  più  felici  amanti^ 
Che  traefler  giammai  fofpir  d' amore. 

N  A  R  £  T  E. 

E'  non  fii  dunque  vero  , 

Che  per  fero  defio  della  lor  morte 

Già  u  chiedeflé  al  Re  di  Smirna,  il  Trace? 

Serpilla, 

Nop  fo  ;  fo  ben  eh'  autore 

D'ogni  lor  bene  è  il  Trace.  ,    , 

N  A  R  ET  E. 

E  pur  Glori  il  dicea:  "^        ^ 
Ma  Alberto  ingannala 
Dal  predator  di  Smirna ,  e  con  ra^one 
Ne  foipico  Meliflo. 
^ Coìvi  ad  arte  il  finfe,  acciò  temendo 
Della  morte  i  fanciulli 
Andafler  con  pììi  cura  -     ' 

Se  ftei^  dtrui  celando. 

SEkPILLA. 

Egli  è  ben  vero  ^ 
Qronte  ai)c^ra  il  dice, 

N  A  R  E  T  E^* 

Ocoflif!  è  vana 
La  providenza  umana  !    ;    ,. 
Gol  timor  della  morte\ 
Ha  creduto  celar,  quel  e* ha  IcopcftC^ 
U  de£o  della  i»orte«'  : 


O 
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Ma  per  r  crror  del*  cerchio 
Che  fu  gittato  in  terra  p 
Per  r  imagine  offefa , . 
Com'ha  potuto  Oronte 
Contro  le  facre' leggi 
n  reo  fottrar  da  morte? 

S  £  R  p  I  L  L  a; 

A  gran  perìglio 
Fu  '1  cafo  loro,  e  morti 
Per  me  li  vidi ,  e  pianfi. 
Di  Nifo,  i'  ^a  cercando , 
£  fianca  ornai  là  preflb 
Il  tempio  mi  fedea ,  quand'  lina  voce 
Fu  fparfa ,  i*  non  fo  donde  y 
Che  frettolofo  al  tempio 
Veniva  Òronte  ^  e  féco 
Traea  ^ià  condannati 

I  fpregiator  della  reale  imago  ; 

Al  cui  meilo  apparir  lieti  moftrarfi 
Di  fiera  gioja  i  Traci  ;  ^ndi  mandaro 
Per  mille  bocche  una  fol  voce  al  Cielo  ^ 
Gridando ,  mora ,  mora  : 
Ma  quivi  toflo  un  guardo 
Girò  dMntornp  imperiofo  Oronte, 
A  cui  tutti  amtnutlro  ;  indi  foggiunfe  ; 
Udite ,  o  Traci ,  udite  : 
V  alte  leggi  di  Tracia  han  forza  folo      .^ 
Neil'  imperio  di  Tracia , 
^  Contra'  fervi  di  Tracia  ;  .  - 

Ma  cofloT  piìi  non  fono 
Servi  di  Tracia,  e  Sciro 
Non  è ,  come  credete , 
Non  è  foggetta  à  queir  impero  ;  udite 

II  decreto  real,  che  qui  d'intorno  .  *' 
Al  proprio  cerchiò ,  in  cui 

È  r  imagine  imprefTa, 

Con, figure  d' Egitto,  a  facre  note  *        ^ 
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Ifcolpita  fi  legge.  Ad  alta  voce- 

Egli  1  leffe,  ed  io  intenta 

L' lidi) ,  e  così  fifo 

Me  rho  ftampato  al  cor,  che  giurerei 

Di  faperlo  ricUr ,  né  d' errar  punto, 

N   A  R   E  T  E, 

Deh!  dillo,  i'  te  ne  priego* 

.Serpilla. 
»  Fillide  di  Siren ,  Tirfi  d*  Ormino , 
»  Sarà  noto  dovunque  il  Ciel  fi  vede , 
»  Ch'amanti  Amor  li  fé',  fpofi  la  fede, 
»  Servi  il  deftino  :  il  Re  gfVha  liberati, 
»  E(n  non  pur,  ma  Sciro,  onde  fon  natie» 
Così  lefs*  e^i^  e  queffi  (indi  rìprefd 
Nifo  e  Glori  additanto) 
Quefti  fono  i  felici , 
Cui  tanto  potè  far  benigna  fielta 
Al  Cielo  ,  al  Re  graditi  ; 
Son  defli ,  i'  li  conofco, 
A  voi  ciò  baftì,  o  Traci ^je  voi  vivete, 
(  Così  diffe  ,  rivolto 
Con  lieto  fguardo  ai  fortunati  amanti  ) 
Voi  vivete  felici  amanti ,  e  fpofi. 
Rìprendanfi  le  madri  i  figli  al  feno, 
JE  vadino  or  la  libertà  cantando ,  ' 
La  libertà  di  Sciro. 

^    .  N  A  R  £  T  E. 

O  firà  quante  il  mar  bagna ,  e  fcalda  il  Sole 

Cara  del  Ciel  diletta 

Fortunata  ifoletta  ! 

Non  porteran  già  più  per  l'onde  i  venti 

Dietro  a'  tuo  figli  i  tuoi  fofpiri  a  nuoto  t 

Ma  quei  che  dal  tuo  grembo 

Tu  produrrai ,  nafcendo  , 

li  nudrirai  vivendo , 

Li  coprirai  morendo, 

O  de'  tuoi  cari  parti 


Pi 
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Pia  I  dolce  ,  e  feconda    •  ;    • 
Madre ,  nutrice ,  e  tomba» 
Ma  Fillio  e  Tirfi  allora 
Che  differò  }  che  fero  ? 

S  E  R  P  I  L  L  Àk 

Al  primo  ìnéóntfo 
Qual^  Uòiìi,  eh'  adonti  ^  o  in  dubbio  core  bcefpi 
Vergognofetti,  e  fchivi. 
Traiti  per  mand'Oronte, 
Venner  ad  abbracciarli  ^ 
E  futo  i  baci  in  forfè  ;  . 

Ma  ben  riprefo  ardpre 
Vicino  airefca  il  foco> 
Strihferfi  tal ,  eh'  edera  mai  ttorl  vidi 
Si  abbarbicata  ad  olmo,  indi  màrndaré 
Dair  una  all'  altra  bocca 
Mille  baci  in  un  punto  ;  e  mentre  ingordi 
Le  innamorate  labbra 
Quinci^  e  quindi  fuggendo 
Il  nettare  amorofo^»»  / 

Elle  fteffe  fra  fé  dolcij  fe  fóavi 
Erano  V  api ,  i  fiori ,  il  mele  ^  6  i  faviè  - 
Onde  già  fi  viedea 

Per  foverchia  dolceatia  entrò  a^  begli  cicchi 
Inlanguidir  le  luci,  e  frk  liie  diffi: 
Oimè  !  certo  coftoro 
Morran,fe  non  che  forte 
Là  per  mezzo  il  furor  di  tanti  baci 
Non  può  trovare  ftrada 
Onde  l'alma  fen  vada^ 

K  A  R  E  T  £• 

,  Filli  dunque  sì  toflo 

Potè  lafciar  lo  fdegno ,  .>. 

Porr'  in  oblio  l!  ingiuria  ^^ 

Del  novo  amor  di  Tirfi , 
Ond'  egli  ardea  per  Celia  ì 

lì 


^ 
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Serpilla. 

Par  che  non  fappi  ancorqual  fian  le  leggi 

Del  duellar  d'aìnore. 

D'ogni  ingiuria  amorofa 

Tratti  da  folo  afolo 

Un  colpo ,  o  due  di  baci 

Si  ponno  far  le  paci. 

Ma  fé  ben  dritto  miri , 

Non  le  fé*  Tirfi  ingiuria  :  ei  fu  ingannato. 

Morta  già  la  credea  ;  fai  ben  che  '1  regno 

Amorofo  non  varca 

I  confin  della  vita. 
Amor  non  va  co'  morti, 
Là  fra  queir  offe  ignude 
Quelle  membra  gelate 

II  fuo  foco  non  arde; 
Oltre  che  fé  pur  neo 
N'ebbe  Tirfi  di  colpa,  ei  n'ha  potuto 
Lavar  la  macchia  a  lagrime  correnti* 
C  he  pih  ?  il  poverello 
Pentito  dell'  error  volea  morirne. 

Felice  error,  di  cui  sì  generofa  j 

Ei  feppe  far  l'emenda  ;  ' 

Anzi  felice  errore, 

Ond'  ha  potuto  errando 

Far  feco  altrui  felice. 

Fu'l  fuo  error ,  fé '1  ramcnti , 

L'amor  di  Celia,  fu  di  tanto  bene 

Fortunata  cagion,  però  che  quindi 

Fu  conofciuto  prima 

Tirfi  da  Filli,  pofcia 

Filli  da  Tirfi,  ed  ambo  al  fin  da'  Traci.  1 

!  N  A  R  E  T  E.  *      1 

Tu  dì  ben  vero  :  mira ,  .         . 

Se  le  vie  degli  Dei  , 

Sono  ofcure,  e  ritorte.. 
Chi  '1  crederebbe?  in  fomma 
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È  il  Cielo  un  laberinto ,  in  cui  fi  perde^ 

Chiunque  va  per  ifpiarne  i  fati. 

Temp*  è  però,  che  queffamor  di  Celia  , 

Ch'è  pur  fumante  ancora^ 

Non  iia  per  gir  turbando. 

Se  non  Tirfi  d' ardor ,  Filli  di  gello. 

Non  fia  cofi  leggiero 

Spegner  in  un  momento ,  e  quinci ,  e  quincEi 

Amore  9  e  gelofia. 

Serpilla. 
Deh  !  che  dirai  ?  fé  Tirfi 
È  figliuolo  d' Ormino  , 
Non  è  fi-atei  di  Celia  ? 
Non  farà  dunque  fpento 
L'amor^  la  gelofia? 

N  A  R  E  T  E. 

O  mentecatto! 
Tante ,  e  sì  nuove  cofe 
M' han  tratto  omai  di  fenno» 
Tirfi  è  fratel  di  Cc;Jia  ^ 
V  amor  loro  è  fornito. 
Ma  di  Celia ,  e  d' Aminta 
Che  diverrà  ?  già  quivi  par  che  veggia 
Dei  lor  dolori  ancora 
Non  ifperato  fine.  '  * 

S  E   R   P  I   L   L   A. 

Efli  in  quel  punto 
(  Mira  punto  fatale  )  ^j 

Giunfero  al  tempio  ;  e  Celia 
AUor  che'n  arrivando 
Vide  tutto  amorofo 
In  braccio  a  Filli  il  fao  creduto  Nifo , 
Penfa  qual  fi  fec'ella; 
Gelofli,  impallidifli,  ed  impetrita^ 
Se  non  morì^  fu  folo, 
Cred*io^  perchè  1  dolore  ' 

L' alma  al  cor  le  reftrinfe^ 
Tirfi  la  vide,  e  ratto 

n  ij 
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Sciolte  dintorno  a  Filli 

L' avviticchiate  braccia  » . 

Corfe  ver  lei  dicendo  1  Ò  Celia  »  o  cara 

Sorella ,  e  non  amante  ,  ^ 

r  fon  Tirfi  d' Ormin ,  fon  tuo  fratello  i          ^ 

Errò  la  noftra  fiamma  ^ 

Poiché  accenderne  il  core 

Dovea  natura ,  e  non  foco  d*  amore  : 

Amianci  or  fenz' amore,  e'n  altra  parte 

Volgiam  le  fiamme  erranti.. 

Coftei ,  eh*  io  credea  morta 

È  foreila  d*  Àmìnta,  e  fu  mia  fpofa  ^ 

Colà  fin  da  fanciulla  ; 

Tu,  ch^  fé'  mia  foreila. 

Sarai  fpofa  d'*A minta. 

Il  voftr'amor  fel  marta. 

Non  fia ,  eh'  i'  vel  dinieghi, 

Ciafcun  v'arrife,  ed  ella, 

Che  forfè  per  Tangofcia 

Era  ftordita  ancor,  né  v'intendea, 

Pofcia  che  più  diftinto  il  ver'n'apprefe^ 

Raflferenato  il  cor  fé'  dolcemente 

Isfàvillar  il  vifo. 

N  A  R  E  T  E. 

,^.^        E  che  difs'ella? 

S   E   R   PILLA. 

Tacque  ,  e  chinò  le  luci 

Vergpgnofette  à  terra; 

Ma  ben  per  gli  occhi  il  core 

Mandò  liete,  e  ridenti 

Due  lagrimette  a  dire  i  fuoi  contenti, 

N  A  R  E  T  E. 
O  te  felice,  Amìntal 
Ecco  tu  pur  ferbando  . 
D'amicizia,  e  d'amor  le  leggi  intiere 
Fra  gli  amici ,  e  gli  amanti 
Puoi  far  pompa  di  gioje, 
P  te  Celia  felice  I 
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k       Ecco  fu  pur  il  Cielo 

Del  tuo  turbato  core 

Vagheggiator  pietofo, 
\       O  mare ,  o  terra  ,  0  Cielo  i 

O  noi  tutti  felici  ! 

Ma  voi,  o. Filli,  o  Tirfì,  o  fovra  ogrf^tro 

Feliciffimi  voi,  per  cui  ogni  altro 

Oggi  è  -tra  noi  felice  ! 

S  E  R  P  I  L  L  A, 

Or  poi  che  tu  fei  chiaro,  in  altra  parte 
Vo'  gir  a  ieminar  le  noftre  gioje. 
N  A  R  E  T  E, 

De'  piii  intricati  nodi ,  ^ 

Che  mai  ravviluppaffe 

La  fortuna  girando ,  ecco  ad  un  colpo  ; 

Quando  parean  più  flretti 

Ha  pur  difciolto  il  Cielo  j  o  meraviglie! 

Alla  futura  etade , 

Potran  di  noi  favoleggiar  le  fcene. 

Or  così  per  ifcherzo 

Par  che  fi  goda  '1  Cielo  *  <t 

Confonder  negli  abifS    ^  ^  ' 

De*  fuoi  fegreti  i  femplici  mortali. 
Kv       Deh!  voi,  che  troppo  arditi 
y  .  ,  Co'  vofh-i  umani  ingegni    ^  ..  ^         ' 
f        Sperate  di  veder  fin  fovra  i  Cieli , 
^         Quinci  imparate  omai , 

Che  le  cofe  del  Ciel  fol  colui  vede. 

Che  ferra  gli  occhi ,  e  crede. 


IL     FINE. 


L  { 


•»l^^   1 


1 


1^ 


^SS^ 
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